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ALLA SANTI TA’ 

DI N S PAPA 

CLEMENTE 

decimo 

GIO: BONIFACIO BAGATTA 

CHIERICO REGOLARE. 

BEATISSIMO PADRE. 

SANTISSIMI Piedi di 
V oftra Beatitudine hu- 
milmente fe ne viene la 
noftra Vener. Madre-* 
Orfola Benincafa iru 
quelli fogli rozzamente 
delineata: Quella, che mentre viue- 

a 3 ua, 




ua, genuflefsa a quefto Venerando 
Trono Apoftolico , fottopofealla cen- 
fura di chi era Vice-Dio in terra, del 
Tuo inferuorato fpirito il marauigliofo 
oprare; hora, già lafciata la fpoglia_-> 
mortale , ritorna di nuouo fotto Tom- 
bre di quefti ofcuri caratteri à pro- 
ftrarfi riuerènte à foglio sì maeftofo , 
per fottometter ogni fua attione all’ 
infallibili Oracoli di Voftra Santità, 
che la Vice di Dio hor tiene interra-». 
Non ardirebbe ella tanto Beatifsimo 
Padre , ne io altresì prefumerei sì 
arditamente di venirmene con que- 
lla piceiol offerta a piedi di tanta 
Maeftà, quando che non vi fofse il 
comanda di chi meritamente pre- 
fiede al Gouemo Generale della mia 
Religione, quale riconofcendo dal- 
le benefiche STELLE della San- 
tità 



tità Voftra piouerne fopra il nouella- 
mente fondato Eremo , delineato , e 
prefcritto dalla noftra Venerando 
Madre sì copiofi, e fauoreuoli linfluf- 
«fi, autenticati con benignifsimi Di- 
plomi vltimamente concefsi dalla 
Santità Voftra àfauor dellifteflo San- 
t’Eremo» hàftimato non fol conue- 
niente, ma obligo di neceffità, far- 
mi rapprefentar auanti li adorandi 
fuoi piedi fotto queft’inchioftri l’au- 
uenturofa Anima della ftefsa Vene- 
randa Madre Orfola, non fol per ren- 
derne! meglior modo pofsibile humi- 
lifsime gratie à Voftra Santità per sì 
Angolari, & ineftimabili fauori, ma 
etiamdio per publica teftimonianza 
dell’infìnite obligationi , ch’ella coro 
le fue diuote Vergini Romite, & in- 
ficine, tutta la mia Religione , delfina- 
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ta dalla benignità di Voftra Santità, 
alla lor cura , profeflfa , & in eterno 
profefsarà alla fomma fua generofi- 
tà d’animo, nella quale confidando, 
pur viue fperanzofa, che chi con-» 
lomma Clemenza ha porto la Coro- 
na in capo alla Religion Teatina con 
la tanto fofpirata Canonizatione del 
fuo Santo Fondatore, debba anco in 
qualche modo honorare delle Ver- 
gini Teatine la prodigiofa Fondatri- 
ce. L’hauer Voftra Santità con Pon- 
tifici Oracoli communicato alle no- 
ftre aiuote Romite le gratie , e fauo- 
ri , già dalla benignità Apoftolica con- 
certi alla Veneranda Congregatione^ 
dell’Immaculata Concezione di Spa- 
gna } l’hauerle fatte partecipi nella re- 
citatione de Diuini Offitij de pri- 
uilegi, e prerogatiue Angolari, el’ha- 

uerle 



uerle con liberalifsima mano dotati 
& arricchite d'altri riguardeuoli bene- 
fici) , è cagione , che riconofcendo quel 
Tanto Luogo Voftra Santità vero Aut- 
tore del Tuo effere tanto fpirituale , 
quanto temporale, viua con ferma 
fperanza, che come opera Tua, Tem- 
pre con occhi benigni lo debba rif- 
guardar;onde appartenendo anco que- 
lla picciol operetta àquel Tanto Luo- 
go , come che rappreientante l’heroi- 
che virtù della di lui Fondatrice, 
fuftimato ragioneuole, douerfi, ben- 
ché picciola, offerir a Voftra Santità 
con fperanza, che come cofa Tua, la 
debba benignamente aggradir . Ag- 
giongafi, che defcriuendofi in quefti 
fogli la Vita di quella grand’ Heroi- 
na, che del tutto lontana, e dii tacca- 
ta dalle cofe di quello Mondo, Tem- 
pre 



pre vilTe vnita alCelefte fuo Spofo , 
intenta alle confolationi deiranima, 
e perfeuerante inferuenti Orationi per 
impetrarne la Riforma del Monda, 
modo di viuer , che per ordine di Dio 
pur prefcrifse alle fue Vergini Romi- 
te, lpero debban ritrouar bemgno ri- 
cetto predo la Santità Voftra, quale 
appunto diftaccata da ogni penderò 
della terra lontana da qualfiuoglia af- 
fetto mondano , fe ne viue con fingo- 
larifsimo efempio , del tutto dedita 
alfOratione , ritirata a goder le confo- 
lationi del Cielo, fempre intenta a trat- 
tar i più importanti intereffi di Santa 
Chiefa nel lècreto gabinetto del Pa- 
radifo; d’onde pofcia ne viene , che fi- 
come orando Mosè n’andauano feli- 
ci i fuccefsi deirifraelitico Impero, 
così fotto Pontificato sì fanto fijno con 

fingolar 
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fingolar prudenza gouernati i popoli, 
coniòmma generalità premiata la vir- 
tù, con ammirabili efempi propofto 
il modello per la riforma del Chriftia- 
nefimo, sbandita la cupidigia, rifor* 
mati i coftumi , introdotta la Pietà , 
la Religione, la Clemenza, ciò che 
tutto fotto gPinflufsi delle predomi- 
nanti ALTIERE STELLE am. 
mirali vagamente fiorire . Aggradila 
dunque Voftra Santità con lafolita 
piaccuolezza del fuo ferenifsimo vol- 
to quella menomifsima offerta, che io 
indegno figlio della Religione tanto 
da Voftra Santità beneficata humil- 
mente gli faccio, che fra tanto già mai 
cefsaranno le diuote Romite , vnita- 
mente con tutta la mia Religione di 
porger continue preghiere al Cielo per 
impetrar longhezza di vita a Voftra 
J a San- 



Santità felicità di falute , efsecutione 
aSantifsimi fuoi defiderij; ciò che di 
viuo cuore augurandoli pur io , humil- 
mente prosato, bacioli l’adorandi 
Piedi. 




Al diuoto , e benigno 

LETTORE 
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V* O IA flambata in Roma l’anno 
1 6 5 5 . fondata , (gfr eruditamente la 
Vita della nojìra V m. Aladre Orfola 
"Ben ine afa dal Religiofifsimo , (dfi era - 
ditifsimo P. D.Francefco Al. Maggio 
Palermitano dell’ifefa mia Religio- 
ne s ma come che ifrauaganti prodi* 
gij , emarauiglie > che in quella fi contengono, trapalano 
per la fingolarità ogni credenza humana, fu necejfario , che 
il detto Padre , giudi ciò/, 'amente , per corroborarla fede de 
Lettori , inferifse nell'iflefa r vita , con le proprie parole /<-# 
relationi de * teflimonij , per lo più di * veduta , di quanto fi 
racconta y cofache fehene fu necef aria per il fine predetto , 
cagiono però all’ijìoria molta prolissità p quale à pij , e reli - 
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gìofi lettori facili à creder le grandezza di Dio ne' fimi feriti ’ y 
riifc ì alquanto fatìcofa, ffir in confequenza molti fer fug- 
gir la fatica di longa lettura , rtmafti fono priui di faper l’at - 
doni marauigliofe , e flupende della no fra V m. Madre » 
infamemente d’apprender tanti ottimi , e fanti ammaefr ar- 
menti per l’ anime loro , de quali è ripiena la f ta prodigiofa 
astia . Hot defderando io, che per tutto il mondo sij fparfa 
la fama di quef’ ammirabile Heroina del nofro fecolo , che 
da tutti sij no faputi i frduaganti prodigi) della fua svita , e 
che ogn’szmo , benché dozjnale , à maggior gloria di Dio , (efr 
efaltatione della fua ferita pojfa glorificar il Signore ne’fuoi 
ferui,(éjr imparare per l’anima propria qualche mfegnamen- 
to di fai ut e dalla svtta di V trgine sì Reltgiofa , ef empia - 

re, della quale ben fi può dire ciò , che lafciò fritto San Giro- 
. lamo della Vergine Afella epifi. 1 5 . Sola vita; fua; «qua- 
rtate promeruit , vt boni eam pnedicent , & mali de- 
trahere non audeant : vidusc eam immitentur & virgi- 
nes, maritata colant, matres timeant , fulpiciant facer- 
dotes . Però rifiuto mi fono , così anco pregato da per fon a, 
i di cui cenni riconofco per commandi , di refiringer in breue , 
quanto diffuf amente iui fi legge ,edt più ciò che hà <vlt ima- 
mente fritto l’iflejfo Padre Maggio diuotif imo fipr’ogn 
altro dell’tfefia nofira Ven.Madre in svn Compendio fi Ra- 
guaglio dcll’tfieffa svita , non aggiongendo , ne diminuendo 
cos’ alcuna, ma filo tralaf dando d’ addurre l’attefl adoni de 
Tefìimonij ,sì come anco altri racconti non fpettanti total- 
mente alla fola svita della V ?n. Madre , ma ad svna dili- 

gente 



gente ifioria della Congregatone delle Vergini T eatine da-» 
efifa Ven.M. fondata . 

'Nel defcriuer detta svita ho tralafciato tutti i fuchi ret- 
toria , e 1‘ abigi iamenti del dire , j / perche più facilmente da 
ogn >vno po (fa ejfer letta , e con facilita intefa , si perche con 
quanta diligenza haucfsi svfato per abbellirla , (èfi adornar- 
la di rettorici adornamenti , mai à bafianzjt haurei fatto, a 
paragone del fuo merito , potendo dire con San Girolamo , 
parlando di S. Paola : Si cun&a corporis mci membra-, 
verterentur in linguas ,&omnesartushumanavoco 
refonarent, nihil dignum Vener. Vrfula: virtutibus di- 
cam. Epift.27. Si anco, c principalmente , perche quan- 
to piu fchiettamente , e fenza inganno di parole fouerchie fi 
raccontano l’attioni de 1 svirtuofi , tanto maggiormente ac- 
qui filano di <verità il credito apprefiodi chi legge , doue che 
quando fiotto la mafehera di tante dicerie appena apparifeo- 
no , piu difficilmente fi credono . Quidquid enim , laficiò 
ferino Ì Eminentifsimo Cardinal ’Baronio tom. 3 . ann . 356 . 
obducitur fuco, atque pigmentis, fufpedlumredditur, 
pulchriorque enitefeit ipfa fua puntate fimplicitas, 
qu# quod mentiri nefeiat, omne quamuis ad ornatum 
compofitum velamentum abhorret . T ale dunque qual 
ella è j riceuetela benigno lettore , e cooperando al fine da me 
prete fio, procurate, con la lettura disi prodigio/, a svita, d’ ap- 
prenderne qualche ammaefiramento per l’ anima svofiras , 
d’accender ut nell’ amor di Dio tanto ardentemente amato 
da quefia V mer. Serua di Dio, e procurar dal canto svofiro 

con 
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con la penitenza , e detc fiat ione de* peccati , quella Rinoua- 
tione , e Riforma de* cojlumi , per cui tanto fofp irò } ptanf e , e 
lacrimò la Vener. Madre Or fola , che di quefla maniera ha* 
nendoyC uoi y (cfr io alhfeffo fne la mira , terremo ad effer 
partecipi delle grane ì e de* fattori predetti dall’ifefa^douer - 
fi concedere à quelli , che coopereranno alla f anta Riforma y 
e Rinouatione del Mondo y che il Signor ci conceda „ 
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PROTESTATIO AVCTORIS. 

C Vm in dcfcriptionc prxfentis virx Vcncr. VrCulx Benincafx, 
aliqua quandoquidcm attigerim.qux fanécitatem ipfi, alijf- 
quc vidcntur adfcnbcrc,quxqtic vires humanas l'operando, 
miracula videri poflunt , prxfagia futurorum, arcanorum». 
manifcftationes,reuelationes,iIIuftrationcs,& alia huiufmodi, tùm_ 
etiam beneficia eius intercefsione in mortalcs coliata ; ideo cuicum- 
que Iegenti proteltor , profiteorque me ea omnia proponcre , noiu 
camquam au&oritate Cattolicx Romana; Ecclcfixfuftulta.fed fola_, 
humana fide innixa , quxque aliud pondus non habenc , quàm qux- 
cunque alia (littoria humana, cuius roburin fola fuorum au&orum-. 
fide fundatur . Infuper bis omnibus deferiptis profitcor, me nolle ci- 
dem Vcn.Matri Vrfulx arrogare aliquem cultum,aut venerationem, 
nec inducere famam, autopinionem fanftitatis, non augcrc ìllius 
xftimationem , nullumquegradum facereillius quandoque futura: 
Bcatificationi,&Canonizationi,fed omnia rehnquerc prout effent,fi 
h x mex narrationes minime extitiflent; Sic inhxrcndo Decreto San- 
ftx Romanx,& Vniuerfalis Inquifitionis anno idaj. edito, & confir- 
matoanno idja. iuxtaque deelarationem faftam eorumdcm Decre- 
torum i Sanftils.D.N.P. VrbanòVIIJ. anno idji. quibus omnibus, 
vt par cft obedientifsimo Sanftx Scdis Apoftolicx filio , parere , & 
obed ire profitcor. 

APPTtOVATrONI. 

D. PIETRO PAOLO NOBILIONI 

Prepofito Generale .de Chierici Regolari . 

C oncediamo licenza per quello fpettadnoi,alP.D.Gio:BO' 
nifacio Bagatta Sacerdote Teologo della noltra Religione, 
di poter mandar i luce l’Opera intitolata Vita della yen. Set - 
tta di Dio Orfola Benino afa Jfapoletan * , £ re. Compendiata da 
D.Cio: Bonifacio Baratta Cb. Ber. Vcroncfe ,4iaucndonc ha unta la rcla- 
tione de PP. Thcoloci , a* quali haueuamo cominella là Reuifionc di 
detta Opera. £tinfede,&c. 

Data in S.Silueftrodi Romalid. Settembre i6-]o. 

D.Pietro Paolo Nobilioni Prepofito Generale.de Ch.Reg. 

D. Antonio Maria Riuani C.R . Secret. 

b Iuffu 
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I Vffu Adm.R.P.D. Petti Pauli Nobilioni Congregatici is ho* 
ftrx Prxpofiti Generalis pcrcurrimus Librum , cui titulus Vita, 
delld Veti. Sena di Dio Orfola Bcnincafa , &c. Iralicè confcri- 
ptum iP.D. Io: Bonifacio Veroncnfì, ciuldem Congrcgatio- 
nis Thcologo , & cum nihil in eo fic , non confonum fidei, & fouendse 
piccati accommodatum,dignum publica luce iudicamus. 

Verona: die 14. Augnili 1670. 



D.Joì Chryfoftomus Tbilippinus Cl. Re?. S. V. D. 
ac Sanali Offici] Verona Ccnjultor. 



D.Cafpar Marauiglia Cl.Reg. S.T.D. 



NOI REFORMATORI 

Delio Studio di Padoua . 

H Auendo veduto per fede del Padre Inquificore, nel Libro 
intitolato Vita della Madre Orfola Benincafa , di D.Bonifacio 
Bagata C.R. non cflerui cofa alcuna contro la Santa Fedo 
Cattolica, e parimente per atteflato del Segretario no* 
flro,nientc contro Prencipi, e buoni coftumi, concedemo licen- 
aadGio: BattiftaCatani di poterlo (lampare; ofieruando gl’or- 
dini,&c. 

Dar. 18. Aprile 1671. 

.* . .» . A 

( Andrea Contarmi Cau. Proc. Reform. 

( Nicolò Sagredo Cau. Proc. Reform. 
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VITA 

DELLA VENERABILE MADRE 

ORSOLA BENINCASA 



Della Religione de’ Chierici Regolari . 

Predizione , e 'Nafcita delia V mer abile Madre. 
CAPITOLO PRIMO. 

A vita io intraprendo à fcriuere d’vno 
de maggiori prodigi , co’ quali illu- 
ftrato folle il fecolo, e palliato, e pre- 
fente ; della Venerabile Madre Orfola 
Benincafa io dico, le di cui opere ri- 
guardo uoli , non folo a’ Cattolici , ma-» 
aU’Hcretici ancora fempre maicaufa- 
rono ftraordinaria marauiglia , e fiu- 
pore. L’annodunque della noftrafalute 1547. fedendo nel- 
la Cattedra di S.Pictro il Santifsimo Pontefice Paolo Terzo, 
e regendo l’Arciuefcouato di Napoli il Cardinal Teatino fon- 
datore della nofira Kcligione D.Gio: Pietro Caraffa, dopo 
effer fiata priuata quella Città a* 7. d’Agofto con pianto vni- 
uerfale delfuo ben auuenturato Protettore Beato Gaetano 

A Tiene 




z V ita della M.Orfola ? 

Tiene fondatore della noftra Religione Teatina, alli a o d’Or* 
tobre, rcftò confolata conia nafeita d’Orfola , che fua Protet- 
tricc pur doueua elfore, e fondatrice inficine delle Vergini 
Teatine. Nacque dunque in Napoli la noftra Vergine, e col 
nome d’Orfola alBattefimo fuchiamata, à così nominarla-, 
effondo comandato alla Madre daSS/Luigidi Francia, o 
Francefco di Paola , quali in vifioneapparfeli, mentre cho, 
grauida d’Orfola , pareuale hauer feco nelle vilcere vn fmifu- 
rato pefo come d’vna montagna , e gli prediflerd la fanciulla, 
che douea partorire , e di quanta fantità doueua edere, & ad 
imponcrli il nome d'Orfola l’ordinarono . Il fuo Padre fu Gi- 
rolamo Benincafa di Citràra Cartello della Caua nel Regno 
di Napoli, difccndcnte però,& originale di Siena, e dell* 
iftefla Fa miglia per giufta difeendenza di Santa Cattcrina da 
Siena, l’antenari del quale per alcuni accidenti partitili da., 
Siena, finalmente ridufleronfi ad habitare, & in Sicilia, e nel 
Regno di Napoli in detto Cartello. Egli era quanto a’ beni 
di fortuna affai benertante, poiché come molto perito nelle 
facoltà raecaniche , e matematiche , fatto Regio ingegniero , 
e molto ftimato nella fua profefsionc, era fempre impiegato 
nelle publichefabriche, e fontuofi edificij della Città di Na- 
poli , oue apunto dimoraua , ail’hor che gli nacque Orfola-. -, 
Eccedeua però ne beni di grana, de quali era riccamente 
adornata l'Anima fua, e principalmente riluceua in lui la ca- 
rità verfo del proffimo , impiegandoli fempre à beneficio al- 
trui , folicuando le miferie de poueri , dotando le figliuole 
de bifognofi , & hor all’vni , hor all’altri, conforme il proprio 
bifogno richiedeua, fominiftrando opportuno foccorfo , tal 
che impiegando quanto guadagnaua, hora fominiftrando i 
necefsarij alimcnri a’ mondici , a’ quali mainegaua la lanoli- 
na , principalmente quando gl'era chieftaà nome della Bea- 
ta Vergine, di cuieradiuotiflimo, e per cui amore richiefto 
di far alcuna cofa,mai firitiraua,hora à far a mmaeftrarà pro- 
prie 
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prie fpefe i figliuoli de’ bifognofi , prouedendoli anco dello 
cofe neceflarie, hora in dotar zitelle , hauendonc predò à »o. 
maritate à proprie fpefe, come racconta il Padre Sandouiglia, 
hora in far altre fptfe à beneficio del prodi mo , eccedenti Io 
proprie forze , fi ridude à fiato adai miferabile con indicibile 
fuo contento però , fti mando più il ricco teforo della Carità, 
che tutte le ricchezze del mondo. Ne di minor fantità fù 
Vincenza Génouina moglie di Girolamo , e Madre della no* 
ftra Orfola, che mai lafciaua giorno, che non interuenifle nel- 
la Chiefaalla Meda, anzi ogni Venerdì andauaui con piedi 
fcalzi per afiliger con tal patimento la propria carne in quel 
giorno , nel quale il tanto da lei amato figlio di Dio erafeno 
andato fui Monte Caluario per inftituir il tremendo facrifi- 
* ciò ; & i Sabbati , in veneratione della Madre di Dio fua fpe- 
cialidìma Auuocata, pur à piedi fcalzi andauafenc alla Chic- 
fa di Santa Maria à Picdigrotta fuoti di Napoli; attendeua-. 
continuamente alla mortihcationedellcpropriepaflioni, ad 
inferuorarfi coll’Oratione nell'a mor di Dio , à conformarli in 
tutte le tribolationi al fuo fanto volere, che però ben meritò 
diveder piùd’vna fiata vifibile il bambino Giesù nelle mani 
del Sacerdote, all’or, che nella meda alzaua Iafacrataho- 
ftia , quafi che la volefle rincorare vifibilmente à perfeueraré 
• nel di lui amore; & vna facrata immagine, dinanzi à cui ella 
fpedo oraua , ogni qualunque volta doueua auuenir qualche 
trauadio allanropria cafa , ò fcnfibilmente da fe ftefla fcuo- 
tcuafoò mandaua fuori qualche raggio di marauigliofofplen 
dorè, quafi prefagicndoli con tai lampi la vicinanza del fùl- 
mine. Hordaquefti due ben auuenturati coniugati, quafi 
che da Tanta radice , non poteua nafccrcche frutto di fantità, 
qual fi fu la nofira Ven. Madre . Fù ella preceduta nella nà- 
feita da due fratelli mafehi , e cinque femine , e benché dalla 
natura fofTe fatta l'vltimatrà fratelli, dalla grada fu refa fo- 
pra di tutti la prima, c venuta all’vltimo à lauorar nella vigna, 

V a forti 
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forti la fortuna di que’ Iauoratori,che andati al Iauoriero della 
vigna fol all'vndecima ora, tanto sfaticarono, che con la- 
fielTa mercede de* primi, quali haueuano portato fondu t diti , 
é-tfiut, furono dal giuftiflirno Padredi famiglia ricompenfa- 
ti. Il primo fratello d*Orfola fi fu Francefco Benincafa , cosi 
chiamato per commandamento di S.Francefco di Paola , che 
apparue alla Madre eflendo di lui grauida,e l’impofe di douer 
chiamar il fanciullo, che portaua nel ventre col Aio nome. 
Egli attefe da principio alle feienze naturali, e legali ; ma ve- 
dendo quanto fodero fallacie pericolofo, di quelle il feruirfi , 
dando di calcio alle vanità del mondo , veftitofid’habito cle- 
ricale, benché però per humiltà mai volefle ordinarli Sacerdo- 
te, attefe allo fiudio della facra Teologia fcolaftica, ftudiando 
però più nella miftica col continuo impiego alla facra oratio- 
ne,agl’cflercirijdi pietà, alla mortificatione del proprio corpo, 
contro del quale era crudeliflirao.e principalmente ad eferci- 
tarfi in atti di profonda humiltà,fpronato dalla quale partitoli 
vn giorno di cafa fua, riconofcendola non piùbifognofadel 
fuo aiuto, c vcftito di viliffimi cenci, incognito , e feonofeiuto 
andoflene à feruire per cuoco in Cafa dell’Abbate Gregorio 
Nauarro Spagnuolo, trattenendofi in feruitio sì humile , & a- 
bietto per lo fpatio di più d’vn'anno , finche poi per voler del 
cielo riconofciuto dall'Abbate, mentre ingrandir lo voleua,c 
tenirfelo feco in cafa , &alla propria tauola,fuggendo l’humil 
feruo di Dio tai faUori, ritornoffene di nuouo alla propria ca- 
fa, oue perfeueràdo ne fuoi fanti, c lodeuoli efferati;, nella fre- 
queza delforatìone, nella quale fu molte volte rapito in ertali, 
nel difprezzo di fe fteffo, nell'aiuto, & am maertramento delle 
forche, a’ quali non folo era fratello, Padre, e Proueditore,ma 
etiandio maeftro nella vita fpiritualc, finalmente tra le vifioni 
del Paradifo.dellc quali nel punto della fua morte fu gratiato, 
pafsòflcne all'altra vita di 3 3 . anni, lafciando della fua ottima 
vita vna riguardeuoliffima fama • L’altro fratello d’Orfola fu 

Lodo- 
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Lodouico.così chiamato al Bottclìmo per comandamento dr 
S.Luigi Rè di Fràcia apparfo alla Madre mentr’era di lu i gra- 
uidajfu giouine d’otti ma indole, e die nell’oriente de fuoi anni 
diede àdiuedere qual farebbe flato nel meriggio, fé prima di 
giungerai, non folle traboccato nelfoccafojfopra di tutto vero 
imitatore di fuo Padre Girolamo, era in lui fuifeeratiflima Ia_. 
carità verfo de poucri,a*quali acciò fòfse fatta elemolìna, con 
tutto il sforzo di quella tenera etàprocuraua piangedo dirot- 
tamente, lino che vedeua, ch’il pouero venilTe fouucnuto, ò di 
pane,ò d'altra cofa dalui richieftaivide più d’vna volta il bam- 
bino Gicsù in forma di fànciuflino,che co elfo lui con traflulli 
di qiiell’ctà amorofamente fi trattcneua, quale anco prediffelt 
ben due volte, com’egli ftefso tutt’allegro riferì alla Madre.» , 
che l’hauerebbe feco condotto in Paradifo,come appunto au- 
uenne, offendo nella tenera età di fette anni . 

Delle cinque forellc d’Orfola.tre furono maritate, e furono 
dóne di religiofifsima bontà, e due perfeuerarono in perpetua 
virginitàiperconferuarfi nella quale, effondo tutto giorno per 
la loro rara bellezza di mandate in matrimonio da perdono 
qualificate, confecraronfi alTaltiffimocó voto di perpetua vir- 
ginità, econ penitenze, e rigorofi digiuni, procurauano tutto 
giorno,eftenuando il proprio corpo , di priuarlo di quelle bel- 
lezze, che tanto gl’eran pi egiudiciali,del che reftarono grada- 
te^ perfeuerandoinsx rcligiofa vita, pur trà le vifioni decele- 
fti Cittadini fe n’andarono à godere il celeftcfpofo. Talché 
ben fi può dire effer fiata non lolo Orfola,ma tutti i parenti be- 
nedetti dal Cielo,e mandati nel modo dalla diuina prouiden- 
za per mezi opportuni à que* fini dall’ifteffa ab eterno prcuifi, 
e deflinati ne tempi auuenirc . 

Hor per ritornar alla noftra Orfofa ; appena nata, fu dal fuo 
padre offerta, e confecrata alla Vergine Santifsima così lucce- 
dendo per difpofitione del Cielo , pofeiache vedendoli Giro- 
lamo di lei padre già vecchio, e molto pouero per le cagioni 
fopradettc,efser di nuouo aggrauato d’vn’altra femina oltre le 

cinque 
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cinque ch'haueua,fenza il modo di poterle collocare, méntre 
diciòcorucciofo andauafTenc nella camera della madre per 
feco condolerli, in pattando dinanzi vna diuota immagine 
della Vergine, da interna infpiratione mollò, e quali riprefo 
della poca fua lède, ad vn tratto mutato, e conformato al vo- 
lere del Cielo, prefa la tenera bambina m mano, offcrfelaà 
quella gran Vergine refiigio de* tribolati, e come à licura 
protettrice liberalmente donolla. 

E ben moftrò la Vergine Santini ma d’haueme prefo il pof- 
fefTo , e la protettione, quand o , che come raccontano i Scrit- 
tori della di lei vita, appena dopo nata, fatta collocare dal- 
ia Madre nella culla , videronfi grandiflimi fplendori per 
tutta la ftanza, cagionati da vn globo di fuoco in figura di Lu- 
na , che girando intorno la camera, aprendo tre volte il pa di- 
glione, lotto del quale ftaua la bambina , s’accoftò alle di lei 
tempia, circondandola quali con rifplentientifsimo diadema; 
& indi con l’iftcfs’ordine partilfi , dimollrando in ciò la Ver- 
gine fantilfima, di cui è fcritto che è bella come la Luna, lot- 
to quella figura , di prender polfelTo di qucH’Anima , che à lei 
era fiata donata; benché ne meno fi contentane di ciò fari* 
in loia figura, qudndo che più volte fu veduta dalla Madre, 
come fi crede , à guila di venerabile Matrona , cinta di ric- 
chittime, c Iplendidilfime velli paleggiar per la camera , oue 
ne dimoraua Orloki , & alla di lei culla più volte accollarli, 
quali cullodendo sì raro reforo, dal che fi può comprendere, 
quanto gli folle fiata tara l’offerta fattali da Girolamo, 
quanto fi ftudiaffe d’impetrar à quell'anima dal fuo figliuolo 
quelle «guardeuoli virtù , e prerogative, de’ quali fù vaga- 
mente adorna , e noi nel progreffo della di lei vita anderemo 
deferiuendo. 
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Wi'i • - * 

Vien portata Or fola da fuoi genitori al Cajìello di Cittàra y 
Progrefsi , e marauigliofe anioni che <vi fece 
ancor fanciulla . 

i *1. 

CAPITOLO SECONDO. 



A Pena rihauutafi dal parto Vincenza , rifolfcfi Giro- 
lamoPadrc d’Orfola , di partirli da Napoli , e ritor- 
narfene ad habitare con tutta la famigliaal fuona- 
tiuo Cartello di Cittàra, forli per fuggire, delle Tolleuationi iti 
quella Metropoli poco dianzi accadute , l'ordinarie confe- 
quenze; ma pur in Cittàra ritrouò la Croce , cheDiogl’ha- 
ueua preparata ; pofciache eflendo detto Caftello bagnato 
dal mare di Salerno , da T urchi , che per quelle mareme con 
alcune galeotte feorreuano danneggiando tutti que’ contor- 
ni, erano que’ terrazzani mantenuti in continuo timore, e 
fpauento. Quindi però ancor Girolamo ftauaflencinfiemo 
con Vincenza, e tutta la famiglia molto timorofo, ch’vno 
notte fopraprefo il Caftello improuifa mente da Turchi, non 
gli folle fpogliata la Cafa , c rubbata la lattante Bambina, che 
come teioro molto guardauano, e con gran diligenza Pera_. 
flato importo da’ Santi apparii alla Madre mentre era di lei 
grauida, dicuftodire; Onde per fuggir tal’incontro, porta- 
uala ogni fera alla vicina montagna , e quiui fpelTc volto 
chiudeuala entro vna botte d’vnafua vigna, raccomandan- 
dola alla Vergine Santiffima, quale col bambin Giesùper 
tutta la notte faceua ad Orfola, colà lafciata , dolessimo 
compagnia . 

. Ne vani furono i timori di Girolamo , e Vincenza , pofcia- 
che vna mattina full’albadifcefero i Turchi in terra per dar il 
lacco al Caftello , onde fuggendo eglino inficine , e tutti i Ci- 

tàrefi 
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tàrefi à faluarfi nella montagna, rcftò tutto il caccilo da Tur- 
chi Taccheggiato , abbrugiate le cale , profanate le Chiefea , 
oltraggiate le (acre immagini, & il tutto pollo à rubbo, 
& à fuoco, & anco Piftefli Cittarefi farebbero rimarti la* 
crimeuolmente fchiaui, fe dalla diuina Prouideaza , forfi 
per i meriti d'Orlola , e per Porationi dclli di lei genitori, non 
foffero (lati miracolofamenre preferuati per mezod’vna fol- 
ta , e tcnebrofa nebbia , q uale, mentre erano feguitati da Tur- 
chi, improuifamente inforra, circondandoli quali con ofeuro 
velo, lcuolli dalla villa de T urchi .quali atterriti , ne vedendo 
per doue inca minarli alla preda, ririraronli confali, e fpauen- 
tati a rouinar , e danneggiar nella robba, quelli che nella per- 
fona non haueuano potuto offendere. Partiti che furono dun- 
que i T urchi, ritornarono alle loro cafc con J’altri fuggiti pae- 
fani, Girolamo, Vincenza, e tutta la faldiglia d’OrfoIa, c qui- 
ui ritrouaronfifpogliàti d’ogni cofa , fuorché di quella fiera., 
immagine della Vergine, alla quale, quando nacque, fu offer. 
ta.econfacrata Orfoladal Padre; quella rairacolofamcntcj 
lafciarono intanai Turchi.dopo hauerne fporcate.&abbrug- 
giate quante ne ritrouarono nel Cartello, ò perche da efH non , 
fù veduta , affermando le Vergini della Congregatone di 
Napoli per traditione antica , che all’arriuo de’ T urchi li vol- 
tò l'immagine da per fc ftefsa con la fàccia verfo al muro , ò 
perche da quella rertafferofpaucntati, volendo Iddio, chea., 
quella ira magine, alla quale fu confacrata Orfola fin da bàbi- 
na, non folo à Demoni), ma à barbari ideili ancora foffe di 
grandini mo terrore. 

Hor quiui Qrfola pafsò Panni più teneri della fua infanti*.» 
con modo^però ftf]&i eccedente l’ordinario corfo della natu- 
raci che iTtutti era di rtraordinaria marauiglia ; ella quali mai 
vedeuafià piangere, nèattriftarfiperqualliuoglia accidente, 
cofa non ordinaria in quell’età ; mai richicdeuail latte , ina-, 
fol con gran manfuetudinc, c parlimonia riceucualo , quan- 
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do, oda Tua forclla Cartina, ò dalla Tua Madre, chea vicen- 
da la latta uano, gli veni u a dato. Godcua fomraamcnte in_, 
quella tenera età » e dimoftraua grand’allegrezza nel fem- 
biante,fcn tendo à raggionar alcuno di cofefpirituali, e de* 
mifterij della noftra fede, apparendo in ciò, hauer voluto 
Iddio accelerar l’vfo della ragione in queU’Anima, che à 
dettami delia ragione, mai doueua dfer ricalcitrante^. 
Quindi crefcendo nell’età, cominciolla Francefco fuo fratel- 
lo ad inftruir nelle cofe della fede , ad ammaeftrarla de’ do- 
cumenti fpcttanti à chi vuol menar vitafpirituale, ad infe- 
gnarli l’oratione mentale, & altri efsercitij diperfettione*»; 
il che ella fubito, e facilmente apprendeua, nè ciò fu ma- 
rauiglia, poiché oltre il fratello, altro Maeftro four’hu ma- 
no haueua , il Bambin Giesù , cioè , che fpcfso fpefso appa- 
rendoli , di tutto ciò abbondantemente l'inftruina . Gion» 
tadunauechefu al terzo anno di fuactà, ritirandoli fpefso 
fpefsofolettanellapropriacaraera, & in quella porta à fede- 
re entro vna feneftrina cauata nel muro di quella , tenendo 
il capo riftretto nel proprio feno, quali in fegoo di profon- 
dilfima mcditationc,pcrieuerauauiinlongo lilentio, e trat- 
teneuali in prolifse , e feruenti orationi , doppo le quali 
mandaua fortifsime ftrida al Cielo , & amaramente pian- 
geua , & inconfolabilmente fofpiraua fenza poter riceuer* 
alcun follicuo, e confolatione da chiunque s’ingegnafse di- 
ftorla da sì angofcioli pianti , & interrogata più volte per 
qual caufapiangcfse , altro mai rifpondeua, fe non che pian- 
geua i peccati del mondo , le feeleratezze enormi , che tutto 
giorno commetteuano gl’huomini di quello mondo contro 
ilfuo caro , & amato Giesù, non potendoli ballare il cuore di 
trattener l’abbòdanza delle lacrime, penfando com’il Signor 
forte ortefo da tante genti, quali in ricompenfa à tare grafie ri- 
ceuute,có ingratitudine sì villana l’offedeuano , tutt’cffetro di 
quel gran fuoco d’amor di Dio, che cominciaua ad accenderli 

, B nel 
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ne! di lei cuore, del che n’eran ben anco teftimonio l’impro^ 
uìfi pafTaggi ch’allc volte faceua dalle lagrime al giubilo, dal- 
le triflezzc alle confolationi , cantando hinni , c canzoni fpi ri- 
tuali , efortando à ciò fare tutti I’altri di cafa con dirli , cantia- 
mo, cantiamo allegramente, pofciachc anco gl’ Angeli di Dio 
cantano con efli noi; fuccedendogli tutto quello, perche, com’ 
ella diceua,il Bambin Giesù,che vifibilmente 1 appariua,con- 
folauala in quelle trillezze, e folleuauala dall’affanni , con-, 
prometterli la futura riforma, e rinouatione del mondo, qual' 
ella in quella tenera età tanto dimoftraua di defiderare , che 
però non fu pofeia marauiglia, fé crefccndo nell’età, in tal de- 
fìderio tanto s'infcruoraflc , come profeguendo la di lei vita.» 
anderemo diuifando • 



Crefciuta Orfola , è fatta ritornar in Napoli > & itti afstjlc 
alla morte di fuo Padre , 

CAPITOLO TERZO. 

R iflettendo i genitori d’Orfolaalle grancofe, che gl’ 
erano fiate predette di qucfla fua figliuola , deter- 
minarono di cuflodirla più che li fofle pofsibile,pe- 
rò cflendo rimafticon grandifsimo fpauento doppo il Tacco 
dato da Turchi al Caflellodi Cittàra, e dubitando, ch’altro 
volte ciò non accadesse, per porre infaluo Orfola, la manda- 
rono à Napoli in cafa d’vna fua Zia . Accadcron due mara- 
uigliofe cofe in quello poco viaggio, che fece Orfola da Cit- 
tàraà Napoli, quali cominciarono à manifeflarc al mondo 
qual fi fofle la virtù d’Orfola ; la prima fi fu , che montata Or- 
folafopra il Nauiglio,che condurla douea, cominciauader- 
to Nauiglio ad immergerli profondamente nell’acqua do 

quella 
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quella parte doue fi ritrouaua Orfola ; onde per contrapefar, 
& aggiuftar bene la barca, acciochc non s’dffondaffe.fu di me» 
ftieri, che i marinari fkccflero andar dalTalcra parte di rincori* 
tro alla fanciulla Orfola, tutte l’altre pcrfpne, che fi ritrovava- 
no nella barca, & in quella maniera, con grandifsimo'l^b- 
re di tutti fù offeruato , che tanto pcfaua la picciola fanciulla , 
quanto tutt’infieme raltcipalfaggieri: Hcbb’clla quello gran 
pefo fin dal ventre della Madre, alla quale , come già dicem- 
mo à fuoluoco, clfendo grauida d'OrfoIa,pareua di portar 
vna montagna nelle vilcerc , c Tempre lo manrenne , tal elio 
com’affermano tutti i Scrittori della di lei vita , fpefle volete 
non ballauano venti perfòne , tutto che forzute, à muoucrla , 
e rrafportarla da vn luoco all’altro ; proueniuali tanto pefo, 
non per arte diabolica, come contro d’effa fcrifferoin que* 
tempi l’Heretici di Germania , ben confutati dall’Euoli ih vn* 
operetta intitolata : Apologià prò Vrfttla Benincaft, ma bensì , 
com’ella diceua, per i peccati del mondo , che fopradi fe por- 
taua, cioè adire, crederei, dal grand’amore, che portaua al 
fuo Giesù , per il quale tanto s’attriftaua de i peccati di tutt’il 
mondo, del qual’amore diceua Agolìino : Amormeuspoo- 
dus meum , co feror quocumquc fcror , che però , com’clla lìdia., 
ìnfegnò, inuocato il nome di Giesù, fubito leggiera, c facil- 
mente mouibile fi rendeua, cofa veramente più d’ammirarfi, 
che di rintracciarne curiofamcnre la caufa. L'altra maraui- 
glia ch’accadette in quello viaggio fù, ch’inforca vna fpauen- 
tofiffima tempella, à cagion della quale tutti nonfolopaf- 
faggieri, ma marinari ancora (lauano con grandifsimo fpa- 
uento ,timorofidinoneirer’ingoiatidall’ondci la fanciullina 
Orfola folamente fe ne llaua di buon animo , & à tutti daua-, 
ficurczza , che la borafea farebbe fenza danno alcuno ceffata, 
cciò perche, com’effa diffe, vedeua la Vergine SantilTima-. 
fua amata protettrice, che ftandofene fulla poppa, tcneua il ti- 
mone, e guidaua la barca . 

B a Hor 
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Hor gionta finalmente Orfola in Napoli, e riceuutaìnJ 
Cafa de' parenti, qui per per miflìone del Cielo, conuenneli 
fopportar grauiflimi pati menti, poiché con grandiflìma indr- 
fcretezza feruironfi quelli d’Orfoia fanciullina appena di fett? 
ani)i> come per ferua, ne’ più vili , c fàticofi feruiggi di Cafa , 
nel qual feruitio , tuttoché patiflc ella molto , poiché hauen-, 
do hauuto fin da che nacque {empi e male alle ga mbe , fenti- 
ua grandifsimo dolore nelcaminarc, tuttauoltanonrifpar- 
miaua à fatica , 6c ouenon fi poteua portar diritta , girandoli 
molte volte branconeper la CaCa , ftrafcinaua , oue forte fia- 
to di bifogno.il fuo picciolo corpicciuolo ; pregando fra.» 
tanto continuamente, e con moire lagrime per lafaluto 
del mondo, e prorumpendofperto in quelle parole: Signo - 
re, io allegramente ferito per amor voflro , perche voi prima ha* 
Mete [erutto , e patito per i miei peccati . Paffoflcla però po- 
chi meli in quella maniera Orfola , poiché già del tutto ac- 
quietati i rumori di Napoli, e ftando anco con grandifli- 
ma pouertà in Cittàra Girolamo Padre d’Orfola, ritornof- 
fene ad habitar in Napoli con Vincenza fua moglie, e tut- 
ti 1 fuoi figliuoli , e quiui ripigliarono la fanciulla Or- 
fola in propria Cafa , oue Francefco fuo fratello feguitò 
ad ammaeftrarla nelle cofe dello fpirito , e di tutti reflerci- 
tij fpirituali , nelli quali molto più approfittauafi però per 
Tammacfiramenti , che tutto giorno ne riceueua dal Bam- 
bin Giesù, le di cui apparitioni continuamente feguiraua- 
no, e da lui ben credefi n’imparafle molte cofe , jfopraec- 
cedenti il fuo fiato , come leggere , fcriuere , intendere fpe- 
ditamente qualfiuoglia libro latino , c della facra fcrittn- 
ra molti fenfi più nafeofti con ammiratone de' più dotti, 
e letterati Teologi , non hauendo di tai cofe hauutont* 
maefiro terreno. E benché forte tanto dedita alle cofe del- 
lo fpirito , non tralalciaua però d’eflcrcitarfi anco in manua- 
li fatiche, e nelli lauorieri donnefehi, sì per vbbidiralla^ 

Madre, 
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Madre i chediciòrammaelìraua, sì per guadagnare il vi- 
uere, elfendo poueriflìmi i Tuoi parenti; non tralafciauaj 
però in detto tempo di tener il fuo fpirito Tempre colla mi- 
ra al fuo amato Giesù , e per ciò più facilmente fare, tene- 
u a affilTe tre facre immagini al fuo telare ouelauorauajlVna 
di Giesù coronato di fpine , l’altra della Concettione di Ma- 
ria Vergine, la terza di Santa Catrarina da Siena, &hor al- 
lena, & hor all’alrramandaua i Tuoi infocati fofpiri, eco- 
fa marauigliofafuccedeua, che ella, ò con tanta velocità 
lauorafle, ò fòlle aiutata da mano four'humana, in poco 
tempo faceua tanto lauoriero, che l’opra di quello lopra- 
uanzaua il tempo, & in breue fpediua quello, ch’in mol- 
to tempo tutte Taltre fue forelle non haurebbero potuto 
compire, doppo di che ritirauafi pofeia a’ Tuoi ordinarij ef- 
fercitij fpirituali ; cooperando forfè à ciò l’araorofo fuo 
Giesù, acciò haueffe tempo di attendere più difinuolta^ , 
e difoccupata con tutto il fuo fpirito a* Tuoi fanti collo- 
qui; « 

Hor paflandoflela in quella maniera Orfola, crefcendo 
Tempre più nello fpirito , e nelle virtù , eflfendo ancor fan- 
ciulla, come riférifse il Canonico Montanaro, predifse nel 
Monte di Sant’Elmo la fondanone, che pofeia doueuafuc- 
cedere della fua Chiefa; Il cafo pafsò in quella maniera-,.’ 
Volendo il Viceré di Napoli fortificare la Città , & erger 
magnifiche fabriche nel Calici Sant’Elmo , in quello di 
Baia , & in altri luochi , valfefi per Regio ingegniero di 
Girolamo Padre d’Orfola ; Hor per tal occafione hauen- 
do vn giorno la Madre menato à diporto infieme con 
, l’altre forelle, la Vergine Orfola fopra detto Monte* 
Sant’ Elmo à punto in quel luoco , oue in progrelfo di 
tempo s’ haueuano ad erger i fuoi Moniflerij , ritirata- 
li la Vergine in difpartc , c rinchiufa nel più rillrctto del 
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Aio cuore fcrmouifi quiui quali cftatica in longa , e profon- 
da orinone, cflendoli forfi all’hcra dimofirato qualch’om- 
bra di ciò , che in quel luoco doucua accadere ; Quindi do- 
po longo tempo mandata à chiamare dalia Madre, e rifuc- 
gliatadaquell’amorofacontemplatione, rizzatali in piedi, 
c prcfe nelle mani tre pietre , ne gittò vna in vna parte , prò* 
nunciando quelle parole, che foglionfi dire nelle benedittio- 
ni delle Chiefe: Locus ifie , poi da vn’alrra parte gittò la fe- 
conda, foggiongendo /Sr»##/ efi , e nel gittar in altra parte* 
la terza , fcguì à dire , in quo orai Sucerdos , reftandofsene poi 
tutto quel giorno giuliua , e feftofa j hauendo in ciò la V ergi- 
ne disegnati i tre Monifterij.chc per opera fua in progrdTo 
di tempo iui fi doueuano fabricare; il primo Locus della Con- 
gregatione delle Vergini, il fecondo fan fi us </l delle Romite, 
da ella poi chiamaro luoco Tanto, & il terzo, in quo or ut Saccr - 
dot , de dodeci Sacerdoti , de’quali tutti à Tuo luoco ragione- 
remo . 

Fra tanto eflendo Girolamo fuo Padre molto carico d’an- 
ni s’infermò à morte , e doppo hauer riceuuti tutti i fantiflimi 
Sacramenti, affittendoli Tempre al letto OrToIa fànciullinadi 
fett’anni , & eTortandolo à confidare ne i meriti della Pafiionc 
di Chrifto, della fua Santilfima Madre, e fiaccarli del tutto da 

3 uefto mondo, finalmente mori nelle di lei mani , lafciando 
ella fua lodeuolilfima vita grandifsima opinione in tutta* 

la Città. 

•- - - — 




Scuo- 
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Scuoprefi in Orfola grafi defiderio della njìtd Religiofa y c 
fue attioni intorno d quejìo, 

capitolo qvarto. 

S I come fù Tempre difficiliffimo il nafeondere Tintemi# 
paflioni del cuore, mentre da loro ftefle con caratteri 
purtroppo manifefti fi paleTano in faccia , òcoll’impro- 
uiforoflòre, ò col ti morofo impallidire; così ancoegl’èim- 
polfibilc, che l’inchnarioni dello fpirito, tutto che concentra- 
te nel più intimo del cuore, fuori non fi palefino. Lanoftra-. 
Orfola dunque , à cui fu Tempre ardentiflima inclinatione al- 
lo flato Religioso cominciò, ancorché fanciulla à dimoftrar- 
ne di ciò manifefti gl’effetti ; Quindi appena morto il Padre , 
tutto che l’vltima ai Cafa, come però fopra tutti li altri nello 
fpirito , cominciò à perfuader à tutti di Cafa il menar vna vi- 
ta monaftica, e Religiofa, & in fatti alle di lei perlfcafioni traf- 
fòrmoffi tutta quella Cafa in vn diuoto Moniftero regolare.» . 
Alzauanfi tutti sù l’alba, e per vn’horadi tempo fàceuafi com- 
munementel‘oratione mentale, dopo la quale recitauano il • 
Rofario della Vergine, & indi andauano ad vdir la Tanta mef- 
fa , communicandofi anco ben tre volte la fettimana ; impie- 
gauano poi il refto del tempo in lauorieri di mano, ò nello 
cofe ncceflarie alla Cafa, fulfhoradivefpro recitauano l’vf- 
ficiodella Madonna, e doppo per vn’hora continua leggeua 
Orfola alcun libro fpirituale, & in altri lodeuoli efTercitij im- 
piegauafi fino à Compieta, terminata la quale , ritomauano 
fino alla fera all’vfficij manuali, & all’hora fi trattcneuano tut- 
ti vn’hora in Oratione mentale, quale finita cantauanfi le Lita- 
nie de’ Santi, & indi recitauafi il maturino della Madonna per 
il giorno feguente , doppo di che cenatoli , ritirauanfi tutti al 
/f necef- 
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Accertarlo rlpofo, fuori che Orfola, quale perfeueraua in fino 
à mezza notte , quando fentendo à Tuonare i matutini de* Re- 
ligiofi , riuoltafi al Signore così diceuali ; già che Signor ho- 
ra s'alzano l’altri à lodami, piaccia à V. D. M. che io prenda 
tfnpocodifonno, & in quella maniera poneuafiàripofarvn 
poco , e per lo più ò fopra le ignude tauole, come fece per tre 
anni continui, ò fopra la nuda terra, come continuò per lo 
fpatio pur di due anni , quando gli fù poi vietato da Medici, e 
Confeffori per le fu c infermità. Più volte della Tetti mana-r, 
principalmente il Mercoledì, Venerdì, e Sabbatodigiuna- 
uafi da tutti con gran rigore, fpefle volte faccuano commu- 
nemente la difciplina , e con altre mortificationi maccraua- 
no la propria carne, ofleruauano molti giorni, e principal- 
mente quelli della communione rigorofofilentio,trattenen- 
dofi folo colpenfieroconDio. Ordinò poi ancoOrfola itu* 
progrdTo di tempo, che oltre l’oratione, che in communo 
tutti faceuano, ogn’vno ne faceffe vn’altra hora particolare-» 
fuccefliuamcnte, in guifa tale, che tanto di giorno, quanto di 
rottevi foffffcmpre chi attualmente faceffe oratione men- 
tale y indrizzando ella tutti quelli fanti effercitij , e feruenti 
orationi , à fine che il Signore conuertiffe i cuori oftinati de’ 
peccatori , faceffe ritornar alla fede cattolica l’hcretici,& infe- 
deli ; e tutto il Chrillianefimo , anzi tutto’l mondo , con vna-, 
fanta riforma di viliere,fantamente rinouaffe. 

Ma qui non terminarono d'OrfoIa Pardentifsimi defiderij 
dello flato Religiofo ; non fi contentò ella d’hauer ridotta la.» 
propria cafa alla norma d’vnregolatiflìmo monillero, maà 
più llretti rigori , à ritiratezza più rigorofa anhelando ella, de- 
terminoflì di rinchiuderli in vn monillero di facrate Vergini • 
Fù à ciò ancor ella fpronata dal vedere il gran concorfo di 
gente, che ouunque eIiaandaua,concorreuai pofciacho, 
come riferifeono i fcrittori della di lei vita, efsendofi diuul- 
gata la fama della fua fantità , dell'ellafichc già cominciaua- 

no à 
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noà fcorgcrfi in elfo, di molte altre cofc marauigliofe , come 
de fplendori che s’erano veduti alcune vòlte vicirli dal voi* 
to, c limili i quando andaua alla Chiefaà fentir la meda» ò 
communicarfi ,radunau ali gran quantità di gente per veder* 
la, per raccom mandar fi alle Tue oration», per icntfrlaà par- 
lare , e riceuerne qualche fpirituale doeu mento ; (decedendo 
tutto ciò, benché ella à tarcflctto mutalTe Chiefa per Sfug- 
gir la calca della gente; hor per quello anco determino!!» 
ella di nafeonderfi del tutto dall’occhi del mondo, c ritirarli 
frale murad’vnfantochiollro, oue all’occhi di Dio folo fof- 
fe (coperta. E perche all’hora (opra tutti i monifteri di Na- 
poli porraua il vanto di molto fpirito, c ritiratezza ,& ofler- 
uanza regolare, quello delle Capuccinc di Santa Maria in Ge- 
rufalerame, fondato da Maria Longa per opera, e configlio 
del nollroB. Gaetano fuo padre fpirituale; à quello riuolfe 
il penfieroOrfola, per il che effettuare, cominciò prima in_, 
cafa cinta di cilicio , e coperta di rozzo panno con afpre di- 
fcipline, digiuni, e penitenze commandate nelle regole di 
S.Franccfco , e di Santa Chiara, à prouare (e poteua far la vi- 
ra di quelle Monache, il che riufccndoli,andofienc vn giorno 
à quel facro Moniflero,e con profondiffima humiltà, lacrime, 
e diuotioni, fcopcrto à quelle Madri il fuo feruorofo defide- 
rio,fuppIicoIIe à volerla vellire di quel fantohabito, & ac- 
cettare per fua forclla , anzi ferua , ma ricufando elle di poter 
per all’hora ciò fare, sì perelferalTai figliuola, sì anco per 
hauer preferito dalle Regole il numero delle forelle, qual 
all’ora era compito , gli promifero che à tempo più opportu- 
no l’hauerebbonocoufolata, Non rcllò di ciò appagata Or- 
fola , anzi credendo , che non la volelTero accettare per le fue 
molte imperfettioni,c difetti,molto fi (lruggeua,e più viue re- 
plicaua Manze; quando vna delle Monache ò per ifcherzo , 
ò per prouar il fuo fpiritodilfe , fapete figliuola ,fe voi volete 
entrare, douete feguitar il configlio del Signore , che dico i 

C Innate 



l 8 V ita della M.Orfola . 

latrate per angufl aw portar» , fe voi hauctc fpirito , e defiderio 
d’entrare in quedo facroMonidero, già che fece piccioli 
ftringeteui,& entrate in quefta ruota ; non furon dette à fotdi 
quefte parole, partirti Or/ola dal Moniflcro, e ritiratali àca- 
fa iui fpogliofli di tutte le vedi ch’haueua , tenendone vna fol 
diruuidalana, eprefavnaCi'oceirfmano, rirprnò al Moni- 
deroT,t fenza veduta d’alcuno , rannicchiatali entrò la ruota , 
entrò nel moniftero , c quiui proftrata a’ piedi di tutte le ma- 
dri con molte lacrime, efofpiririnouòlcfuppliche, pregò, 
{congiurò per erter accettata, fe non forella, almeno ferua^ 
per i più humili fcruiggi del Moniftero ; all’hora rodarono 
marauigliate tutte quelle Monache, edifpiacendoli in fom- 
mo di non poterconfolar quella fant’aninu , che sì gran fpi- 
rito dimodraua,có accummunarfela per forella, di nuouo gli 
diedero la ripulfa per le cagioni fopra addotte, promettendo- 
li bensì al primo luoco vacante, di confolarla; per il che bi- 
fognò partirli, ne effettuare quel che tanto bramaua ; fùcofa 
marauigliofa però, che volendo le Monache, che vfcilfc per 
quella ruota, per la quale era entrata , volendo vedere come 
li forte potuta tanto aggruppare, e redrignere ; per quanto vi 
s’ingegnarono, mai fu podibile , che però bifognòn'vfciffo 
dalla porta del Monidero ; apparendo in ciò , che quel Dio , 
quale à sì gencrofa rifsolutionc promorta l’haucua, anco mi- 
racolosa mente artìrtito l’era à rannicchiarli , c redringerlì in_« 
quella picciola porta , per la quale ella credeua hauer l’entra- 
ta nel Paradifo di quedo mondo . 

Hor ritornatali Orfola alla propria Cala, perfeuerando 
nella fua religiofa vira, finalmente s’infermò à morte Vin- 
cenza fua Madre; procurò ella di feruirla tanto corporalmen- 
te, quanto Spiritualmente, facendoli fomminidrar tutt’iri- 
. roedij, e corporali» c fpirit uali, fino al fantirti mo V iatico, dop- 

po del quale, parendo che fofse Vincenza alquanto miglio- 
rata; Orlala chiamata aU’improuifo, mentre ftaua ripofan- 

do, 
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do, dalla Vergine fantiflìma, fùauuifa??, che faccfse Cubico 
dar Poglio Canto alla Madre, poiché era airvltimo.il che ricu- 
Cando quali di Car il Sacerdote, dicendo non eCscrui quel pe- 
ricolo, & eflfcr quella troppo anfietà di donne; finalmente» 
tanto importunato da tutti di caCa , quali preftauano gran fe- 
de alle parole d’OrCola , (infoile di darglielo, dopoché, Cubi- 
to polla improuiCamente Vincenza in agonia, Cpirò l’anima 
nelle mani del Cuo Creatore in preCcnza d’OrCola, quale fem- 
pre gralfillene con intrepido cuore, animandola à quel sì pe- 
rigliofo palleggio; per la qual cola rellaron rutriammirati, 
principalmente il Sacerdote, conoCcendo da ciò le celelli ri- 
uclationi, e famigliati difeorfi , ch’haueua Orlola con Cittadi- 
ni della Cclefte Gerusalemme, da’ quali veniua four’huma- 
namentc auuiCata delle coCe auuenire . 



Come paffafe Or fola ad habitat in Cafa d' alcuni fuoi 
parenti , (èfr iut f offe gravemente perfeguitata , 

(ff? infamata . 

CAPITOLO QVINTO. 

M Orti che furono il Padre, e la Madre della noflra_ 
Vergine Orfola , elfendo rimafta tutta larobba_» 
paterna in cafa d’vnfuoZio, chefe n’habitaua-. 
nella Città della Caua, viucuafene ella con fuoi fratelli in vna 
Cafa con grandiflìma pouertà, à cagion della quale inferma- 
ronfi tutti in vn’iltelfo tempo , talché per feruire il fratello 
Francefco , era di mefticri, ch’Orfola tutto che infer ma, ò An- 
tonia fuaforclla pur ammalata, à vicenda s’impiegaflero in-» 
prepararli, ò portarli il neccfTario cibo, ritomandolene pofeia 
à letto , fino che di ciò auucdutafi vna Signora Tcdcfca , no- 

C a mata 
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mata Anna di San Martino , moglie d’vn Tenente di gento 
d’armi del Prencipe di Sulmona , quale non vedendo per 
moiri giorni alcuno di Cafa , anti ferapre chiufe, e la porta , 
elcfineftre, &infofpettitadelcafo, picchiato alla porta > & 
intefa la caufa , ella della , dopo chiamati i Medici per la cura, 
gli volle Tempre feruiredi propria mano, lino che furono 
del tutto guariti , della qual opera di carità volfe Iddio no 
folle premiata , mentre che difperata per la perdita di duo 
Tuoi figli fatta in guerra, volendoli gittar invn pozzo, fe- 
ce Iddio ch’opportunaraenrc v’accorrcfle Francefco fra- 
tello d’Orfola , e con fante ammonitioni , e perfuafioni ren- 
dendola conformata al Tanto voler diuino, l’impedidc do 
tal precipitio . 

Hor cflendo venuto all’orecchie del Zio quelle miferìe, e 
poucrtà de* Nipoti, c fapcndocglielfernc di ciò in parte lo 
caufa,mentre contro cofcienza, egiuftitia fi trattcneualo 
lor robba , determinolfi di venirfene ad habitar in Napoli , c 
quitti prefe in propria cafa i poucri , e nccclfitoG Nipoti . Qui 
dunque vide Orlola con minor poucrtà, ma con maggior 
follccitudine, impiegandoli tutta nelferuitio della Cafa, e co- 
me vii ferua attendendo à feruir il proprio Zio , anco nell’vf- 
ffcij più badi della cucina ; ma ciò durò poco tempo, poiché 
per maluadtà delle proprie cugine , figlie del Zio, fu brac- 
ciata di cafa con grandissime villanie, cftrapazzi infiemecól 
fratello, e l’altra Torcila, con infamarli pubicamente corno 
perfone hipocrite, maligne, c federate , e di ciò la feguente fu 
lacagione. 

Eflendofi infermato il Zio ,e fapendo , che la robba , che 
godcua non era di Tua ragione, ma bensì de’ Nepoti, per fgra- 
uar la propria cofcienza, farro chiamar ilNotaro, dichiarò 
per teftamento tutto ciò , accioche dopo la Tua mortele pro- 
prie figliuole , e generi non fi fodero impodeflati di ciò, cho 
non l’apparteneua 3 hor ciò fapùto dalle figliuole, piene di mal 
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talento, è rabbia , tanto s’adirarono contro Orfola, e l’alt ri cu- 
gini , che per diftorre l’inférmo Padre dalla determinatione 
fetta, procurarono con mille falfità, & inganni pervaderli* 
che Orfola , e l’altri erano perfone maligne, hipocrite, c che 
l’odiauanoà morte; e pet ciò autenticarli , mentre vn gior- 
no la Vergine Orfola (quale come la più amata feruiua l’in- 
fermo con molta carità) faceuali da mangiare, tutte d’ac- 
cordo pofero deltoflico nella pentola , c quando la Vergine 
portoffenc il cibo all’infermo fopragionfc , e fìngendo di 
raarauigliarfi del colore del brodo , dicendo di fofpettac 
d’alcun veleno , diedero quello ad vn gatto, quale perciò 
offendo fubito morto, cominciarono ad cfdamar per tut- 
ta la Cafa , c per il vicinato , ch’Orfola per impadronirli 
pretto della robba del Zio , haueua procurato d’auuclcnar- 
lo , & vccidcrlo , e fìngendo di cercar per la Cafa , pu- 
blicarono hauer ritrouato (otto il letto d’Orfola vna car- 
ta piena di folimato. Hor ciò vedendo il Zio , non fapeua-. 
che penfare ; da vna parte vedeua la verità , & atrocità del 
AiccdTo , dall’altra haueua Tempre Uauuto buon concetto 
de’ Nepoti , e d'Orfola fopra tutti , perciò chiamatili tutti 
alla fua prefenza, & interrogatili con molte maniere , ri- 
fpondendo effi Tempre con grandiflìma modeftia, [ne feufan- 
dofi punto, ma (offerendo il tutto con grandiflìma patien- 
za, dal volto, e getti d’Orfola, e dell’altri Nepoti , dalla., 
tranquillità di cuore con che Tene ftauano, s’accorfe del- 
la loro innocenza , e della maluagità delle figlie, e gene- 
ri; ma preuedendo, che dopo la fua morte percaggioiL. 
della robba peggio farebbero fiati trattati dalle cugine , chia- 
matili tutti, diffeli, che ben conofceua la Ior innocenza, o 
bontà , ma che s’auuedeua, che le fue figlie con proprij mariti 
gli farebbero fiate Tempre nemiche, che però fe gli parcua,gli 
dettero licenza, có farli vna plenaria, c publica ceffione di tutta 
la robba , che poteffe rifar il tefiamento, e lafciar heredi lo 
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proprie figlie* che in quella maniera forfi farebbero flati me* • 
glio da loro trattati, fopra di che ritiratili i ferui di Dio da par- 
te, e confutatili inficine ciò che doueffero fare ; tutti di cora- 
mun confcnfo con animo veramente heroico fecero vna libe- 
ra, e plenaria ceflione di tutta quella robba al Zio, fperando 
così dilinuoltida quelle cofe terrene, di poter più Scura- 
mente anhelaralle ricchezze del Paradifo, & imitar il da lo* 
ro amato fpofo,morto per amor loro ,pouero, e nudo in vna 
Croce; perii che fatto chiamar il Notaro.e rifatto il teftamen- 
to, lafciò heredi le figlie . 

Deterrainatione però che non fmorzò il fuoco di fdegno , 
ch’auuampaua nel cuor delle fì°lic contro d’Orfola, d’altri 
cugini , poiché dopo di queftòdenza faputa del Zio carican- 
doli di villanie, ingiurie, & impollurc,cacciaronli bruttamen- 
te di Cafa con fuergognarli pretto tutta la Città ; il che tutto 
fopportarono, e fopra di tutti Orfola,con intrepido cuore,con 
tranquillità d’animo, e di volto fenza ne pur dirad alcuno vna 
mcnomilfima parola per palefar la propria innocenza , non., 
ottante che ne fotte perfiìafa à farlo da interni, non so fe io di- 
ca (limoli, ò tentationi co* quali i demonij trasformati in An- 
geli di luce, perfuadeuanla almeno à difenderli per manteni- 
mento della propria riputatione,per non ctterdilcandaloà 
chi ttimauanlafe non Santa, almeno non contraria a’ dettami 
delPEuangelioi.anzi che faputofi quello torto, e ftrapazzi vfa- 
lili , e determinatili alcuni fuoi parenti di vendicarli ; furono 
placati, e perfuafi in contrario da Sciui di Dio , che altro non 
defiderauano, ch’imitar il fuo amato Signor sì ingiuttamente 
perfeguitato à torto da’ Giudei . 

Ne qui terminò la rabbia de' peruerfi, poiché confàpeuo- 
li della propria malitia , e dubitando, che Francefco'ffatcllo 
d’Orfola, come ch’era Dottor di legge, non ottante la ceflìo- 
ne fattali della robba , per via di Giuttiria vna volra non la ri- 
petette , detcrininaronfi , inumandolo vn giorno d’andar à 
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fpaffo con elfi loro , d’ammazzarlo , e gettarlo nel mare , del 
qual tradimento auuifato egli da San Francefeo di Paola fuo 
Auocato , qual apparfoli ordinoli à non vfcire quel giorno di 
Cala; venendo inuitato da malitiofi parenti, feufoffi conaf- 
fettuofo volto di poterli leruire , anzi offerteli di farli vn’alrra 
celfione della robba, più ampia, e con tutte quelle condirlo* 
ni, c cautele che defideraflero ; ciò però che ne anco fedo il 
mal talento di que' feelerati, qual mai farebbe celiato , fc la_ 
Giuftitiadiuina, quale mai lafcia andar impunita alcuna fce< 
leraggine , non v* hauefle ella pollo il fuo braccio onnipoten- 
te : pofciache dopo di quelli eccedi, entrarono in quella Cafa 
tante liti, tante difcordie, tante ruuine, e didipatione di tutta.» 
la robba, ch’appena haueuano pane da mangiare; per il che 
auuedutifi i loro figliuoli in progredò di tempo dell’errori de’ 
loro genitori , e che per elTcr (lati crudeli , anzi fpietati contro 
i loro parenti , à sì miferabile flato eran ridotti , tutti di com- 
mun coniente andati à ritrouar la Vergine Orfola, inginoc- 
chiati auantia’fuoi piedi, chiefcrongli humilmente perdono, 
e con lacrime, e fofpiri fupplicaronla,che glie lo voleffe inter. 
ceder da Dio con le fueorationi, quali àlor marcio difpetto 
erano tenuti à confedare eder potenti predo h S.D.M. 

Ma per ritornar ad Orfola : partita che fu carica di tante ini- 
pollure , e villanie dalla Cafa del Zio , ritirodi ad habirare in- 
ficine col fuo fratello Francefeo , c l’altra forella in vna pic- 
ciola cafa predo Santa Lucia, oue, vedendoli così perfegui- 
tati dal mondo, dieronfi tutti à maggiormente incaminarfi 
alla volta del Ciclo,viuendoin quella Cafctta, quali tanti An- 
geli, del tutto diflaccato l’affetto da quelle cote terrene , & in- 
golfato l’animo nelle Celelli contemplationi; Quiui con in- 
feruorare orationi, con macerationi del proprio corpo, coper- 
titutti d’afpri cilicij, raenauano vna vita Angelica, ogni gior- 
no rccirauano lVfficio della Madonna, e quello de’ morti, fa- 
ccuano ogni mattina vn*hora d’orationc mentale , due, ò tre 
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volte la fettimana fi difciplinauano > Tutte le fede, anca 
alcuna volta ne’ giorni di lauoro, fico mmunicauano. quali 
ogni mattina andauano .à mefla alla Chiefa più vicina, ogni 
dì Francefco dieJvaraua loro il Vangelo, e poi faceuali al- 
cun ragionamento fpiritualcs nelle vigilie cjejle fefti folenni 
continuauano l’oratione mentale vn'ora pérvno in tutta Ia_. 
notte ; in fomma attcndcuano tutti ad inferuorarfi nell’a- 
mor diuino , con infiammarli di quello l’anima , non curan- 
do nulla del corpo , anzi con di/ùfate macerationi continua- 
mente affluendolo , auantaggiandofi (opra di tutti Orfola^ , 
quale perciò vna notte dimorando in quella Cafa , cflen- 
do trafeorfapiù del folito neH'Orationc , c ne’fuoi cflerci- 
tij fpirituali, fu dalla Vergine Santifli ma, apparsili tutta ve- 
dita di bianco , con dolci , c grauofe parole ammonita , che 
dormifievnpoco , poiché già il giorno era vicino, c non.» 
dormcndofifarebbe potuta anulare. Dimoroflene dunque 
Orfola in quella Cafa fino alla morte del Fratello, accaduta., 
appunto in quella Cafa, nella quale pure doppo due anni 
della morte di Francefco pafsòanco, come fifpera à miglior 
vita la di lei forella Antonia; Perilchepaflofsene Orfola ad 
habirare con l'altra fua forella Chrillina . 



Come ejjendo di dieci armi cominciò àfcoprirfi il dono dell ’ 
eftafij e dell' altri prodigi] in lei cagionati dal 
Dittino Amore, 

CAPITOLO SESTO. 

I L fupremo Padre delle mifcricordie, che anco in que- 
llo mondo vuol guiderdonarle ricompenfar l’opero 
buone , ne permette , che fempre duri la tempella delle 
tribo lattoni contro fuoi ferui , ma tratto tratto con qualcho 
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abbonacciamento gli confola , volle ricompenfat anco aliaci 
noflra Vergine la partenza tollerata ne ftrapazzi , e villanie# 
vfateli da’ Tuoi parenti t e con prodigij marauiglioli, non-» 
folo farli rihauere , ma accrefcerli qucllr fama , che sbra- 
no ingegnati con falfe calunnie , leuarli ; Quindi appena»* 
gionta che fò all’età di dicci anni , oltre l’altre gratie , de* 
quali il Supremo Signor l’haueua ricolmata, concefleli il do- 
no debellali i e ciò acca-dette nella guifa feguente . 

L’anno della noftra falate mille cinquecento cinquanta- 
fette , come notano i più verdadieri della di lei vita , la.» 
fera della vigilia della Natiuità di noflra Signora al fuon- 
dell’Aue Maria, effendofi ella inginocchiata per la faluta- 
re la Vergine, dopo volendoli alzar in piedi , da occulta-, 
violenza fentiffi impedita, e tutto che molto lì sforzale*, 
mai potè farlo , reftandofenc quiui immobile con il cor- 
po, e con lo fpirito folleuata à contemplar ciò, che Sua- 
Diuina Maeftà fi degnò communicarli ; recarono datai im- 
prouifo auuenimento molto marauigliati, e confidi ifuoi 
parenti , e credendo tal improuifo auuenimcuto cagio- 
nato da infermità corporale , ftudiaronlì col conlìglio 
de’ Medici , di farli tutti quei rimedi] fiumani , che* 
l’arte li fuggerì , e frà l’altri , dieronli ad ingoiare vna 
cfficaciflima poluerc , ma tpito in damo , reftandofse- 
ne ella iui immobile fenza refpiro , fatta rigida; c du- 
ra com’vn marmo, tal che bubirauano fotte di già mor- 
ta ; ma ciò che àitutti accrebbe Io ftupore , fu che* 
mentre tutti ftauano intorno à rimirarla come morta-, , 
aH'improuifo , come rifuegliara da vn dolce fonno , fi 
rifentì , c col volto tutto giuliuo, e feftofo, cominciò 
à ragionare con tutti, quali non folle faccetto cos’alcu- 
na , ritenendo frà fe fletta , ne per all’ora ad alcuno pom- 
iciando il dono riceuuto da Dio . Occòrfeli rifletto rapi- 
mento il giorno feguente nella faaóratione, c così fuccef- 
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(nutriente quafi ogni giorno; per il che cominciando àdu- 
bitarc, che quella fotte cofa foprahumana, fecero venire i 
fuoi parenti diuerfi Religiofi , e maeftridi Ipirito, tra’ quali il 
P.M.F.Marco de’ Marciane!! dcH’Ordine di San Domenico , 
huomo fingolarifsimo all’ora Tuo Confclfore, &vn giorno, 
ch'appunto ftauattene Orfola nell’eftafi attratta da’ fenfi , ef- 
fendoui prefente col Tuo compagno, & vn Canonico del 
Duomo , otteruando tutti Teffetti, ch’in effa fi fcorgcuano , af- 
fermò, che’l tutto veniua da Dio , e che quella non era infer- 
mità corporale, del che maggiormente retto certificato,quan- 
do Jafciata Orfola dal ratto , pronunciando con gran giubilo , 
& allegrezza quelle parole: Sii nomtn Domini benedici um ; 
dimandogli egli, qualcofa hauelfe dimale, cqual fofse lafua 
infermità , e rifpofeli efsa con volto giuliuo, Padre la mia è 
vna Croce, che m’hà dato il Signor in penitenza de’ mici pec- 
cati; non hò mal alcuno , che pofsahauer rimedio, e la mia^ 
Croce è, che rimango, com’hauete veduto fuori dime, dal 
che ben fi comprefe , ch’il fuo non era male, ma fauore , cho 
Dio gli faceua, come poi à parte palesò finceramcntc il tutto 
ai fuo Confefsorc ; Con tutro ciò però i fuoi parenti non vol- 
lero mancare di farli fare tutti quei medicamenti, che furono 
(limati nccefsarij, come fe il fuo fofse fiato male, ò infermità 
naturale, riceuendo tutto Orfola con eftremapaticnza, tutto 
che fapefse il fuo, non efser mal corporale , c che più torto gli 
dittruggeuano la natura que’ violenti medicamenti , anzi che 
gli fofserod’alcun giouamento; quando piacque però à Dio 
lafciarono di più tormentarla con que’ rimedij violenti, per- 
vadendoli pian piano della verità del fatto , e ciò confcrmol- 
liilcafo feguente. 

. Vedendo Chriftina fua forella il molto ch’ella patiua à ca- 
gion di quelli medicamenti , e ciò fenza alcun giouamento 
mofsa àcompalfione, e dafcrupolo , vn giorno ritirata Orfo- 
la in difparte pregolla à palefarli qual fi fofse la fua infermità, 
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dando che, da chieraflimara lunatica, dachiinfpiritata_.j 
quand’ecco appena finito qucftodifcorfo, prima di riceuer- 
ne la rifpofta , comparue vn tnefso con vna lettera d’vn gran 
feruo di Dio di quello tenore : Orfola dà di buon'animo :Vi- 
ui allegra, c ficura, poiché tutto quello, ch’in tt fi vede , e pa- 
rifcr, tutto c di Dio ; ricèui ogni cofa (filila fua mano , c rendi- 
gli grafie, ma dà femprein timore, &humiltà profonda, che 
così haueraià tutte Phore v ildiuino aiuto con te, con il che re- 
do am mirata Chriftina , e 'cert ificata delle grafie che Dio fa- 
ceua alla fua forella , e ciò redolii anco maggiormente auten- 
ticato da ciò , che gli foleua dire vna fua picciola figliuola di 
nome Catterina ,chc fu poi fuor Cattcrina Palmieri , quale-, 
imitando le vcdiggic della Zia , fatta Monaca riufeì di gran., 
bontà , fpirito , c virtù ; hor queda quando vedeua la Zia da_. 
queireccefli fopranaturali attratta, hauendo prima di tutti 
con lume fopranaturale già penetrato il dono di Dio ad Or- 
fola concedo, foleua diralla Madre, ch’haucnd’OrfoIa in que* 
fuenimenti, e tremori il vifo ridente, e lieto, ciocchi belli, e 
pieni di gratia , non potcua ciò elTerli cagionato che dal Cie- 
lo , mentre che fe folle data infpiritata , ò da infermità corpo- 
rale opprefla , farebbe venuta brfltra ,• e contrafatta cagionan- 
do Ipauento ad ogn’vno, ò farebbe rimada con la fàccia d’in- 
ferma, riferendoli anco dopo del male , ciò, che non auueni- 
ua in Orfola , & era cofa di ftupore , ch’elfendo ella di natura 
debile , & in progrelTo di tempo per le fue continue infermità 
ridotta ad vn'edrema languidezza, peròquand’era rapita in-, 
edafi (il che fù ofTeruato in futt’il tempo di fua vita ) rimaneua 
sì immobile, e forte, che niuna perfona, ancorché gagliarda , 
tutto che in pruouadiucrfe volte vi fi sforzale, potcua mai 
in vn minimo che, ò fcuoterla, ò muouerla, anzi alle volte ef- 
fendo data rapita hauendo didefo alcun dito delle mani , ò il 
braccio in attodi modrar qualch’imagine, vi fu, che per cu- 
riofità fi procurò di piegarglielo , ne mai gli fu potàbile, anzi 
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ponendoli ò fui braccio , ò in mano qualche pefantilfima Cjf* 
rica, ch’effcndo nc’fcnfi appena haurebbe potuto atear di ter- 
ra* così eteticalafoftencua le horc intiere con marauiglia*. 
d’ogn’vno, che di tali fante curiofità meritò effer fpettatore . 

Ma qui noh terminarono le dimollrationi eterne co* qua* 
lipalefauanfile molte^arie, che Dio faceua alla fu a diletta 
Spofa: Tanto s’accefe,& infiammò nel fuofànto, e diuino 
amore , che tratto tratto per ecceffo d’amore venendoli gon- 
fio, e dilatato il cuore, con giubilo, & allegrezza fpiriruale, 
quafi non potendo ter riftretto nel petto tanto s'agiraua,e di- 
batteua , che gli faceua prouare vn’eliràordinario , e rapidi (fi- 
mo agita mento nel petto à tal che infino le velli dleriori dal- 
la violenza, e mototutrcficommoueuano, Vt etìam fuperpo* 
fitàs vtfies vehementi tmptiu commouereniur, dice il Montana- 
ri, alle volte agitata dall’interno fuoco, tante? fi dibatteua , che 
pareuafeglidoucfle fiaccare il collo, e benché quando co- 
minciò à goder il fauor deiretefi,fe gli cominciane in parte à 
celiar quel ranto dibattimento delcuore, com’ella attellò al 
fuo Padre Confcffore , vi s’accrebbe nondimeno nel petto vn 
voracilfitno incendio , che gl’abbrucciaua il cuore, che però 
per temperarli alquanto l’ardore, bifognaua anco nella più 
fredda tegione con acque aggiacciate afpergerla di fuori ,c 
refrigerarla, nel qual cafo ben fi vedeua quanto folle l’ardore, 
poiché in afpergergli il petto, vcdeualìquel raedefimo effet- 
to, e femiuafiquelfibiilo, e Tuono, quafi come quando fi 
fmorza con l’acqua vn ferro infuocato, fuaporando in quel 
mentre gran fu mo dalla bocca, & etùm ore, dice il Montanari 
fumtts nimius , & vaUe denfus egredi vifus eft . Tutti effetti d i 
quell’ardentc carità , & amore , che gl’abbruggiaua il cuore , 
quali però non creduti al principio tali , ma folpetrandofi ca- 
gionati da abbondanza d’humori, fcguitaronla i medici à 
irauagliare, e tormentare con tanti rimedi;, &importunif- 
fimecure, tanto cheper le medicine, e fecreti violenti cho 
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ci adoprarono, la ridulfcron ad infermarli di tal maniera , i* 
con infermità tale , che fu difperata da Medici la di lei 
.tinu. 

Qùarauuifo riceuuto da erta con indicibil confolatione 
cominciò à prepararli à quell’dìremopaflaggio , dimandan- 
do con grandidima anfictà,criceucndoconiftraordinaiia_. 
dcuotionciSantiflìmi Sacramenti , e fu cofa marauigliofa , 
che ritrouandofi ella in eftafi, quando gli iti portato il San- 
ti (limo Viatico , fubito che fiì prefente , riuenne ella dall’efta- 
fi, e riceuuto il fantiflimaSacramento, quali che perciòfolo 
forte ritornata dall’eftafi , rcftò di nuouo rapita, nel qual men- 
tre , dubitandoli da parenti , e da’ Medici che douefle di pun- 
to in punto fpirarc , furon chiamati i Padri Domenicani di 
San Spirito , acciò raflìfteflcro in quell’ vltimo paflaggio ; ma 
tutto fu in damo, poiché doppohauerefii vegliata tutta la 
notte fenza ne pur poterli dir vna parola, eflendo Tempre 
reftata rapita neU’eftafi , quando la mattina feguentc mieti- 
ne , con lieto volto ringratiolli del difaggio , che per fua.. 
caufa haueuano patito quella notte, e dirteli che Tene ri- 
tornaflero al Conuento , poiché per Iddio gratia era del tut- 
to Tana , hauendoli Dio benedetto prolongata la vita , nel 
che dircalzoflì da letto con grandiflimo ftupore , e maraui- 
glia di tutti . 

Hor per quelli marauigliofi auuenimenti , eperl’eftafi, 
e rapimenti di fpirico , che tuttauia l’accadcuano , refian- 
done le cinque, e le fei horc rapita, crcfceda di tal manie- 
ra il grido, e la fama della di lei fànrità, ch’ogn’vno defi- 
dcran^o di vederla , vedeuafi Tempre gran moltitudini* 
di pqpolo ouunquc ella forte andata , e principalmente nel- 
le Chiefe , oue doppo la Santa Communione d’ordinario 
reflaua rapita ; Quind'ella , humiliflìma ch’era , per sfug- 
gire il concorfo, fubito communicata, velocemente correua- 
leneàCafa, acciò in prefenza altrui non rimanerti: rapita-», 
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& andandoti ordinaria mente àconfdfare nella Chicfa diSan 
Spiritò, giuaflejie poftia à riceucr le facra coin munione in vu* 
altra, ingannando così il popolo, che credendoli iui ritrouar- 
la vi fi raunaua in gran numero ; ma molte volte non I’acca- 
deua conforme il dirfegno, reftandofene molte fiate ò nclle> 
Chiefe.òprimadigiugncreàcafainmezo à qualche publù 
ca ftradaimmobilc,& aftratta da fenfi con marauiglia vniuer- 
fale di tutti , e ciò auuenneli principalmente vn giorno , elio 
efiend'andata alla Chicfa diSanta MariaNoua à venerar il 
corpo del Beato Giacomo della Marca (così commandato 
da chi internamente la guidaua , eflendofi i! giorno antece- 
dente ritornata daH’eftali con quefte parole, ò B.Giacomo di 
mattina io verrò àvifirarui ) dopo la co m munione fubito re- 
ftò di tal maniera rapita da’ fenfi , ch’alzatofi il di lei corpo da 
terra, reftoflene per moItotempofolleuatoinaria,tal che per 
ouuiar al concorfo del popolo , ch’à sì ftrano cafo copta- 
mente concorrcua , fù neceflariò con precetti dVbbidienzo 
farla ritornare, e così mezo fuori de fenfi portala quafipcr 
forza in vna fediola , la conduflero àcafa , feguitata da grato 
moltitudine di gente» 

Accidenti, eh a Ici,humiliflìma, ch'era, cagionauano gran- 
didima confufione, & afflittione , vedendoli dal popolo per 
tal’cffetto tenuta in gran concetto di fantità, che però pian- 
gendo , e lacrimando più volte hebbe à dire al fuo P. Confcf- 
iore, clCcraalPora il Padre Maeftro Marco, che non poteua^ 
capire , concedendo ella tanto peccatrice , e ripiena di tanto 
imperfettioni , pure tanto venirte fti mata dal popolo , qual in 
ciò molto s’ingannaua, dal qual inganno vedefs’egli di libe- 
rarlo, con publicar à tutti le fue imperfettioni , le fue miferie , 
erutto ciò diceua con tanto fentimento,chc ben s’accorgeua 
del fonte d'humiltà, da cui haucua origine tal baffo fenti men- 
to di fe fterta j il che anco più apertamente manifcftò, quando 
defiderofa la Vicereina di Napoli D. Aioina Marchefa di 
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Monilefciar per le gran cofe , che per rutta la Otta d’Orfoli* 
fi dicenano, di vederla , e fcco ragionare, mandollià dirper 
vn fuoGentirhuoma,chedefidcraua nel fuo Palazzo trattar 
feco d’alcunc cofe lpirituali , à qual’imbafciara attonita Orfo* 
la rifpofeal Genriniuomo , chcnonfapcua,per qual caufa la 
Vicereina voldfc trattar di cofe fpirituali con vna mifcrabilc 
peccatrice, che però non à fe , ma ad altra perfona doueua el- 
la hauer mandata tal’ambafciataje bendi dal Gentil’huomo 
certificata, non hauer egli fatto sbaglio, benché dainfieflò, e 
da parenti pregata àfodisfar la Vicereina, e da ciò prenden- 
do d’Orfola maggior concetto, tratto tratto fi mandaua à 
racco m mandar alle fueorationi; Così fa Dioà ferui fuorché 
quanto quelli procurano d’humiliarfi, e ponerfi in balfa ftima 
appretto dell’huomini, tanto maggiormente egli l’innalza, c 
d’ingrandifce nel concetto, e nella fiima del mondo. 



Defderofa di folitudine , la procura in diuerfe guife , e per 
rvltimo col ritirar fi ad habitat nel Aionte S. Elmo , 
oue in ejìafi predice gran cofe , che in quel 
Jidonte nel tempo à evenir e doueuano 
fuccederes, . 

capitolo settimo. 

A Fflitra fuor di modolanoftra Orfolaper veder il mol- 
to concetto, in che veniua tenuta da tutta la Città, 
e per i grandifturbi, che per tal effetto patiua non-» 
fol’efla, ma tutta la Cafaàcagion della molta gente, che con- 
tinuamente, e la feguitauano in iftrada alle Chicle, oueanda- 
ua , & in propria Cafa veniuano à ritrouarla , per feco difeor- 

rcre 
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rere di cofe fpirituali , e da lei prender confielio nelle cofe d 
maggior importanza di propria cofcienza , fece gagliarda ia- 
ttanza à Tuoi parenti, che la voleflero rinchiuder in qualche 
Monifiero di Monache , al che elfi fi dimottrorono contrari} , 
aderendo, di non riceuer alcun difturbo, ma che per cfsa era- 
no pronti anco ad efponer la propria vita; per fodisfarla però 
in parte , fàbbricouui prima vn tuo nipote, eosì infpirato da_» 
Dio, vn camerino di tauole in propria Cafa, ouc ella rin- 
chiufa, e ritirata più che le folTc polfibile era fàuorita dal Si- 
gnore, e da’ Santi ; indi ciò non badando , feceronla più volte 
mutar habitatione, acciochenon fapendofi ouc fe ne fta(Tc,ne 
in confeguenza qual Chicfa frequentaffe, non folle dal popo- 
lo feguita ; Lafciata dunque la Cafa à S.Spirito , oue prima- 
habitauano.ne prefero vnaà ftrada Toledo, mada iui pur do- 
po la dimora d’vn’anno fu di meftieri leuarla,perla gran gen- 
te, cherandauaàritrouare, c la fecero andare fuori della- 
porta dello Spirito Tanto a Cafa d’vnfuo Cognato, chiamato 
Fafano, &iuiaceiochc maggiormente fe ne ftafle conforme 
il fuo gufto ritirata , impetrò licenza il detto fuo Cognatoda- 
Monfignor Annibaie diCapua ArciuefcouodiquelIaCittù, 
di fabricarli dentro la Cafa vna Capelletta , ouen'afcoltafle la 
Mefsa, e fi communicafse fenza che da niuno fofse potuta^ 
vedere . Ma ne pur quiui più di fei meli potè trattenerli, con- 
correndo anco à luoco si lontano tanta gente, e principal- 
mente nobile , à cui non fi facilmente fi potcua dar la ripulfa j 
offcrironli molte Siguore nobili, e principalmente D.Maria- 
na Sanchcz , e la Marchela della Grottola luoghi rimoti , & 
ogn’altra commodità, che dcfiderafse ne* loro Palagi, oue- 
non farebbe fiata tanto moleftata ; ma ella femprc ringra- 
tiandole cortcfemente rifpondcuali , che le peccatrici non- 
deono ftar nelle Corti, e ne' Palagi: per il che non fapendofi 
più da fuoi parenti che fare, fù conchiufo ch’ilnegotio fi rac- 
co mandafsc à Dio nell’orationi, al che applicando più di tutti 
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Orfola, vn giorno che fe ne ftaua in eftafi cominciò con gran- 
de allegrezza di fpirito à replicar quefte parole: Alla Mon- 
tagna , alla montagna lo , e Tu , Signore j alla montagna _> , 
il che accadendoli ogni volta, che Tene ri maneua rapita-* 
in eftafi, morte i Tuoi parenti à dimandarli ciò chefignifi- 
caflero quelle parole , che Tempre diccua in eftafi : Al- 
la montagna , alla montagna io , e' tu , Signore , a’ quali 
volendo compiacer, chiamò vn giorno la forella, e fat- 
tala falire fopra il tetto della Cafa le moftrò di lonta- 
no la montagna di Sant’Ehno , che diftende le fue fal- 
de intorno ad vn lato della Città di Napoli, così det- 
ta per il Caftcl di Sant'Elmo fopra la di lei cima fa- 
bricato, iuoco per altro feofeefo, infertile, habituro di 
fiere , ladri , e limili huomini federati , e dirteli , che* 
colà volcua andarfene ad habitare, hauendoli così ma- 
nifeftato il Signor , cfler tale la Tua volontà . Ordinò 
poi à due fuoi Nipoti Vcnturello Fafano, & à Lue 5 An- 
tonio Palmieri , che procurartene di prender ad affitto 
colà fui detto monte vna Cafa, ouc ella infieme con_* 
laltri parenti fi poterti: ritirar à fuoi fant’dfcrcitij , libe- 
ra così dal difturbo di chi la veniflc à vedere , men- 
tre per efler erta , e fiticofa la /alita , difficilmente vi fi 
farebbe accollato alcuno. Vbbidirono prontamente i Ni- 
poti ; e andati fui monte , ritrouarono vna Cafa mol- 
to à propofito di Giantomafo Magnati, con erto lui trat- 
tarono , e con molta facilità fitte le cautele per tre an- 
ni, raftarono d’accordo in ducati feflanta l’anno d’affitto, 
e benché nel principio fi fentiflero ritirati à ciò fire, à 
cagion della gran pouertà loro, non fapendo comefà- 
bricar iui vna Offa, e rendendofeli difficile il pagar ogn* 
anno feftanta ducati , tutta volta inanimati da Orfola à 
confidar in Dio , che già che tale era la fua volontà, l’haurcb- 
be anco aiutati , fi ftabilirono nel penderò di compiacerla-, J 
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Ma perche à chi caminaperleftradcdiDioJempreglis’at- 
tiaucrfano le (pine de trattagli, non potè Orfola goder lede- 
tele, che Dio l’haueuapreperatenellafolitudinejenza prima 
patire vpa molto penofa afflittione cagionatali da vn fuo pa- 
rentc. r 

11 fuo Cognato Fafano fu quelli , quale molto fodisfatto di 
tener in cafa fua vn’hofpitc , e fua parente sì fama , e godendo 
molto di feruir in fua cafa quafi tutta la Nobiltà di Napoli, 
che venendoà veder Orfola, erali d’occafione d’obligarfela^ 
con efercitar con erta termini di tal cortefia, molto però fi 
turbò, intendendo l'improuifadelibcrationed’OrfoIa, e de’ 
fuoi parenti ,di volerindi partire , e coprendo quefla fua in- 
clinatione col mantello dizclo,andoflcnc à ritrouar l’Arci- 
uefeouo Monfignor di Capua , c rapprefcntolli quanto dife- 
gnaua fàrfi da Orfola, foggioggendoli efferpoco conuenicn- 
te, ch’vna Vergine fi ritirafse ad habitare longi dall’liabitato , 
& in vn monte, oue altro non fi fentiuano, che homicidij , & 
afsalfinamcnti , cagionati dalla barbarie di fuorufciti,che vi 
habitauano» Motiui, che perfuafero l'Arciuefcouo, à man- 
dar à dirad Orfola per mezo di due fuoi Canonici, cioè l’Ab- 
bate Palombo, c Rofsclo , per i quali fpcfse volte mandaua à 
vibrarla, che non haueua gurto, che fc ne ritirafse nel Mon- 
te, ma che più toflo s’elegefseinfieme con le Nipotiqualche 
facro Moniflcro, oue ritirate dal mondo potefsero più facil- 
mente attendere à proprij efscrcitij fpirituali, offerendoli anco 
di darli la doteneccfsaria. Sentì l’ambafciata con gran tran- 
quillità d’animo l’humilifsima Vergine, ereplicojli ch’era 
pronriflima à far quanto coni mandaua, ma che il Signor la 
richiama uà alla fortitudine nella montagna, & in ciò dicendo 
fe n andò in ertali, replicando fpcfso così fuori da’fenfi , alla 
montagna, alla montagna; io, e tu signore . Dal che comprefe- 
ro i Canonici, cfscr voler diuino,che Orfola fi ritirafse alla fo- 
litudine del Monte, e riferendo il tutto all’Arciuefcouo, egli 
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ordinolli; ch’andafsero à veder il luoco, che nel Monte haue- 
uano prefo i fuoi parenti , per andarui ad habitare, ma che* 
prima ritornafsero da Orfola, & infieme col fuo Teologo l'e- 
faminaronobenbene, per conofcere fc il fuo era vero fpirito, 
e feda Dio era veramente guidata, ordinandoli fra tanto, chfc 
in alcun modo nonfiparriflc dalla Cafa del Cognato . An- 
darono i Canonici colTeologo, prima ad efarainar Orfola^, 
quale finceramente gli raccontò quanto Iddio l’haucua com- 
mendato nell’eftafi circa al ritirarli alla folitudine nel monte , 
indi paflaronoà veder il luogo del monte, oucarriuati,fufci- 
roffi vna sì fiera tempefta accompagnata da vento sì impe- 
tuofo, da tuoni, c lampi sì horribili , e pioggie sì precipito!^ , 
che parcua fi volefle fucllere tutto il monte dalle radici , tutto 
come fi può crcder/ufcitato da’ De monij , quali conoscendo 
il gran bene, che in quel luogo fi doueua fare , ririrandouifi 
Orfola, procurarono con farlo parere impraticabile, cheque’ 
Canonici lo reputaffero luoco improportionato alla Solitudi- 
ne d’Orfola ; ma contro i voleri del Cielo nulla poflòno lo 
machine dell’Inferno; s’abbonacciò finalmente l’aria , &il 
Nipote d’OrfoW, cheportaualc chiarii della Cafa perii tem- 
porale-giòferfarrito , finalmente co m par u e , & apertala vide- 
ro la qualità delle camere , la commodità del Giardino , la_» 
Cappella già fatta , e del tutto fodisfàtti , differo a’ Nipoti , & 
al Cognato Fafano, che pur con eflì era andato perrapprefen- 
tar a’ Canonici la malageuolezza del luogo , che la mattina* 
feguente doueflero ritrouarfi inVefcouado, chciuihaureb- 
bcro intefo, quanto fopra di ciò haueflc determinato Monfi- 
gnor Arciuefcouo , al quale frà tanto ritornando diedero ot- 
timo raguaglio del luogo eletto nella Montagna , e perfuade- 
ronlo à lafciar andare Orfola colà, poiché il Signor per fuoi 
gran mifteri la doueala chiamare . Giunta dunque la Dome- 
nica andarono i Nipoti, & il Cognato all’Arciuefcouo , quale 
fcceli intendere, che fua intcntionc era, che Orfola à fuo be- 
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heplacito òfe ne fiate oue fi ritrouaua , ò fi ritirate alla mon- 
tagna, oue Die la chiamaua,del che Tubiro corfero i Nipoti ad 
auuifar OrfoIa,al!a quale già però tendo nella fua cella auan- 
ti ad vn crocefiffo, era fiato manifefiato chel’Arciuefcouo gli 
haucua fatta la grafia, da efla tanto dcfiderata . 

Quindi accommodata, che fù la Cafa, & ingra ndita col pa- 
rer de* Canonici la Cappella per dar commodo à chi l’andaf- 
feà vedere, &erettoui l’Altare, paffotene Orfola con tutti i 
fuoi Nipoti mafehi, e temine ad habitarui, Sbandandotene* 
ella con gran giubilo, & allegrezza, occorte, che vno de* pa- 
renti, confidcrando l’horridezza del luoco riuolto ad vn’altro 
le dite fecrctamcnte, ch'in breue farebbero fiati rubbati,^ 
fpogliatida’ ladri, il che penetrato fopr’humanaraente da Or- 
fola, riuolta à quello diteli , figlio bifogna obbedir, cosi Dio 
vuole, ma non dubitare, che non faremo qui altrimente rao- 
leftati da’ ladri, anzi tutte le cote cammineranno bene; Gioii- 
ta poi che fu fui monte , fubito fù rapita in eftafi , e così edafi- 
ca cominciò à predir le gran cote, che Dio voJcua fi facetero 
in quel monte, c principalmente riguardando il luoco , oue* 
poi per diuina ordinartene fece fabricar la Chiefa , non fi fa- 
tiauadi lodar Iddio, quale per fua infinita raitericordial'ha- 
ueua eletta per cfser miniftra,& inftrumento delle gran mara- 
uiglie ch’iui voleua oprare, facendo, che quel monte prima sì 
ermo, e folitario, luogo d’afsaffinij,& homicidij, venilie sì de- 
litiofo, e fanto, come doppo fi vidde , che tutti i Caualieri fa- 
cefsero à gara perhauerui alcun palagio , & i Religiofi Moni- 
fiero, e che iui s'operatero cote sì raarauigliote, come in prò- 
grefso dell’hifioria diremo . Hor qui trattennefi Orfola qual- 
che tempo, godendo così folitaria nelle continue eftafi , che* 
Dio gli daua l’interne confolationi , co’ quali Iddio , che colà 
l’haucua chiamata fi degnaua di fauorirla. 




Delle 
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Delle grotte /Ingo lari , che Iddio conce fé altaPergineOr- 
fola ritirata , che fu nella folitudine del Monte 
principalmente del fponfalitio fpirituale } che 
con ejfa contraffe „ 



CAPITOLO OTTAVO. 

M Ai fi finirebbe, fe ad vnoadvno fi volefsero rac- 
contare le grafie, che concefse l’amorofo Signore 
alla fua cara Verginella, doppo che l'hebbe richia- 
mata alla folitudine del monte . Giunta dunque che fii ella-, 
ad habitare nella Cafa prefa fulla montagna, fece humiliflìma 
inftanza a’ fuoi parenti, che à canto la Cappella gli fabricafse- 
ro vna picciola cella, oue rinchiufaporefsepiùcommoda- 
mente ftarfene vnita al fuo Dio ; compiacqucronla i parenti • 
ma perche dubitauano, che perla grand’humidità di così fre- 
Ica fabrica gli douefse elser nociua , feceronli prohibire dal 
fuo Confefsore, che all’hora era vn Sacerdote fecolare detto 
D.Bernardino Parocchiano di S.Anaa, di racchiuderuifi così 
fubito,iI che ella fece prontamente, facendo fra tanto le fue di- 
uotioni in vn’altra Camera della Cafa , oue vn giorno tutta*, 
affli tta^tlzati gl’occhi al Cielo difse quelle parole al Signore : 
E come verro Io , dotte mi chiamate , fe il mio Padre fpiritualc^j 
il pr oh ìbife è adunque con le vofire infpìrationi pervadetelo voi , 
doppo che ciò detto, fubito fendili chiamar dal fuo Con- 
fefsore, che gli difse. Hor vattene Orfola, entra in buon-, 
hora nelle tua Cella , che io ne fon contento, c prega il Signo- 
re per me. 

Entro fsene dunque all’hora con grand’allegrezza , e giubi- 
lo nella fua cara celletta , afpettando le grafie , che per conce- 
dergliele, Iddio l’haucua chiamata alla folitudine,everamen* 
te parcuali d'cfser entrata in vna di quelle cellette dcll’antichi 
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Anacoreti , tanto èra angufta , tanto poucra ; non craui in ef- 
fa , che alcuni Crocefilfi dirilieuo, vnà bella imaginedi no- 
ftra Signora » vn fcabclletto da orare riuolto alla cappella vi- 
cina, & vna Tedia inteffuta di paglia}; fuori poi in vn’altro Gan- 
zino v’era il Tuo Ietto , che confirteua in poco fieno fparfo fo- 
pra due tauole, coperto per maggior modeftia da vn padi- 
glione , e vicino al letto vi erano tre Tedie , delle quali parle- 
remo poi . Hor In quella celletta vdiua ogni mattina la Tanta 
Mefla, che con licenza dell’ ArciueTcouo fi fiiceua nella cap- 
pella vicina celebrare , nella quale communicandofi , reftatiar- 
fene per lo più rapita in ertali fino alla Tera. All’ora cosìertar 
tica prediccua molte cofe.che doncanoauuenire, Tcuopriua i 
fecrctide’ cuori delle perTònepreTenti, gridaua,& efclamaua 
ad alta voce , come Te forte ftata vn’Apoftolico Predicatore, 
che fi laTciarte il peccato , che s’abbracciaffe la virtù , che fi a- 
marte Iddio, replicando fperto quelle parole . Giesìt Amore—*, 
Amore , Deogratias , oucro quelle dell’Inno deU’Artenfion^ 
del Signore . le fu nofira Redemptj'o, amor , & defideriam ; allo 
volte così nelTeftafi traTportata dall’empito dell’amore, vfei- 
uadi.cella, erutta innamorata di Dio rcplicaua con voce al- 
ta, ccompaflìoneuole, sù sdamate quello mio bel Signore.», 
innamoratcui di sì gran beltà, gridate , gridate, Ciesù amore , 
Gicsù amore, e Tcendendo dalle leale , quali in atto di girfene 
alla Città, ò per il inondo , Toggiongeua con gran grida, sù sù 
alla Città,à far, che tutti gridino, Giesù amore, Gicsù amore; 
altre volte pigliato vn Crocefiflò in mano , c facendo perga- 
mo della fedia , falitainalto>predicaua con femore veramen- 
te Apoftolico, c con voce sì alta, che fàceua ftupirogn’vno, 
hora contro i cattiui mondani, hora contro i tepidi Religiofi, 
contro i Turchi, Hererici, Scamatici, ertorraua i Rè, e Prenci- 
pi Cattolici all’vnione, e confederatione contro di quelli, in 
Tom ma faccuaella così fuori de’ fenfi , fpinta dall’ainor diur- 
no, che interiormente gli parlaua, quello ehefarebbc,vn’Apo- 
' rtolico, 
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ftolico , e zelantiffitno Predicatore ; rcftaua però ella molto 
atHitta, e conturbata, quando ritornando dall’eftafi , vedeuafi 
attorniata da molta gente, che non ottante la malagcuolczza 
della lalita, continuamente andana à vcderla.c da vn fèneftri- 
no fatto à tal effetto nella lua anguftacelletrala ftauaoffer- 
uando, & afcoltando, quanto diceua così eftatica, e però à 
quella riuolra con grandiffimahumiltàdiceua. Deh non ba- 
date à quello, che parlo , perche fono pazza : venni ad habi- 
tar nella montagna per gridar à mio modo , ne più efler vdira 
dalle perfone, e pur Tempre me le vedo venir intorno, Gicsù 
Amore, Amore. 

• Occorfe vnjjiorno , che dopo hauer ella full’hora di Com- 
para predicato in quefto modo , quali ch’haueffe fottodifo 
tutto il mondo, clonando con grand’efficacia, & alcilfima vo- 
ce tutti ad a mar Dio, e lafciar il peccato , terminò l’cfaggcra- 
tionccon quelle parole; Lafciate il peccato, ch’io fò la peni- 
tenza per voi ; Signor milcricordia, ch’io procurerò tutti 
venghino à te : penitenza , penitenza ; c ciò detto , fi tacque-»; 
s’accoftarono i parenti ad vna fiffura della porta , e la videro 
con gran marauiglia folieuata da terra, abbracciata ad vn_, 
Crocififfo, e con la faccia alla piaga del Coftato, nel qual mo- 
do dimorò in circa vn'hora , dopo la quale ripigliata lena , c 
voce, cominciò à dire ; Grati* Signore , grati* Amore , Signore 
grati*, grati* , e chi può far, che non gridi , & indi fermatali vn 
poco, replica riflette parole, ma quali cantandole in armo- 
niofa mufica,poiritornaua àrepeterle in attilli ma voce, co- 
me prima, che però dubitando i Tuoi parenti d’alcun danno, 
che tanta violenza gli poteffe cagionar al petto, aperto l’vfcio, 
gli commandò Criftina^hc taceffe,al che rifpofe Orfola, tutto 
che eftatica, e credi tu,che fian d’OrloJa quelli accenti ? nò nò, 
che non può ella tacere, anzi Tappi, che qual’altroGiorBàtri- 
fta nel deferto darà voce tale, che ben farà fentita in ogni luo- 
go del mondo, e poi ritornò alle voci di prima . Frà tanto du- 
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bitando tutti di Cafa , che ritornando ella dall’cftafi, cadendo 
dall’alto , oue fi ritrouaua , fi faccrtc qualche male, ftauano a- 
fpettando fotto di lei per prenderla fra le braccia , ma in dar* 
no , poiché colui, che all’alto follcuata l’haueua, come il Sole 
delicato vapore, feeela anco crollar à terra, à guifadifuauif- 
fimaruggiada. 

' Vn'altra volta andatoui à dir Mcflavn Padre Capuccino 
aliai dotto, e di molta fama di fantità,peruenuto, chefù al 
Memento , rimale per qualche tempo immobile nell’Altare , 
Terminato poi ch’hebbc la confecrationc cominciò Orfola,à 
cantare Giesu amore con tanta foauità, che il detto Padre pro- 
ruppe in vn dirottiamo pianto, e le lacrime furono tante, che 
non ballando il facciolctto , lì feruirono delle touaglic per 
afciugarle; indi terminata la Metfa al meglio che potè , dopo 
haucr detto à Criltina fua forelIa,ch*hauefle molto cura d’Or- 
fola , poiché era molto cara à Dio , e fua diletta fpofa , partirti 
fenza dirli pur vna parola, ciò che non haueua fatto ne anco 
auanti la mefla , & interrogato da vn Sacerdote fuo confiden- 
te della cagione di tutto ciòjrifpofcli à maggior gloria di Dio, 
che l’era fiato maoifeftato , che Orlola era gran ferua di Dio , 
à lui molto cara, e fua dilettiflima fpofa, cofc , che facendolo 
parer indegno di ragionarli, l’haueuano fatto partir fenza ne 
anco dirli vna parola* Godeuacllainqueft'eftafi amorolì, 
co me raccontò al fuo ConfefTorc , della prefenza di Giesù , di 
Maria, e delPaltri Santi ; anzi conforme le folennità, così an- 
co haueua Pcftafi , & vna volta in vn'eftafi diedeli il Signore* 
San Pietro per fratello fpirituale , che però ritornato dall’cfia- 
fi con molta allegrezza, e contento; e di ciò ricercatane da’ 
parenti la caufa, dirteli, che San Pietro l’haueua fatto vna gra- 
na d’accettarla per forella, che però dall’ora auanti chiamaf- 
fero Zio il Sant’Apoftolo , e ricorreflero à Jui con ogni confi- 
denza; Pulii anco dato per padrone , e difcnforc fuo San,. 
Michele Arcangelo, al qual portaua fortuna diuotionc, & 
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& à lui confidentemente ricorrerne. 

Affermano parimente tutc’i Scrittori della fuavita, per 
teftimonio delle Monache più antiane della Congregatio- 
ne di Napoli v che in quella angufla , e breue Celletta , qua- 
li in Palaggio Reale, doppo che hebbe riceuuta laprotet- 
tionedi San Pietro , volle il Signore con effa lei celebrar e It» 
Tue nozze , & ifpofarfela , all'ifteffa maniera , che fii fpofa- 
ta Santa Cattarina Vergine, e Martire , che però in me- 
moria di tal fponfalitio fi conferuò Tempre da’ Tuoi paren- 
ti con gran vcnerationc vn Quadro di Chrifto , che fi 
Ipofa , e pone l’anello al dito della raedefima S.Cattcrin^-. 

Hor celebrate che furono le nozze tra Orfola , e Giesu , gli 
s’accrebbero di tal maniera l’interne conlolationi, gli fi pro- 
pagarono 1’eltafi, trattenendoli in quelle la maggior parto 
del tempo , in fomma in tal guifa gli diluuiarono nell'anima 
le grafie diurne, che alle volte era sforzata ad efcla mare à gui- 
fa dcll'amatada Dio Terefa; Non piu , non piu Signore , rite - 
ne te le vojlre confo lattoni , che il cuore d'vna fragil donnicciuola y 
come fon' io , non è capace di t auto j Quindi acciò foffe capace 
di maggiormente riccuere l’abbondanza di grafie, che il Tuo 
Spofo gli concedeua , diedcli quel medefimo cuore, ch’vn_. 
tempo già diede alla fua parente Cattarina da Sicoa , che pe- 
rò foleua dire, ch’ella, c Cattarina hebbero entrambe vnito 
vn medefimo cuore, e fu offeruato doppo la fua morte, quan- 
do da’ Mediai fu aperto il foo corpo, che il di lei cuore, fo 
ben’arfo , e confumato , era però più grande affai di quello fo- 
gliono hauer l’altri , à riguardo anco della picciola datura^ , 
di che era Orfola rC fò conueniente , che douendo effer il luo 
cuore Tedia del fuo amato Giesù , foffe di maggior ampiezza 
dclfelito. 

Hor in quella Tedia del cuore rifedendo il fuo fpofo, fpef. 
fe volte parlaualf amorolamente , e non folo ..Con interno 
infpirationi, ma con voci fenfibili , che dal fuo petto non-, 

F folo 
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Jòlo da ella, ma da altri ancora fi fentiuanoi anzi come nota 
yn Scriirore della dj lei vita , couforme le folennità li variaua- 
po le voci , ne* tempi di pacione parcuano di Giesù , che pati- 
na, ne’ tempi di Natale, lem brattano di Giesù bambino, cho 
vagiua fra l’anguftie del Prefepio. 

Apparatali anco fpefle volte ttftcflb Giesù vifibilmentc, e 
più volte da altri fu veduto, hora à tenerla (opra le fue brac- 
cia, comela balia tiene la fua bambina , bora mentre firipor 
fatta, ad aprir con gran deftrczza il Padiglione del fuolec* 
lo, e rimirarla dormendo . 

E da qui ne veniua , ch’ancora l' Angioli feendeuano nella 
fua cellctta, sì à corteggiar il fuo Signore , che con la fua fpo- 
fa fi tratteneua, sì per feruir elfa nell’occorrenti bifogni, di che 
n’era tellimonio vna gran luce, efplendore* che d’intorno 
molte volte gli li vedeua , com’accade fra l’altre vna volta-, , 
che entrando nella di lei celletta Cattarina fua Nipote, abba- 
gliata dalla gran luce, che l’intorniaua, fentì vna voce, che gli 
dille; Cattarina, vedi quello fplendore? quìattomo dimo- 
rano gl’Angeli, che cuftodifcono Orlala, dentro la cui anima 
fi ripofa il Signore, & vn’altra volta andando Crillina fua fo- 
rella,conformeilfolito,airhora del maturino ad accenderli 
vna candela, per recitar l’officio, ò legger alcun libro fpirirua*' 
k,rifpofeIì la feruadiDio, che non n'haueua bifogno, & 
aprendoli la porta , trouò la forella tutta intorniara di torcio 
accéfe, quali illuminauano tuttala Cala. 

Et alle volte erano sì grandi quelli fplendori^efiammt^ 
che eflii ftefla alzando la voce gridaua,,iaardo , io abbrucio, 
io fono in mezo del fuoco, a more , amore ,. c molte fiate fù* 
tono veduti fino nella Città da perfone lontane , e principale 
mente vna volta da vn Padre Riformato, chiamato Era Lui»- 
gidi nationeSpagnuoIa, tenuto iriqualche ftiraaidifanrità , 
quale habitando nel Moniftero’di Monte Cài uar io s e coflui- 
maado la notte aflaccbufi fpeflb alladirnpftra* ad cfpor ai Cic- 

Io i 
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10 i fuoi a morofi afferri', vide vn gran fplendore, quaficagio» 
nato da vn’ardemitfimo fuoco, che fpargendofi intorno, pare- 
uaformaffe vna lùmipofa corona, il che manififtandoairal- 
t ri Frati, s’accocferó dal fico, che tal Iplendore era fopra la Ca- 
fetta d’Orfola . 

Hor in quella maniera flauaflcne Li nodra Vergine nella-, 
folkudine della montagna , godendole grarie,che gli fìiceua 

11 fuo Spofo, viuendofene pur con effa gli fuoi parenti, co mO 
invnMouifterodiKcIigiofì congrandidìmapouerrà, rurto 
che per le molte offertefitteli da quelli veniuano à veder Or- 
fola, haueffero potuto viur-r affai commodamente, fe il tutto 
non haueffero Tempre rifiutato, come gl’haueua clprcflamen- 
te co m mandato Orfola; del che ne reftauano tutti fom ina- 
mente edificati , fra quali principal mente il Signor Duca di 
Nocera, quale andando frequentemente à veder Orfola , vn* 
volta in partendo,porfeà Criftina vna borfa piena di feudi , 
quale fobico da effa fu rifiutata, ne per quanto faceffe il Duca* 
mai potè indurla ad accettarla , così Iddio vuole i fuoi ferui 
diflaccati del tutto da quello mondo, Faceuafi però per tut- 
te quelle cole celebre il fuo nome non folo in tutto il Regno 
di Napoli, ma anco in altre remotilfi me parti del mondo, o 
principalmenteinlfpagna, oue viuendo in que’ tempi vna-. 
gran ferua di Dio , & hauendo con ella con ifpondenza l’Ab- 
bate Nauarro , di cui fu parlato di f©pra,fcriffcli vna volta, ha- 
uer ritrouato in Napoli vna V ergine marauigliofa nell’cllafi, 
& in altri doni riceuuti da Dio, al quale rifpofe da Spagna la-. 
Serua di Dio con vna lettera , tutta fpirito , e feruore , foppli- 
candolo à raccommandarla alla detta Vergine, e fare che l’ac- 
cettafie per fua amica , e ferua , già che lo Spirito fanto giun- 
te, & vnitc le tcneua in vincalo cbstrieatis, con altre molte pa-» 
role efjprcffìue, del concetto , in che teneua la nollra V ergine 
Orfola. 

% * t • ■ . f . . a. 
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Dipìngi marduìgliofamente ? imagtne del Signor Crocefifo y 
addolorato > e contento . 

CAPITOLO NONO. 

N ON oftante che aggradata la noftra Vergine dal 
Celefte fuo Spofo di tanti fàuori , perfeucrafso 
in vn’humiltà sì profonda , che alle volte rico- 
nofcendofi indegna di tante grafie, pregaua inftantemenre 
Iddio , che non folo riteneffc ra Aia mano à concederli nuoui 
fàuori, ma fi dégnafle di prillarla di quelli, clic poffedcua- , 

. e di più affliggerla con tormentofiflìmi trauagli , e peno, 
amando ella più di feguir Giesù nel Caluario , che nel Tabor, 
{olendo dire, che nella prclentevita fi caminauapiùficuro 
perla ftrada calcata del Redentore, di Croci, e di trauagli, 
clic di piaceri , e delle confolationi , mentre per quella era-, 
più affai difficile l’effer ingannato; Quindi feral vna la richie- 
deua , fc defideraua hauer limili contenti di veder l’Angcli, 
effer rapita in eftafi, vifitata dal Aio Spofo, c fienili, rifpon- 
deua, che ella non le defideraua, ma che non lidifprezza- 
ua, ne li haueuaà noia, afferendo, non douerfi rifiutar lo 
gratic.che vengono dal Ciclo ; & ad vna perfona , che gli dil- 
le , che fe haueffe potuto hauer le gratic, ch’ella godeua di ri- 
uelationi , & eftafi , l’hauerebbe comperate con il più gran* 
prezzo, ch’haueffe potuto , d’affanni , e di tribolationi , parere 
doli vna cofa molto defiderabile , il goder il Paradifo in que- 
llo mondo; Rifpofela Vergine rutta alterata, che era vna-. 
gran fciocchczza queftofuodefiderio, mentre con ciò fidi- 
rooftraua molto lontana da Dio , qual fi dee feruire per amo- 
re , non per defiderio del premio , e che in quella vita, dello 
due ftrade, del piacere, e de' trauagli, fi doueua elegger quel- 
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tede’ traua gli, mentre che Chrifto militandoci a! Cielo, ci per. 
fuade à prender la propria Croce , e feguirlo per quella , con- 
chiudendo, che ne’ trauagli, e nella Croce di ChriftoeUafi 
farebbe eletta di viuere in quella vita per amor di Chrillo,per 
poter poi goderlo tra felicità nel Paradifo , mentre che le cro- 
ci , & i trauagli deuono efler le vere allegrezze in quella vita 
d’vn’anima innamorata del Crocefiflo , e quella, credo, foflo 
la cagione, per la quale ella tanto deliderò d’hauer vn’ima- 
gine del Crocchilo , che rrà la meftiria de dolori , porrate in_, 
faccia vna ferenità di Paradifo , del che acciò folfe aggra- 
data, per mife iddio vn fingolarifsimo prodigio, qual fù in_, 
quella maniera . 

Contemplaua vn giorno la nollra Vergine vn’imaginc del 
Crocefiflo, che, come habbiamo detto , haueua nella Tua Col- 
letta, e vedendo la di lui faccia così fluida, & addolorata, heb- 
be defiderio, chefolTepiù bella, Rallegra , e riuolra al Crocc- 
hilo proruppe in quelle parole : e non morille voi,ò Signore, 
per amore , non hauelle piacere à farlo , adunque perche vi 
hà effigiato collui con fembiante così malinconico, c mello , 

• non vuò permetterlo io, che fiate così, ma nel vollro atto bel- 
lo, dolce, e pictofò, Furono vditc quelle parole da' Nepoti, 
quali defiderando dar gulto alla Vergine fecero venire il più 
eccellente Pittore , che all’hora fi ritrouafle in Napoli , & or- 
dinarono , che dipingere l'imagine del Crocefiflo nel modo, 
e fembiante, che da Orfola gli fofsc fiato deferi tto ; S’inge- 
gnò il valentuomo d'impiegar , per compiacerla , tutto 
recccllente dell’arte per dipinger tal Crocidilo, ma indar- 
no, non nercllando mai appagata la Vergine, per non ve» 
nirc da quella efpreflo nella faccia del Crocefido il giubilo, 
ch'ella voleua accompagnato con la trillezza , & affanno ; fi- 
nalmente vedendo di non poter efler fodisfatta, determi- 
nò di ponerfi ella all’imprefa , e rutto che non haueflé* 
prefo in mano mai pennello, ne mai imparato à dipingere , 

riuolra 
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riuolta al Gelo così ditte, Signore io ti voglio far bello,' è 
nella maniera che mi fei dipinto ncU’anima figurarti in queP 
fio legno di Croce; e prendendo il pennello ne formò vn* 
iraaginc del Crocifitto, incuifivedeuanosì cfpreflc al natu- 
rale le facratiflime piaghe, le liuidurc delle membra , i fegni 
de’ flagelli, sì viua mente delineato il fangue, quali vfcitte dal- 
le ferite, c final mente la faccia tra rallegro, & il penofo , quali 
che con fommo piacere follenefle tanti tormentasi ingegno- 
famenteefpreffa, che pareua vna pittura vfcita dalle manid’ 
vn’Angiolo, con che fece rimaner fuor di fe,non folo il Pitro- 
re,che con tutta l’arte non era arriuato à far ciò , che la Vergi- 
ne inefperra haueua sì delicatamente delineato, ma chiunque 
hebbe cognitione di fatto sì ammirabile. Hordopo,ch’hcb- 
bc ella terminata Popéra, vagheggiando con a morofi affetti 
Pimaginedcl Tuo fpofo Crocifitto, che terurua in vna delirai 
mani, proruppe fuauemcntccon gran voce à Tuono di mufi- 
ca in quelle parole : Vuò che tù mi paghi Signore , t’hò fatto 
bello à mio gullo , vuò la mia mercede , il che replicando più- 
volte, pareua venire meno per Poliremo contento, e 
chiedendo al folito la Tanta rinouationc, conchiu- 
dendo con Tordinarie Tue parole: Gratta» 

Signore , Grafia Amore , retto rapita in-. 

ertali; in cui piamente fi può ere- / 

derc, riceuefle da Dio la ri- / 

; t i i compenfa , r la mer- ;«r » 

cede, che richiew 
deua~>» 
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I T * 

Ordina in nome della Santif sima Trinità all'Abbate 
°Nauarro à fabricarli <-ona Chiefa in honore 
della Concettione di A4, 

CAPITOLO DECIMO. 

S tante la grandiuotione, ch’haueuaOrfolaal Cddlt- 
fuo Spofo nafcofto lotto l'accidenti facramcnrafi, di 
che poi diremo in altro Iuoco , concetto haueali Mon- 
fignor Annibaie di Capua, che la fettimana Tanta nclfepol- 
cro, che nella Tua Capelletta adomaua, vitenefse il fantiflìmo 
Sacramento , come lì coftuma in altre Chicle, hor quiui la- 
noftra Vergine paflfauafela in quel tempo, meditando, e pian- 
gendo amaramente la paflionc di Chrifto, e per Io più rapita 
in ertali , ne da là in quel tempo mai lì d/pai tiua , fino che do- 
po la lòlennitài fi riporraua Jafacra hollia dal Sacerdote nella’ 
propria Chiefa , nel quel tempo afflitta , c radia priua della- 
prc lenza del fuo Spolo, fe ne rimancua quali vn’altta Madda- 
lena piangcndoalfepolcro la perdita del fuoamorc-j e quella 
afflizione, c malinconia fu in ella ottcruata ogn’anno indettò 
tempo, fuorché Tanno 1581. nel Sabato fanto ! caduro nella.- 
lillà della Santilfima Annonciara 325. di Marzo , quando, fe 
ben ri malia alquanto mella, per clfcrli ftato-leuatodal fcpol- 
cro il fuo fpofofacramentato, dopò elTer ritornata dall-aflali 
allVfodc’lenfii e nel volto, e ne gelli, apparendo tutta lieta 1 , 
C feftofa, dimoftraua clferli da Dio'llata fatta qualche gratin 
fingolare, del che con Tanta curiofitàiicercata d&parenti, tue- 
mefie volette celarla , finalmente difleli, che pregando ellau 
per la conuerfion del mondo, ilSignore le haueua commari- 
dato,che per lafalute.dclPanime, e bene di tuttoilChriftia- 
adìmo-, . fhbricafsc va .Tempio alla Tua Sandffima Madre , c 

ricer- 
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ricercata da quelli del modo, c come, foggionfeli .ch’ancora 
Iddio non gliel’haueua nudato; il che tardò però poco à fa- 
re, e fu nel Teguente modo . 

Giunto il giorno di Pafqua dell’iftefso anno , ftauafene* 
l’Abbate Gregorio Nauarro (come altre volte habbiamo 
detto molto diuoto della noftra Vergine) apparato con le ve- 
fti Sacet dotali afpctrando, che Orfola feneritornafsedall’c- 
fiali per celebrarli la Mcfsa, quando ella proruppe in quelle* 
parole : Seruo di Dio apparecchiati , c ringiatia S.D,M. che 
vuol farti vna fegnalatiffiraa gratia,indi afcoltò la Mcfsa, qual 
terminata, & in quella communicatafi, retto fubito rapita in-, 
cftalì.nc altro dilseli in quella mattina . Andaua egli fra tan- 
to rauogliendo con la mente ciò, che Orfola haucfsc voluto 
dire con quelle parole , e ciò, perche alcuni giorni prima ef- 
fendo in molta pcrplcffità , ne fapcndo, in che impiegarli per 
feruitiodi Dio, comcddideraua; preparandoli nell’Orato- 
rio di (uà Cafa per celebrar la fanta Mefsa nella Cappcl- 
lettad’Orfola, fentito haucuafi interiormente parlar in quella 
maniera; che fai? chepenfi con tanta inquietudine del tuo 
cuore? lafcia ogni tuo proponimento, confacraà me la tua 
volontà , e Uà quieto , che da Orfola intenderai , quel, che già 
hò difpofto della tua perfona ; per il che hauendo già egli di- 
mandatoalla Vergine, fehauefse hauuta qualche riuelatio* 
ne fopra la fua perfona, ella l’haucua rifpoflo,chenò. Hor 
mentre llaua in quelli penlieri.fù mandato à chiamare da Or- 
fola, quale ritornata dall’eftafi all’hora di Vefpro , prima del 
tempo fuo ordinario, che era, ò l’hora di Compieta , o la fera, 
chiamato Arcangelo Palmieri fuo Nipote ordinato haueuali 
cfr’andafse prettamente alla Croce de’ PP. Riformati , che iui 
haurebbe ritrouato in Choro affiliente al Vefpro l’Abbate* 
Gregorio, e che glidicefsedafua parte, che Palpcrtaua. Ac- 
cinfefi fubito l’Abbate-all’andata/c mandato à prender il mu- 
lo, cttcndo la (alita afsai faticofa, auucnne cofa di ttupore, che 

tutto 
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tutto che per il pafsaco fofse tal bcftia feonpre (lata manfueta, 
quella volta non fi voleua Iafciar prender, e vedendo il feruo 
ch’era andato à prenderla, cominciò à gittar à torno li calci, e 
\c zampe rabbiando, e ftrepitando come vna furia d’inferno j 
il che ben conobbe l’Abbate cagionato dal Demonio per im- 
pedir qualch’imprefa ad honordi Dio, per cui doueua haucr- 
lo mandato a chiamare la Vergine , per la qual caufa,& anco 
per clserG fatta l’hora tarda, e già fopragionta la notte.delibe- 
rò differir l’andata alla feguente mattina , che fu il fecondo 
giorno di Pafqua . 

Andato dunque il giorno feguentc à Cafa d’Orfola , che al 
/olito ritrouauafi in ertali, fenza poter efser fentito da quella»,, 
accorto l’orecchie alla cella , e da elsa così eleuata in fpiritp 
fendili con gran voce ,c macftà dire tre volte quelle parole-» . 
Servo di Dio fammi vna Chicfa in bonore della Concettione di 
Maria V ergine , e dopo efser ftatà alquanto quieta, ritornò di 
nuouo à replicar l’iftefse parole tre altre volce,& indi vn poco 
dopo, altre tre volrc , foggiungcmdo j Servo di Dio non penfa- 
rc>che sij Or folaghe tifarla , ma lo Spirito di Dio tei commanda 
per bocca et Or fola : e vedi di far qvefta Chic fa à tue fpefe in terra 
Vergine, dove ancor non fi sij fabbricato , perche qvefta eia vo- 
lontà del Signore, c della Madonna , 

Intcfo l’Abbate il com mandamento di Dio per bocca d' 
Orfola, bacciòfubito la terra, e difle,che fi farebbe fatto, quan- 
to Iddio haueua com mandato, e tutto pieno di flupore riuolto 
à circoftanti difsegli, che già da vn pezzo auanti haueua fatto 
voto, fenza però hauerlo mai com municato ad alcuno, di fab- 
bricar vna Chiefa ad honor della Vergine Santifs.e che per tal 
effetto rcneua nel banco della Città due mila feudi, e quello 
per vna fingolariffima grana riceuuta dalla Vergine Santifs. 
nel giorno della fua im maculata Concczione,mentre rouina- 
do vn muro, fotto di cui egli fi ritrouaua , da vna gran pietra- 
di marmorellò di tal maniera percofsondcapo,chc perduti i 

G fenti- 
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Pentimenti, ftaua per morire, e ritornato doppo qualche tcm 
po in fe, fatto il voto foprad etto alla Vergine, rollò miracolo 
fa mente preferuato dalla mone, il che intefo da quelli pieni 
di giubilo intonarono , e cantarono tutti à Choro il Te Deum 
laudamus . Hora animato in quella maniera dal com manda- 
mento di Dio all'adempimento del voto già fatto , fubito fi 
pofe all’imprefa, c tutto che per alcuni fuoi afFari,hauelfegià 
determinato , e difpollo il tutto per andarfenenell’Abru' zo 
allafua Abadia, pure fi trattenne per dar principio allafam’ 
opera, qual per effettuar con maggior cautela, ne chiefe , e n* 
ottenne prima licenza dairArciuclcouo, e da Roma foggion- 
gendoli di più l'Arciuefcouo , che (limando egli affai la bon* 
tà della Vergine, ne potendo efTer autore di sì nnt’opera, dc- 
fideraua cooperarui con la Tua protezione, & anco quando vi 
fòfse flato bilbgno.col denaro . 

Andaua penfando frù tanto l’Abbate il fito, e Iuoco.oue 
potelTe fabricar la detta Chiefa , e doppo diuifate varie con- 
trade, gli venne penfiero di farla in Pofilipo , luoco più deli- 
tiofotràle piaggiedi Napoli, oue egli haueua vna buona.* 
cafaj & luoco molto àpropofiro; incaminauafi perciò vil. 
giorno al monte, per communicar il (uo penfiero, prima d’al- 
tri, ad Orfola : llauafene in quello mentre in ellafi, in cui li fù 
riuelato quanto gli veniua à notificar l’Abbate , quando da^ 
quella rinuenuta, non al folito cantando , e giubilando , ma-, 
quali ebbra, fe n’vfcì dalla Cafa, e com’accefa di fuoco preci- 
pitofamente andolfene al giardino ,oue giontacon gran voce 
efclamò : Le S antifona Triniti commanda t che la Chiefa fi fa- 
tichi in ej ne fio luoco di terra Vergine ad honore della C once tt io- 
ne di Maria Vergine , e ciò detto ritornò alla Cella, e fu di nuo- 
uo rapita in ellafi. 

Hor ariiuato in quello tempo l'Abbate, ne fapendo cos’al- 
cuna di quanto era feguito quella mattina, s’accodò pian pia- 
no alla lua Cella per y dir qualche cofa da elTa , mentre fe nc4 
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ftaua in eftafi , & à punto reftò confolato ; poiché perfeueran- 
dopur in eftafi, proruppe con alta voce in quelle parole.,: 
Sento di Dio non pen farebbe UC hit fa ih abbi a da fare in altro 
luogo t che in qucjla montagna , e nella terra vergine , doti io l'ho 
disegnata , fecondo e piacctuto alla Santijftma Trinità . Per il 
che certificato l’Abbate della volontà di Dio , anco circa il 
luoco, doue fi douclfe fabbricar la Chiqfa , s'accinfc con a Ile- 
brezza alla fabrica della ftelfa Chiefa. Eqqìnonèdatrala- 
iciarcciòjchcrauuennein qucft’cftafi, doppo del quale diflc- 
gnò il fito della Chiefa , c fù cora’cllapoi riferì al Aio Contef- 
fore, ch’clfcndo così rapita da fenfi, facendo vn’atto d'amore, 
abbracciò il CrocefilTo tanto ftrettamente, che vn de’ chiodi 
della Croce l’enrrò nella carne, volendo così Iddio, che va-, 
iftefio chiodo , alla Croce tcnefse crocefifsa infieme conio 
Spofo la Spofa . 




Si dà principio alla fabbrica della Chiefa j da Or fola 
eflatica 'viene benedetta ,• e de’ <varij incon- 
tri } che f v accadcttero . 



CAPITOLO VNDECIMO. 

V olendo l’Abbate Gtegorio Nauarro, conforme il 
voto già fatto , & il commandamento hauutone da 
Dio per bocca della noftra Vergine dar principio 
alla Chiefa della Concettione, per non dipartirli dal fito, oue 
d’ordine della Santiffima Trinità Thaueua detto Orfola fi do- 
ueua fabbricare, procurò fubito di comprarii detto fito, qua- 
le , come già fu detto , era di Giantomafo de Magnatis, com- 
prato dunque chetò, non fi può fpiegare la grand’allegrezza, 
che n’hcbbe la Vergine, cheperò fub,irochel mtefe>con gra k 
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Voce intonò il Te Deum laudamus *, c feguì à cantarlo rimiran- 
do con gran giubilo quel benedetto terreno, e prefo vn ramo 
d’vliuoin mano, riuoltaalla Città di Napoli >0 beat à te , dice- 
ua , che hai meritato tanto gran /attore , è monte fanto , da cui 
afeenderanno mtlt' anime al Cielo , in cui voteranno fant amente 
molte Vergini , e Religiofi , con altre limili cofe , tutto predit- 
tioni delle gran cofe, che in quel luoco doueano ne’ tempi 
auuenire , fuccedere , doppo di che fu Cubito rapita in ertali • 
Fra tanto l’Abbate difpofte le cofe più ncceffarie per dar prin- 
cipio alla fabbrica, volle, così follecitato, e commandato dal- 
la Vergine , che con molta folennità fe gli dafle principio col 
gettarui la prima pietra. 

• Deftinato dunque per tal folennità il primo di Maggio del 
l'irteflò anno 1581. ertendoui concorfa gran moltitudine di 
gente, ordinofli vnafolennilfima procellione al luoco deftina-r 
to : Vi furono i Padri di Monte Calvario , moiri Religiofi di 
tutti li altri ordini, molti Sacerdoti fcdolari, & altri, in numero 
più di cinquecento. Caminauano tutti con buon ordine, o 
doppo tutti l’Eccleliaftici, feguiua la famiglia della Vergine, 
dietro à quelli veniua l’Abbate Nauarro, portando nelle roani 
vn’imagine della B. V. & vltima di tutti profeguiua Orfola in 
ertali con vna figura della Pietà in mano. Pacarono in quella 
maniera fuccelfiuamente tutti auanti la Capelletta d’OrfoIa , 
alla quale gionta ch’ella fù, continuando pur l’ertali , entroui 
dentro, e così commandata interiormente da Dio , com’ella-. 
poi confefsò al fuo Padre fpirituale , deporta sù l’altare l’ima- 
gine,che portaua,prefe nelle mani vn bell’Agnus Dei, che iui 
fi trouaua , e con quello pur cftatica incarninolo al luoco già 
disegnato della ChiefajQuiui giunta , pur per interno coman- 
damento di Dio,»ettò di propria mano la prima pietra à capo 
della Chiefa,oue èhora l’altare della Madonna , e benedice il 
terreno con quelle parole , la SS. Trinità benedici con le mic—t 
mani la Chiefa , che quitti shk da fabricare, c facendo il fegno 
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della Croce con l’Àgnus Dei,di(Tc con voce alta . In Nomine 
Patrie, dr Filìj,& Spiritai ftnii i . Amen . Prefa poi dalle mani 
dell’ Abbate la figura della Madonna,e facendo vn'altro fegno 
di Croce con fimil voce di fife . La gran Madre di Dio Marion 
fempre Porgine benedice con le mie mani laChieft , che fi ha dta 
fabricare ,e loggiunfe, in nomine Patrie , & Filij,& Spiritar fan • 
di. Amen , e fimpofe nome la Concettione della Vergine, prò- 
tettandoli fempre, che non era Orfola , che parlaua. 

Hor ciò fattoli dalla Vergine fempre in ellali , ritornata-, , 
ohe fu à fenfì retto molto afflitta , c metta , accorgendoli d’ 
hauer fatto cofa, che ad ella non toccaua, cioè di benedir 
laCliiefa, della qual cofa , com’ella poi riferì al fuo Confelfo- 
re, molti n’erano rettati fcandalizati, vedendo, ch’vna donna 
fi fòlle arrogato far vna cerimonia propria d’Ecclefiaftici , e 
Prelati , e ciò tanto l’affliggeua , che ne l’Abbate, ne altri la 
poteuano confolare; ma alla fine conliderando , che quan- 
to haueua fatto , era (lato per commiGlon di Dio , in parto 
acquietatali ritornoflene nel modo, com’era venuta, dietro 
la proceffione à Cala , oli e vdita la metta, e communicatju, , 
fu rapita di nuouo in diali , dal quale wfcuotendofi all’hora 
folita di Compieta, chiamati à fe tutti i fuoi parenti , efor- 
tolliànoninfuperbirli perlecofeprodigiofe, che vedeuano 
da Dio operarli per fuo mezo , già che i doni di Dio , non de- 
uono efler occalìone difuperbia , ma di maggiormente pro- 
fondarli nella propria cognitiotte. 

Auuisò poi l’Abbate , che l’imagini da collocarli in quella 
Chiefa,voleualddio,che foflero.vnadaponerfincl mezo dell’ 
Altare della Vergine SS.col fanciullino in braccio di rilieuo,à 
mano delira della quale vi fotte quella di S.Pietro,&à mano 
Anidra quella di S.Gregorio PP.pur di ri!icuo,di tutto ciò ha- 
uendon’ella hauuto il comandaracto da Dio eflcndo in eftafi, 

» fogiungendo, che tempo farebbe (lato, Quando ledette imagi- 
si fi porterebbero ail’Arciuelcouato,c da indi fi riporterebero 
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all’irtelsa Chicfa con tutte le proceffioni di Napoli, come Tuoi 
fàrfi nella fetta del Corpus Domini ; nell’ Architraue pur del- 
la Chicfa vuole , che vi folle pollo vn Crocififfo, che con oc- 
chio pietofo rimirarti? la Città di Napoli. - . 

Ma perche all’opere di Dio Tempre vi s’attrauerfano i tra- 
uagli, e le tribolane n', non pafsò fenza quelli l’incominciata-. 
impr<.fadell*Abbare. Profeguiua egli con lommafollecitu- 
dine, c con impiegarui profulamente il fuo hauere , la fabbri- 
ca della Chiefa , quando vn giorno di Sabbato auanti la mef- 
fa fu chiamato dalla Vergine rapita in ertali, e facendofi poner 
il braccio di lui fopra il luo in forma di Croce .dirteli quelle* 
parole : Apparecchiati, o Sacerdote con profonda b umiltà, chc^a 
tu, C? Or fola molto hauere te da patir per amor mio , molti faranno 
ogni sfilzo per rimouerui dal mio d tu ino feruigio ; ma tu (là co - 
fante ncil'imprefa incominciata , c sformati portar auanti la fab- 
brica, ne punto temere , che Io faro teco , ne alcun potrà mat pre- 
valere, e refifttre alla mia volontà . Hor ciò intefo dall’Abbate, 
tutto che gli parcrte ftrano , non fapendofi imaginare , corno 
porcile incontrare dilturbi nella fabbrica d’vna Chicfa , per 
cui n’haueua ottenuta licenza , e da Roma , e dalTAreiuefco- 
uo , pure dando fede alle parole d’OrfoIa , fi propofe di voler 
ftar collante contro qualfiuoglia dilallro , che contro di lui fi 
folle da malcuoli fufeirato; ne ftette molto à prouarreffetti 
delle predirtioni d’Orfola , pofciache doppo quelle non parti- 
rono due meli , quando molte perfone principali Secolari , e 
Religiofi di quelle principalmente, che interuenute alla folen- 
nità della prima pietra , erano fiate fcandalizzate di quanto 
haueua operato la Vergine, tutto che eftatica, cominciarono 
à fparlar publicamcnte dell’Abbate, che sì fàcilmente fi la- 
feiarte guidar da vna fcminuccia, quale,diceuano, ò era hipo- 
crita , ò viueua ingannata , affercndo , che egli perdeua il cre- 
ditOjche haueua preffo la Città, reggendoli col confeglio d’v. 
na donnuccia , e dando fède à cole , per le quali doucua ella* 
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J< efler caftigata, e tanto s’accrebbe quello rumore per la Citrà» 
che molte perfone qualificate l’andarono à trouarc, perfua- 
dcndolo à ritirarfidalfimprefa cominciata , à non intricarli 
più con Orfola, minacciandoli altri di far chiamar lVno,c l'al- 
tra al S.Tribunal dell’Inquifitione , con altre fimili minaccia, 
quali, fé ben dal principio non furono {limate dall’Abbate, 
ricordeuole di quanto l’ha ueua predetto la Vergine,tutrauoI- 
taveggendofi notato àdito per Napoli, e che tutti di lui fi 
burlauano, come di perfona fàcile à creder a’ fogni, & iflufio- 
ni di donne, cominciaua alquanto à vacillare , per il che fi ri- 
Jfolfe d’andare à prender configlio dalla Vergine, che di tutto 
confapeuòle Io raccom mandaua continuamente a Dio,acciò 
non fi ritirafle dall imprefa ; Rifpofeli dunque la Vergine, che 
ftaflc allegramente , che l’oppofitioni fparirebbero prclto , o 
che di ciò gli poteua elfer buon teftimonio il raccordarli quà- 
to fopra di ciò meli fa ella gli haueua detto , per le quali pa* 
role, c per altri rifeonrri fatti da lui fopra l'attioni d’Orfola, re- 
tto di tal maniera alfodaro , e con maggior fpirito , e vigore fi 
diede al profegui mento della Chicfa, con che fi videro in bre- 
uefparir le querele, e malcdicenze dogn’vno. 

Hor mentre fàbbricauafi la Cfiiefa , tani’era grande l'alle- 
grezza , & il giubilo della Vergine , che fpefle volte vfeendo- 
fenc di Cafa,e fcguendola i Nipoti , e l’Abbate andauafene al 
luoco della Chiefa, cantando hinni, e Salmi , ouegionta era-, 
fubito rapita in efiafi , e così cfiarica prediceua le gran co fe , 
che iui doueuano auuenire ; e perche fi à l’altre cofc ingrandì- 
ua le gran marauiglie , che fi doueuano quiui operare da do- 
deci Sacerdoti , che vi haurebbero amminiftrato i Santilfimi 
Sacra menti, venne curiofità à Monfignor Arciuefcouodi L5- 
ciano, Prelato, che fpcfso l’andaua à vedere con altri Reli- 
gioii, di dimandarli, fra quanti annifi farebbe finita la Chiefa, 
chi Thauelfe da godere, ò fe Preti, ò Religiofi , à cui la Vergi- 
ne rifpofe ; Monfignor a fari! la Chiefa non patteranno anni , 

ma 
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ma meli; ma quanto al feruigio d c!Ta, & al tempo quando 
farà, le co fe del Signore vanno con tanta loauità ,e con tanto 
ordine, che di mano in mano S.D.M.l'anderà manifcftando, 
fecondo il fuo dmino beneplacito foauc mente, quando farà 
bifogno, negiouaà noi che’l Tappiamo, Come poi gliriue- 
laflc Dio, che i Sacerdoti che doucuano feruir detta Chiefa-* , 
doucuanoefler della noftra Religione de’ Chierici Regolari , 
lo diremo à fuo luoco . 

Fra tanto fu condotta la Chiefa all’vltimo compimento, c 
terminate ,e Iàuoratc da efquificiffima mano le flaruc ,ch’era- 
no fiate disegnate dal Ciclo j all’ora vi fi trasferì ella procef- 
fionalmcntecon Tuoi Nipoti aH’iftcfla maniera , come quan- 
do la benedifse , caminando Tempre in eftafi col fuo Croccfii- 
fo nelle braccia, c cantando inni, e falmi . Gionta che fu alla.* 
Chiefa, perfeuerando Tempre in eftafi, proruppe in quelle pa- 
róle, che fpcflb proferì nel tempo di vita fua , cioè : o Chiefa 
San t4, Chiefa di filate. Arca di Dio, da lui eletta , benedetta dal- 
la Sant /fi ma T finità , dotte il Signore fi e compiaccialo di voler 
habitat, dotte fenderà, & arderà il fuoco dello Spiritofanto, doue 
ajjtfierà la Madre di Dio, particolarmente ne ’ Sa abati, e nelle fue 
fette per dtfpen far le fue fantlffime grafie in tutte le calamità , e 
hi fogni grandi di Napoli, quefte fatue fi porteranno in procejjione 
congrandifsima pompa , e folcnnità ., perche cost è la volontà del 
Signore , quefia Chiefa farà refugio à tutti, qui fi placherà lo fde- 
gno, e lagiuflitia di Dio, e Punirne fi conuertirapuo , eda tutte lc~* 
parti del mondo verranno le perfone per vifi tarla ; e per ammini-* 
firar à pellegrini i Sant/Jfimi Sacramenti fiaran qui d ode ci Sacer- 
doti , à quali fi concederà da Sommi Pontefici ampli firn a facoltà 
per affoluere: quefh faranno pieni dello fpirito del Signore , opre • 
ranno gran marauiglie, faranno gran profitto all ànime, e faranno 
difpecchio,e riforma al Chnttianefimo,z ciò dicendo fi volgeua 
prima verfo Napoli, indi girandoli intorno, quali che parlaflc 
con tutt’il mondo con altre parole jnuitaua tutti à ricourarfi in 
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uella Chiefa per riceuer legratie, che ini Houeuano abbon- 
antcmcnte pioucre dal Cielo, doppo fi poneua à ballare* 
per allegrezza, e cantando fuauemente inuitaua tutto il mon- 
do à conuertirfi à Dio , ad amar il fuo Spofo , accollata final- 
mente all’Altare, e mouendo fopra di quello le dira nella- 
guifa mcdefima, cheli là da Sonatore (oprai talli d’vn’inllro- 
mento, lenza che mouefle la lingua , ò aprilfe mai bocca , fcn- 
tifi vfcirli dal petto vn Tuono (uauilfimo d’organo, alla qual 
mufica volcua, che l’altri rifpondelTero , e faceflcro consonan- 
za, e così termino® tal folennità . Quello prodigio di fcntir- 
Ii fonar l’organo nel petto l’accade altre volte, e principal- 
mente vna mattina nella Nariuità di nollra Signora , quando 
eforrata dal fuo ConfelTorc à dar qualche legno di giubilo 
per la nafcitad’vna tanta Signora, cantò ella foauemente*: 
desi dolce y Marta dolce y Deo grattai , e finito ch’hebbe for- 
mando vn fuono d’otgano da dentro del petto fuo, fcnza^ 
muouer le labbra, ò la lingua , replicò col fuono l’iftcfTe note, 
come prima con la voce prò ferito haueua; Ciò che poi ligni- 
ficane quella voce d’organo il dichiarò ella (Iella comparen- 
dodoppo la morte à fua Nipote , come fi legge nelle riucla- 
tioni fcritte al P. D. Matteo Santòmango , cioè che fi come à 
farli vna mufica perfetta vi fono necefTarij più Uro menti, & al- 
le voci la confonanza , così ella era fiata l’organo, che inco- 
minciato hauea ad intonar la Riforma del mondo, &i Padri 
Teatini doueuano elfer l’inllromenri per accompagnar que- 
lla mufica , e con ciò haucrfi a far vna voce, comcd’vn’altrò 
Gio: Barrifta nel deferto , che hauria da eflfer intefa da tutto il 
mondo. Dio sij quello, che faccia quinto prima auuerarc* 
cofesì marauigliofc. 
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Commandalt Iddio , che fe ne 'vada a Roma tome 
Ambafciadrice à Gregorio XIII. 

CAPITOLO DVODECIMO. 

M Entrc godeuafene la noftra Vergine con eftrem’ 
allegrezza la Chiefa prodigiofa mente eretta per 
fallite dell’ Ani me,vuole Iddio temperarle tal alle- 
grezza col rapprefentarli nell’eftafi li gran peccati di tutto il 
mondo , per i quali prouocata la Diuìna giuftitia , già ttauJL» 
per (coccar'i fulmini de fuoi flagelli » piangeua però ella ama- 
ramente nell’eftafi, e con affettuofi fofpiri per molti meli Tem- 
pre fi fentiuan dalla fua bocca, mentre era in eftafi, quelle pa- 
role . Perdona , perdona Signore ; Ubera i popoli , e manda i tuoi 
fìageUifopra dime, e ritornando ne’ fenfi , rimaneua tant’afflit- 
ta, emetta, che inteneriua tutti per compatitone* Quando 
jìnuenut'a vn giorno dalPeftafi , che fiì li dodici di Marzo del 
• 1 5U 2 i t/ce chiamar à fe il Canonico Palómbo, e pregollo vo- 
lere andar à dir all'Arciuefcouo da fua parte, che ella gli do- 
ueua parlare da parte di Dio j fecelo il Canonico , e l’Arciue- 
feouo oiferfelid’afcoltarla, andatane dunque alla prefenza-. 
dell’ Arciuefcouo accompagnata da fuoi Nipoti , fubito fù ra- 
pita inettafi , ma chiamata dall* Arciuefcouo, fubito riuenne* 
a’ fenfi , e cominciò à parlarli in quefta forma : Monfignor io 
fon venuta da voi, perche mi poniate in vna prigione , e fi ve- 
da fe lo fpirito che mi muoueeda Diojòfenò, mi diate aiu- 
to, e rimedio, poiché Iddio io cerco, e non defidcro altro* 
^ Retto di tali parole marauigliato P Arciuefcouo, e concian- 
dola caritateuolmente gli dimandò, fe defideraua altro; alT 
hora foggionfeli la V ergine ; Monfignor : Iddio mi commao* 
da che io v’auuifi da fua parte, ch’egli c molto fdegnato con.» 

Na- 
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Napoli, e Io vuol caft/gar peri noftri peccati, perciò adopera- 
teli , che per tutto fi faccino Tempre orationi , e fi plachi l’ira., 
di Dio, e ciò detto, reftò di nuouo rapita in ertali , ma di nuo- 
uo richiamata daH‘ArciueTcouo,e ricercata di molte cofc^ion 
rifpofe mai altro , fe non ch'era vna miferabile , e che merita- 
ua tutti i caftighi del mondo , fin che terminata l’vdienza , o 
proftrata à pie di Monfignor, e da lui benedetta , fece Titomo 
al monte à*fcrrarfi nella Tua cella . 

Hor quiui continuaua i pianti , & i foliri lamenti nell’eftafi , 
replicando fouente quelle parole : Perdona perdoni, signor e, 
altre volte con voce lamenteuole moftraua di dolerli per do- 
uci riceuerqualch’honore.hora Tentiuafi adire: Doue,douc~> 
Signore , che non mt credono f vai ftmpltce , vn' ignorante come 
fonte, manditeli alcun T eologo degno della fui Mae/là, e parai 
Or fola da tanto, che poffa adempire quello che dtfponetc , e comedo 
potrò abbandonar la mia cella , & in ciò dicendo appareualiil 
volto minacciofo , e turbato , che rendeua gran terrore à ve- 
derlo; rcplicaua altre volte. Signor dotte mi mandi t Signor 
dotte vi mandi ? io fono per obbedirti, ma non faro creduta , & all" 
bora appare Ha li il volto bello , e gratiofo quali dVn* Angelo ; 
alle volte s’vdiuano dalla bocca di lei quelle parole, quali che 
gli parlalfe il Signore . Va Or fola mio cara, clte molto hai da pa- 
tire per la falute , va ,e non dubitare , eh' io ftmpre faro teco ,fe tu 
non vai manderò fobico al mondo t caiUght,che ho da mandar e,& 
à te anco tòglierò tutte le grafie, che t'ho date, & in quelle, e To- 
miglianti parole per molti meli ella proruppe nelPeftafi, Tem- 
pre con lacrime, e finghiozzi , cola ch’aTfliggeua molto i pa- 
renti, non argomentando da quelle interrotte parole ciò , che 
fi volefle dire, fin che finalmente , volendo Iddio che s’i- 
fcoprilfe , quanto Irà lui , & Orfola in Tt crcri Dialoghi era paT- 
Tato, de' quali Tol» l’interrotte accennate parole s’erano Tenta- 
te , cominciò à Tarla parlare , quando era in diali più chiara- 
mente , onde vna fiata eflendo eftatica, così con la Tua bocca 
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fentiflì che li parlaua il Signore. OrfoU Spofamia, fi tu non-* 
' ti confin de fa nella tua h umiltà , furetti flit obbediente , io ac- 
coppiò C obbedienza con thumiltà , io che quaato è da te fei pic- 
elo la, & ignorante , ma io ilio fatto idonea , e min fir a /uffi- 
ciente all'vffci» , al quale ti mando , andrai dunque fcnùut 
più contradirmi , e fe più replichi, ti priuero delle gratin, 
che ti ho date : a' quali comandi replico tutto che cflauca Órfi- 
la. Signore io fio apparecchiata per obbedire, eccomi pron- 
ta , v» altra volta più apertamente cosi fu fentito il Signo- 
re à parlargli . Orfola io voglio cfftr obbedito da te , ht-a 
mia volontà e , che tu vadi al Papa , che tiene il mio luogo tu 
terra, per dirli ch'io fio adirato contro tutto il Chr filane fimo., 
per l' enormi peccati, co quali m'offendono , e quando flauo vi- 
cino à c aftigarli , tu m'hai fermato col flagello in mano, md 
con quefto , che fi conuertano à me : Su dunque Orfola miza 
al Papa, al rapa, del che Orfola ftando pur in cftafi eoa* 
voce alta, e con le lacrime allocchi lì feufaua, ma repli- 
candoli il Signore il comando, foggionfeli humil mente la 
Vergine, Signore tu haihauuto grandifftma patien\a con me 
fono veramente /ciocca . T i prego à perdonarmi , e già fon 
pronta aet obbedirti per amore, e non per timore. Altra volta 
replicandoli pur il Signore lo (leffo comando, al Papa, al Papa, 
altnmente ti leuero le grafie che t'ho date , e manderò cafhgo 
fiera di te ; Ander'o andero Signore rifpofe la V ergine prende- 
rò il martino pur che la tua Santijftma volontà sij adtmpita l 
nepiùvoglioinduggiare , ma qual figno mi % dai Signore per lo 
quale debbano dar fede alle mie parole , à cui fubitorifpofpli 
Iddio : il figno farà la continua eflafi , quale per qualun- 
que cofa mai ti potranno leuart fino atta morte. Da ciò dun- 
que che s'è detto fin’hora vdito dalla bocca della Vergine* 
mentre ftaua in e ftafi, chiaramente fi fcuopré, & ella poi 
il riferì al fu oConfc (Tore, che Sua Diuina Maeftà voleua* 
che andatfe da Aia pane à, Roma , come Ambafciatrice* 
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alPapa per farli fapcre i caft/ghi, che fouraftauano al mon- 
do ptr i molti peccati di quello, eflendo già arriuato al 
fommo lo fdegno della Diuina Giuftitia , c che per fug- 
girli facefle predicar per tutte le Chiefe della Chriftianità, 
accioche con l’emenda, e penitenza placaflero la giufta- 
mente adirata Giuftitia Diuina ; Del che riconofcendofi in- 
degna, &in(ufficientela Vergine, humilmente lì feufausu 
con pregar Sua Diuina Macftà à mandar altro foggetto più à 
propofito, ma indarno , perfiftendo Tempre Iddio , cifrila ci 
andane; al qual diuino comandamento non hauendo potu- 
to refìftcre tutto che , per molti meli, con humtli ripulfc,la-. 
crime, e fofpiri fi folle feufata, delibcrofli finalmente d’vbbi- 
dirc, che però dopo molto tempo di pianto, fenriur.fi viti- 
inamente neU’eftafi con grand’allegrezza efclamai e,// Fon*, 
à Runa, à Rom* , quali ftafle per ponerfi in viaggio .• Et è da 
notare, che quando rapita in ertali mutaual ferabianri della 
fàccia , ciò era , com’ella poi riffcrì à Tua Sorella , e Nipote^ , 
che quando lì moftraua renitente al comando del Cielo, di- 
ucniua il fuo volto corucciofo, e tremante, quando all’incon- 
iropiegauaa’ voleri diuini,giuliuo,cfHlofo ne appariua . 

Stando dunque quello comandamento Diuino , e rifoluta 
f- Ì a V ergine d’obbedirli ; vn giorno ritornata dalTeftalì , e fatti 
chiamar tutti ifuoiNipori, e l’Abbate Nauatro.lìgnificoIIi 
quanto Iddio gli comandaua ; ma dubitando la Sor* Ila , che 
quello non fofle inganno, dirteli, che non dubitafl'e, che Iddio 
era quc!lo,che la màdauajindi ordinoli,che la coduccffero all* 
Arciuelcouo,a pigliar Iabcncdittionc,e licenza, e che fiatato 
apparecchiafsero le cole neceflarie perii viaggio, volendo fu- 
bito parrirc.Vbbidirono prontamente iNipoti,e perchcMon- 
fign.all’hora dimoraua in vna Villa, per efler lógo.e faticofo il 
camino, prefa vnafedia có due fchiaui, cqIJì la fecero portare, 
&auuénc cola di marauiglia.che nó lolo lafciò in quel mctre H 
fuo ordinario pelo, ma diuene sì lcggiera^h’ebbcr à cófcftare 
— ;■■■ w 
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que’ due Turchi , che non fentiron di pelo più di quello cho 
importata la fedia. 

Gionta all’Arciuefcouo , e lignificatoli quanto gli com- 
mandaua Iddio , fupplicaualo della Tua licenza , e benedittio- 
ne. Reftò attonito l’Arciuefcouo, cprcuedendo rincontri, 
ch'ella haurebbe hauuto in Roma , oue con fauia maturità lì 
ponderano bene le cole, e come concedendoli tal licenza^, 
correua rifchio d’efler (limato poc'accorto , & aliai credulo a 
sì fatte cole , s'ingegnò di dittuadcr la Vergine da tal camino, 
prò mettendoli, ch'egli haurebbe con lettere a uuifato il Papa, 
di quant'ella haueua ordine di dirli; ma foggiongendoli Ór- 
fola , che Dio voleua , ch'ella ftefla in pcriona v’andafle» fa* 
pendo la bontà d’Orfola , e conofcendo , che quell'era la vo- 
lontà di Dio , alzati l’occhi, e le mani al Cielo di (Teli : Figli* 
noi * , io no» ti fojjo impedire : il che detto proftratafi à terra , c 
prendendo la benedizione, ditte il Signor mi commanda, & 
io vado, e piglio quella Tanta benedizione per andar à Ro- 
ma , obbedir à Dio, e feguir il Tuo fanto commandamento. 

Indi partitali, andò à trouar il fuo Confeflore,e fattoi© par- 
tecipe di quanto fin all’ora era pattato , chiefe il fuo configlio , 
& inftruttione del modo di goucrnarfi in tal negotio , il che da 
lui gli fu benittìmo dato , dandoli à quello fine vn libretto fpi- 
ritualc, c fcriuendoli di fua mano alcuni auucrtimcnti concer- 
nenti à tal ambafeieria . 

Così sbrigatali d’ogni affine, ritornò à Cala , ordinando a* 
fuoi Nipoti la partenza per la mattina feguente , a' quali pur 
fece vna breue efortatione, sìa non infuperbirfi per veder 
l'impiego honoreuole di che fi fcruiua Sua Diurna Maeftì 
della fua perfona j sì anco à (lare collanti nelle tribolationi , e • 
trauagli , che in Roma doueuano patire ; già che ciò doucua-* 
clTer per amor di Dio , e per i peccati del mondo , quali però 
in breue farebbero terminati. Fri tanto andarono i Nipoti à 
poner all’ordine la lettici , & i caualii per U viaggio , & ella tu 

rapita 
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rapita airedali, & auuenne cofa di dupore,che in quedo men- 
tre vna Tua Nipote per nome Martia , perfona molto auue- 
duta , dando molto in dubio , che in ciò Orfola non fotte in- 
gannata , parendoli cofa più fàcile , che vna donna fotte in- 
gannata, che etter mandata Ambafciatrice al Papa /fra fo 
detta àndaua fofpettando , che forfi Orfola haucnd’hauuto 
qualche difgudo dairArciaefcouo , fe ne volefle partir da.- 
Napoli, con quedo pretedo d’Ambafcicria ; Hor mcntro 
fenedauain queftipenficri, ad alcuno non communicati, 
rornoflene dall’edafi la Vergine , c chiamatala ditteli : Non 
creder , o Nipote , che io vada a dimofirar le mie imperfettioni 
à vna Cittk la quale e capo del mondo ; fallo il Signor fe cott-a 
molte feufe , e lacrime mi fin ritirata, d'andar ni , ma non fi può 
far refifienxut k diuini comma» lamentai credi adunque , che 
non mi allontana da Napoli pajfione Menna , nè la mia volon- 
tà , ma fol quella del Signore , il qum con infinito prone dimenio 
faprk ordinar il tutto k fua maggior gloria , ne io vado 
con altro animo , che di patire , e foflener in Roma 
molti fieri, (fr afpri tormenti , dalle quali pa- 

• • roìc attonita Martia , cacciò da le tutti ~ 

- ‘ : 1 * quei penfieri malinconici, che Uu 

-• 1 trauagliauano, e conobbe- 

chiaramente etter que 
do negotio di 
Dio, 

quale per modtar la fua onnipotenza^ 
nelfimprefe più ardue fi fuole al- 
le volte feruire de’ mezi del- 
: la prudenza humana* 

* ♦ (limati infuffi- 
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Sua partenza da ^Napoli; marauiglie accadute nel 'viaggio, 

et arriuo in Roma , 

' CAP. DECIMOTERZO. W 

I L giorno feguentc , che fu di Sabbato li 1 8. Aprile dell' 
anno 1583.3 buoniflìma hora partirti la noftra Vergine 
alla volradi Roma , accompagnata da Tua forella Crifti- 
na , da Anna di San Martino Gentildonna Tedcfca , dadue^ 
fuoi Nipoti , e da altre perfone diuote . • Hebbe penfiero anco 
l'Abbate Nauarrod’accompagnarla, ma poi non lo fece, ferii 
fofpctrando ciò che doueua fuccederc in Roma, per non cfle- 
rc in quella Corte notato à dito j fi trattenne però in Napoli 
nelle ftanzc,che fi haueuaaccommodato nel monte pretto al- 
la Chicfa da lui fabbricata, raccomandando il negotioà Dio» 
e dandoli diuerfe lettere di raccomandatione à diuerfi Prela- 
ti, c Cardinali di Roma: l’Arciuefcouo parimente doppoli- 
ccntiata da fé il giorno auanti Orfola, ripenfando meglio all' 
importanza del negotio , alla confideratione , che fe ne fareb- 
be fatta in Roma, alle dicerie ,che contro lui fi farebbero fu- 
feirare in quella corte, come hauette permetto vna colà, cht# 
indicaua leggerezza del fuo animo a creder sì facilmente* 
ad vna donna, pentito s’era della licenza concedutale riso- 
luto ad ogni modo di ritenerla in Napoli, e far egli con lettere 
apprcfso il Papa, ciò che ella defideraua,fcrifse fubito vn vi- 
glierò all’ Abbate, ordinandogli, che intimafse ad Orfola, che 
in alcun modo, non fi dipartifse da Napoli, anzi di più ilSab- 
bato ftefeo partirti da Pietra bianca per andar in perfona àri- 
trouar Orfola, al mont e , e notificarli la fua deter minationft* » 
ma Iddio, che la voleuaà Roma, permife, che il mefso man- 
dato dall’ Arciucfcouo in tanta follecitudine,fofse di modo 

impe- 
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impedito, che non portaffe il viglieto,fe non il giorno feguen- 
te, quando già era partitala Vergine, crArciuefcouoha-s- 
uendofmarritala ftradaper quella montagna, arriuò affai 
tardi doppo che ella era partita , e fe bene reftòffì con qual- 
che ramarico per non hauerla trouata , turtauolta conofccn- 
do efler tutto permiflione del Cielo, di nuouo tutto che affati* 
tela benediffe. 

* Profeguiua fra tanto la deuota compagnia il viaggio verfo 
Roma, & Orfola tutto che fen’andaffe per sì alta imprefa, e 
per patir tanto, Tene ftaua ripofata , e quieta d'animo, ra- 
pendo di far la volontà di Dio , e da tutte le cofe , che vedeua 
ttahendo occafione di follcuarfi col penfiero al Cielo, tratto, 
tratto fe ne rimancua rapita da fenfi, facendo quel viaggio 
perlopiùeftatica. 

Volfc anco Iddio con diuerfe marauiglie far apparir che 
quel viaggio era di fuo feruitio . Pofciache effendo quell’an- 
no in quella ftagionc contro Tordinario , caldo grandiflimo , 
patendo cftremamentei diuoti viandanti sferzati, maflime fui 
meriggio, da raggi infocati del Sole , vno d’dfi Nipote della-. 
Vergine per nome Venturo, pregola che faccffe orationi à 
Dio, acciò gli temprafferant’ardorc ; promifeli Orfola , che in 
breuc farebbero flati efauditi, e benché alfhora foffe il Ciclo 
fereniffimo,dali à poco forfè vna nuuoletra, che coprì i raggi 
del Sole, girandoli femprcà quella parte dou'dfi caminaua- 
no, e da lì à poco cominciò à foffiar vn’aurafoaue, e frefea , e 
così paffarono felicemente la giornata fino à fera. 

Vn’altro giorno accadete il contrario, & effendofi di tal ma- 
niera intorbidat’il Cielo, che ne minacciaua vna copiofiflima 
pioggia, dalla quale farebbero flati impediti à paffar per le vi- 
gne di Sermoneta,pregara Orfola à far oratione, ella fubito n' 
impetrò il diffipamento delle nubi, e la ferenità del Cielo , ma 
gionta la fera à Piperno, e dimàdato fe farebbe fiata vtile alle 
càpag. la piogia,c incelo che skpética di quàc’auca fatto tornò 
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à far oratione , e n 'impetrò fubito vn’abbondantiflìma piog- 
gia-* 

Vn’alrra volta adombratoli il mulo caualcato da Luc’An- 
tonio Palmieri fuo Nipote, sbalzollo entro vn precipitiod* 
vna follaprofonda, sì che, e per la caduta, e perii timore, 
non potendo hauer’aiuto da luoi compagni , forfi lontani , li 
tenne morto, lì racco mandò egli fubito à Dio, con dirli. Si- 
gnore, fe Orfola veramente è voftra ferua, piacciaui di dimo- 
ftrarlo, liberandomi dal prefente pericolo ; il che appena det- 
to , il mulo, il qual difordinatamente fotto di lui giaceua, s’al- 
zò fubito in piedi , e con vn falco marauigliofo,!e, & il Padro- 
ne liberò dai pericolo. 

Così affittendo Iddio con le fue gratie à quello fanto pel- 
legrinaggio.peruenncro finalmente in Roma a’ tre di Maggio 
giorno dell’Inuentione di fanta Croce, prefaggio delle Cro- 
ci, che in quella Corte era andato Orlola à ritrouare » & ali* 
bora à punto arcuarono, che il Papa fe ne pafiaua à Frafcati. 



Arriuata in Roma , efpone la fua Imbafciata al 
Sommo Pontefice Gregorio Xll/. 

CAP. decimoqvarto. 

A Rimata lOrfoIa con la fua fanta Compagnia inRo^ 
ma , fu raccolta , e riccuuta con gran carità in cafa^» 
d’vna diuota donna vedoua, habitante in piazza di 
pietra, ad ilìanza de’ Padri della Mercede, a'qualicon lettere 
era Hata racco mmandata dall’Abbate Nauarro ; il giorno fe» 
guente (come pure fucceffiuamente ncll’altri quafi fempro 
continuò ) andoflene nella Chicfa di detti Padri della Merce- 
de, & yditaja fanta india, e c o mmunicata retto rapita al foli- 
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tò in eftafi , per il che vi concorfe gran moltitudine di gento 
per vederla i 1’iftcfTo giorno parimente andarono tutti i Tuoi 
parenti huomini, co’ quali era venuta da Napoli à ritrouaril 
Cardinal Sanfeucrina,à cui Pri ma da vn Padre Barbone Prio- 
re de’ fudetti Padri della Santifsima Trinità , era Rata portata 
vna lettera deH*Abbate Nauarro in loro racco m mandatone; 
riueritoch’hebbero il Signor Cardinale, e bacciatali la porpo- 
ra, difleronli, che eflendo venuti da Napoli con la Vergine.» 
Orfola loro parente , come Sua Signoria Illuftriflima douea-. 
hauer intefo dalla lettera dell'Abbate Nauarro, dclìderaua el- 
la di bacciarli le facre vedi, e darli parte di quello veniuaà 
trattare, che però lo fupplicauan à darli il luoco, douepiacef- 
fe à Sua Signoria Illuftrittìma , gli fotte condotta ; Moftrò all* 
ora il Signor Cardinale d’hauernc molto caro , e deftinolli là 
Chiefa di San Biagio in Monte Citorio vicina al fuo Palazzo • 
Fra tanto ordinò, che à lue fpefe fofsero tutti mantenuti, c fpe- 
fati . Indi raandolla à prender in caro/.za , oue ella , tutto che 
fecreta mente montata, e tutto che corrette la carozza.per non 
dar commodo alla gente , che corrcua per vederla , pure da., 
ogni parte era attorniata da molto popolo , che ftcndeua la., 
mano per toccarla . Perucnuta alla prefenza del Signor Car- 
dinale, fu da quello accolta con molta corretta, riuerillo ella 
con grandiffimariucreuza , indi doppo bacciateli lefacre vc- 
fti, diedeli diffufamente conto di quanto era venuta, per ordì*» 
ne di Dio à far in Roma, narrandoli anco non sò che gli doue- 
ua fuccedere . Compunfefi il Cardinale, e per tenerezza ver- 
sò molta copia di lacrime, e promettendoli di fauorirla, l’ac- 
compagnò infino alle Grate, mandandoli poi à Cafa molti 
fegali. 

Scrifse egli fubito vn viglietto à Monfignor Bianchetto 
Scalco del Papa, che all’ora fi ritrouaua in Frafcati, facendolo 
auuifato del tutto , e mandandoli inclufa la lettera dell’Abba- 
te Nauarro ; in tanto la mattina feguente mandolli due caroz- 
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ze, acciò in vna tutte le donne,neIl’a!tra i Nipoti, con altri fuòx 
Genti lhuominiandaflero à vietarle fette Chiefe, prima che 
per Roma più fi diuolgafle la lor venuta.Così primieramente 
andarono alla Bafilicadi S.Pictro,oue vdira la Meda, e com- 
municatafi la Vergine,|al folito fu rapita in eftafi, e vi dimorò 
per lo fpatio di due ore, già che vifirando i fette Altari, & ado- 
rando alcune pretiofe Reliquie, che fe li nominauano^id ogn* 
yna reftaua ella rapita più , e meno fecondo la diuotione de 
Santi, prorumpendo in affetti di tenerezza al fuo Celcfte Spo- 
fo in guifa tale, che muoueua tutti alle lacrime . Dopo S.Pie- 
tro vifitarono S.Paolo , S.Giouanni Laterano , e S.Croce.fc- 
guitatifempre da moltitudine di gente, & oprando in ogni 
Chiefa l’iftefle marauiglic ; giorni finalmente in S.Praffede in 
vedendo la Colonna , alla quale fù legato, c flagellato il Si- 
gnore, piangendo amaramente , come purhaueua fatto alla-. 
Scala Santa, reftò rapita, ne più ritornò fino à notte, fi che bi- 
fognò titornarfene à Cafa, fenza poterli andar più oltre. 

Ritornati àCafa,l’iftefla fera andoflencà vederla il Teolo- 
go della Chiefa della Trinità, de PP.Spagnuoli, huomo mol- 
to flimato , e pcrfuafcla à ritornarfene à Napoli lenza far al- 
tro, al quale inoltrandoli ella contraria, volendo efequir il co- 
mandamento diuino, all’ora rifpofeli il Padre,che fi preparaf- 
fe ad vna gran Croce, à cui fogionfeli la V ergine, che non ef- 
fendo venuta à Roma per fuo capriccio, per accomodare fe,ò 
j fuoi Nepori , ma per vbbidir à Dio, accettaua volontieri fin* 
d’allora la Croce, che gli prediceua, amando fommamente di 
patir qualche cofa per amor del fuo Spole, c principalmente 
in quella Città, oue haueuano patito i gloriofi A portoli S.Pie- 
tro , e S.Paolo , e tanti martiri v’haueuano gcneroiamente* 
frarfo il fanguc, della qual rifpofta reftò molto edificato ilPa- 
drc, & ammirato della coftanza della Serua di Dio. 

Frà tanto il giorno feguente rifpofe al Sign. Cardinale-» 
Monfignor Bianchetto, che di ordine di S. Santità fofle ella.» 

andata 
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andata per farli l’Ambafciara in Frafcati,ehe però detto gior- 
no proueduta di carozza dal Signor Cardinale, andoffene co 
i fuoi Nipoti à Frafcati; Oue gionta > & arriuata al Palazzo df 
Sua Santità fcefero à riceuerla Monfignor Bianchetto Scalco 
del Papa con altri della Corte , i quali riueritala, con molta* 
corretta le porfero il braccio: Salite le fcale, & introdotta auà- 
ti Sua Sautità , che con molta curiolìtà la ftaua attendendo, 
fubitochelo vide, ftandofcne ancor in piedi s’eleuò in 
citali; Retto molto marauigliato il Papa, e tutti l'altriche* 
erano prefenti , quali offeruandolada vicino , e facendoli al- 
cune proues’accor fero, ch’era imobile come vna ftatua^j 
chiamola all'ora il Papa , & ella immediatamente riuenne , e 
proftrarafi fubitj in terra baccioli i facri piedi infìeme con* 
tutta la fua famiglia , indi ordinando il Papa , che tutti lì riti- 
ralfero, vdìcortefementel’ambafciata, chcl’efpofe.Iafom- 
ma della quale fu, che tutto che ella fotte vn’ignorafite, e 
miferabile, indegna di comparir auanti Sua Santità, Iddio 
benedetto gli haueua comandato non ottante che perlongo 
tempo hauefle ripugnato d’vbbidire, che da fua parte ve- 
nifsead auuifar Sua Santità, che i peccati del mondo in* 
tutte le Città, & in qual lì voglia flato Ecclclìattico, e* 
fecolare erano à tal eccetto diuenuti, che prouocata l’ira* 
diuina, ttaua per mandar da per tutto i fuoi flagelli , fc con la 
mutatione di vita, non li rinouafsero , e riflòrmafsero tut- 
ti i peccatori ; che però doueffe Sua Santità far fcriucr 
à tutte le Chiefe del Chrittianefìmo, che conprocelfio • 
ni, e digiuni procurafsero di placar l’ira del Cielo, con ri- 
formar ciafcuno la fua vita, acciò ne feguifse vna generai 
Rinouatione del Mondo ; il che detto retto la feconda volti- 
rapita in ettafi, e così eftatica replicò l’Ambafciata, chegià 
gl’haueua fatta', proteftandoG che all’ora non parlaua Orfola; 
ma Dio per bocca d’Orfola. 

Attonito il Papa di quanto vedeua , & vdiua, richiamola* 
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dall’eftafi, e'difseli : Figlia ti fij fatta la gratia, c prega tù il 
Signore , che ci perdoni i caftighi , e flagelli che ci minaccia 
per i nolìri peccati , ma con qual fegno ra'alficuri , cho 
tutto ciò fij opera di Dio, e tù non viui ingannata ; all’ora hu« 
milmente foggionfcli la Vergine. Padre fanto, il fegno che 
Iddio m’hà dato, è Teflafi ; qualenon mi fi potrà togliere mai, 
e dette quelle parole rellò la terza volta rapita in ertali auanti 
il Papa, che con le lacrime l’afcoltaua , e con erta lei fi tratten- 
ne quali per vn'hora , nel qual tempo oltre l’ambafciara che* 
gli fece, parlolli in fecreto di altre cofe, le quali egli mai non-, 
volle riferir ad alcuno , finalmente benedetta dal Papa con* 
molta cortefiafe ne partì, c fu fatta raccom mandar al Cardi- 
nal Sanfcuerina , al qual S.Santità fece fcriu^r vna lettera , & 
ordinolli , che nella Cala , ou’habitaua pocolonrana da Mon. 
teCitorio, oue era il Palazzo del Cardinale, forte à nome-» 
del Papa fpefata con due fue donne , e due huomini parenti , 
& vn figlio di quindici anni fuo Nipote , in tanto il Papa con- 
siderata l’importanza del ncgotio , e parendoli non de- 
gno di dimora, rifoluè di partirli da Frafcarilo 
ileflò giorno, e ritornò Subito à Roma à tener 
Conciftoro fecreto per quello, che pa- 
rcflfc di farli intorno à quella im- 
bardata ; ciò poi che folte * 

... determinato, diraflì • 
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Il Papa fece fare runa Congregatone d’hu omini illufri ì 
accio da quella fofe prouato lo fpirito d’ Or fola . 

CAP. DECIMOQVINTO. 

I Nfino da quando andoflenc Orfola à Frafcati, comin- 
ciarono molti della Corre , hauendoli poca fede , à par- 
lar d’efla poco bene, & al Papa ftt flò hebbero à dire.chc 
non era da fidarli d’elfa , e che era poco decoro di quella (an- 
ta fede così fàcilmente credere ad vna donna , fenza prima-, 
far chiara proua delibo fpirito, potendo erter ingannata dal 
Demonio , come altre volte era fuccertò , il che eflendo , riu- 
scirebbe di molto pregiuditio alla S. Sede , il darli credito , e_» 
grand’occafione ail’hererici di burlarli . Per il che , com'hab- 
bia mo detto, ritornato il Papa in Roma , e conuocato il Con» 
ciftoro fecreto di molti Cardinali, decorrendoli della venuta 
d’Orfola, edell’ambafciata, che recaua, benché alcuni glidef- 
fero qualche fede , dante le relationi ches’crano hauute da-. 
Napoli da molti Religiolì, e la buona fama, che per tutto di lei 
s’era fparfa ; la maggior parte però con maggior efficacia di 
zelo replicarono quanto di Sopra s’è notato , che non era da- 
darfcli fede sì facilmente , riufccndo in poca riputatione di 
Sua Santità . Perciò conchiufcro, che fi douefle far fcielta di 
perfone più fa mole in Roma, per lettere, e bontà di vira, e che 
da quelle forte ben bene eflaminato il di lei fpirito . Qual pro- 
poftapiacciutaal Papa, ordinò Subito al Cardinal Sanfeueri- 
na, come à Supremo Inquifitore , & al Cardinal Antonio Ca- 
ra^, che fatta fcielta d'huomini fingolarirtimi, facelfero dilù 
gentilfima pruoua del fpirito d’Orfola. Efequì Subito il San- 
feuerina il comandamento del Papa ,efciekiipiù illuftri per* 
fona ggi> che fiorifero all’ora ia quella porte, determinarono 
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di venir alle proue del Tuo Spirito ; i perfonaggi furono Mon- 
fignor Cefare Spaziano nobile Milanefe Referendario dell* 
vna, c dell’altra Segnatura , e Secretano della Congregato- 
ne de' Vefcoui, che poi per i fuoi meriti afcefe ad altre digni- 
tà , il Padre Claudio Acquauiua Generale della Compagnia 
di Giesù, il P.S.Filippo Neri Fondatore della Congtegatione 
dell’Oratorio ,checon molta fantità all’ora viueua in Roma f 
&à quello principalmente per ordine del Papa nominata- 
mente eletto, fu commefla la particolar cura dell’Anima, & il 
gouerno corporale d’Orfola; Curzio Franco Canonico di 
San Pietro di gran dottrina , bontà , e valore , principalmente 
nell’eforcizare . Gio: Bardita Tegeroni pur Canonico, & Ai- 
tatila di San Pietro i & egli pur molto pratico nell'officio d' 
eforcizare, Marcello Francolino vno delli allieui di S. Filip- 
po , e dal Cardinal molto Rimato , & il Padre Francefco Ma- 
jria Tarugi della Congt egatione dell’Oratorio, che fùpoi Car- 
dinal di S.Chiefa ; da diuerlì autori, ne vengono nominati al- 
tri , ma ciò farà perche qualche volta vi doueuano interueni- 
re, mai già accennati furono quelli principalmente eletti à 
tal affare. 

Hor dcllinata quella Congregationevn giorno determi- 
nato fu fatta venire la Vergine la prima volta nel Palazzo del 
Cardinale, oue alla prefenzadi S.E. e del Signor Cardinal 
Carafa, c dell’altri eletti, fu primieramente interrogata delle-» 
caule, e delfine, ch’hebbe à venir à Roma, e far quclPAraba- 
feiata al Papa , e fe nel partir da Napoli haueua prela la licen- 
za dall’Arciuefcouo, c dal fuo Confeffore . Rifpofeli all’ora^ 
humilmente la fcrua di Dio, quanto gl’era occorfo in Napoli, 
conchiudendo haucr della fua partenza prefa licenza , e dall' 
Arciuelcouo , e dal Confeffore , e replicandoli effi , che rno- 
ftrafTe tal licenza in fcritto, foggionfeli la Vergine, non hauer- 
la, perche effendo fciocca, & ignorante, non hauca auuertito , 
che folle Hata necefsaria , indi doppo varij difeorfi , & interro- 

gationi, 
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gationi, fattoli ceno dal Cardinal a S. Filippo ; cominciò egli 
à parlarli afpra mente con parole mordaci, &oltragiofe, per 
fare pruoua della fuahumiltà chiamandola villanella Napo- 
litana, piena di fuperbia, & arroganza , fp/ritata , & inuentri- 
ce di fallita , che con lefue hipocrifie li penfaua di farli (li- 
mar Santa, & ingannar il Papa, con altre parole di molta de* 
preftìonc , quali tutte afcoltauala Vergine con molta man- 
fuet udine, & humiltà lenza punto rilponderc^alcuna paro- 
la; Irà tanto interiormente il Signor la confolaua, come ella 
poi narrò al fuo Confefsore , c pareuali che gli dicefse : Uà 
fòrte Orfola, che io laro con te , & il contrafegno c, che per 
molto che facciano.non ti potranno mai torre l’ellafi, habbi 
patienza,& obbedir, ch'io fempre farò teco,eperò più volte 
alla prefenza di quel venerabile conceflò veniua rapita da_ 
fcnli, c nel primo ratto, che gli fuccelTe, tutti quei PP. s'alza- 
rono dalle fedie, & auicinandoGàlei.chc al loliro flaua im- 
mobile, e forte, con vrti,e ponturc tentarono di farla cadere , 
altri la trafiggeuano con aghi, etentauano di torcerli i bra- 
ci, altri gli ftrappauanoi capelli, altri le approdi marono Io 
candele acce le adocchi, tutti per vedere, fc vera mento 
era rapita da fenfi , come daU’immobilità fua ne reftarono 
pienamente certificati ; ritornata poi che fù , chilafcherni- 
ua, chi la burlaua, chi la chiainaua indemoniata , & hipocri- 
ta, & fopradi tutti il S- P. Filippo , à cui cflendo fiato piinci- 
palmcntc concefiò dal Papa la cognizione del fuo Spirito , 
più fi ftudiaua prouarlo , principalmente ncH'humiltà $ 
Terminato però ch’hebbc d’ingiuriarla , proftrarafi elio 
àfuoi piedi, e riucrcnrcmente bacciatili, parloli in quella 
maniera, Padre mio io fono, come vollra Reucrentia di- 
ce, e merito ogni calligo, eccoui quìa vo Uri piedi : lo 
prego per amor di Dio à rimediar à miei mali , perche 
defidero efier buona, e non voglio altro che Ciesù, e lo 
è nemico il Spirito, che mi muoue , la prego ad aiutarmi , 
v,' V. K cria- 
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èringratioil Signore che miritrouo in parte,doue,feneha- 
ueròbifogno, farò liberata; indi ringratiò tutti della molta-, 
carità» ch’vfauano per bene dell’Anima Tua; parlando con 
tal fentimentod’humilrà, c di baffa (lima di feftefTa , chefo 
bene moftrauano eli prender il tutto in mala patte , e Teucra- 
mente la minacciauano, tutta volta ne reftauanodilei mol- 
to fodisfatti, onde parendoli di terminar quella prima fcf- 
iìone , la Jicentiarono con dirli , che ben s'erano accorti.non 
cfscr ella tal qual era (limata dal mondo, ma vn ingannatri- 
ce hipocrica, in cui ò per humor malenconico, ò per arto 
diabolica appariua quell’alienatione da' fenfi , e che fra tan- 
to hauerebbono penfato al modo di caftigarla di tanta Tuo 
malitia. 

Così licentiata , e conTegnata a' Tuoi parenti, in ritornan- 
do ella à CaTa ri uolta à chil'accompagnaua diflcli, cherin- 
gratiafleroil Signore , poiché quei Padri, e Sacerdoti di Chri- 
flo appena in vederla haueuano TaputoconoTcerla, efoper 
quanto pcfoua , onde tant’altri s’erano prima ingannati, (li- 
mandola qualche cofo, mentre era vna Tcelerata peccatrice, 
meriteuolc di ftarfene (empre in vna grotta à pianger i pro- 
pri peccati , da quali parole ben s'accorge ua qual li ToTsc ho 
fuahumiltà. 

Chiamaronla poi altre volte nel palazzo del Cardinale al* 
la preTcnza deH'illelC Padri, e vollero da lei minutamente 
conto di tutta la Tua vira , c delle grafie , che i’haueua conceT. 
Te il Signore, a'quali Tù Todisfàttodalla Vergine con grand* 
humilrà,& intendendo tante marauiglic , Tempre maggior- 
mente temeuanod’inganno» e di Tallirà, parendo loro di non 
bauer argomento, onde il Signore (I fotte compiacciuro di 
conceder tante gratie ad vna (enuncila; e Te bene San Filippo 
Neri hauelTe il donoddla diferettione de Tpiriti, pure acciò la 
Tua ferua parine per amor fuo, quella volta il Signore gli lo» 
fottrafle in guiia talc„che Te ne (laua molto trauagliato , & cT- 

; o - Tendo 
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fendo vn giorno venuto alla noftra cafa di S. Silueflro di mo- 
tetauàllo.oue fpeflo folcua venire, dille ad vn de* noftriPadri 
quelle parole: Vna giouinella ha pollo tutta Roma in con- 
quatto ì fiam tutti noialtri confùlì; ne più lappiamo che far^* 
per chiarirli di lei , fe le danno continuamente buoni caualli , 
ma fino a hora Uà falda , e fi porta in maniera , che ci fi llupf- 
re in tutte te cofe : Ma Padre fate buona orationc, perche il 
ncgotioègraucaflai.e molto io temo delle antiche, e lolite* 
allude del nemico infernale ; dalle quali parole s’argomenta, 
che il Tanto Padre llaua molto anfiofo, e timorofo d’inganno, 
fe ben però vedendo in lei tanta humilcà , & obbedienza, pre- 
dicauaia per guidata da buon fpirito ; e in quello maggior- 
mente fi confermò , quando vna volra , doppo hauerli dette* 
molte villanie, andato ad afpettarla in quella llrada perdo- 
ue ettadoueua pattare in andando a cafa, dilfcli, che ella ì 
lui ridieelfe l’iftefle villanie , ma ella mai aprì bocca , che con 
parole d’hu railtà, alferendo che aderta folamente con- 
ueniuano, & vn’altra volra hauendola commu- 
nicata nella Chiefa di San Girolamo, tutto 
che fubito rapita in ellafi , comman^ 
dolli doppo la metta , che carni- 
s - nafte con eflò lui per bu 

Chiefa, il che ella fe- 1 
‘ cc fubito , tutto *. • 

che fuori ' . 
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Si fparge in Napoli , ch'ella in breue farebbe fiata 
bruciata 'viua in Roma, e fra tanto continuauanfi 
à far le pr notte del fuo Spirito. 

3 capitolo decimosesto. t -.; 

I N quello mentre fparfefi publica fama per Napoli» che 
Orlolafen’era nelle mani del Sant’Officio, c che per lo 
molte feeleragini d’dfa fcopertcfi,frà poco fi doueua vi- 
ua abrugiare, e ciò in guifa tale, che tutta la Città publicame- 
ted’c(rafparlaua,conie d’hipocrita,ftrcga,& hcrerica, cho. 
bauefle con magie , & incanti oprate le marauiglic , che ha- 
ucua fatto, & ingannati tutti ; Qual nuoua fe ben non credu- 
ta dall’ Arciuefcouocom’huomo di prudenza , c checono- 
fceua il Spirito d’Orfola,tutta volta lo pofe in qualche apren- 
done, perii che cominciò àdire.chc mai Phaucuadataliccn- 
v v/za di partirli per Roma . Ciò anco fece il fuo ConfdTòrc per 
altro ottimo Religiofo, &allc lettere ferirteli dal Cardinal 
Sanfcucrina, e dal S.Filippo per hauer raguaglio minutiamo 
della vita d’Orfola,rifpofe non folo di non hauerli data licen- 
za, mà di più di non haucrla mai confidata, equafidinon-* 
conofcerla . Solo fra tutti ritrouofli collante vn Sacerdote 
di molta bontà di vita, nominato AlelTandro Borii , quale 
dalla corte di San Carlo , pa(Tato à quella Città col noftro 
Cardinale D. Paolo d’Arezzo entrò poi nella Congregatoti 
di San Filippo; Quelli hauendo più volte vditele confeffio- 
ni d’Orfola , & intendendo ciò, che di ella s’era fparfo per 
la Città, ne potendo crederlo , partili da Napoli, &ando 
à Roma per certificarli del fatto, Se aiutarla fehauefse po- 
tuto i lui giorno fubito s’abboccò con San Filippo , c chic- 
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ftoli d’OrfoIa , a (ferendo efTer venuto à porta per far chiaraJ 
teftimonianza della fua bontà ; rifpofcli San Filippo ch’an- 
cor egli così teneua , raàchc era volontà di S. Santità , che 
fi prouafse bene il fuo Spirito j feceli poi inftanza di po- 
terli parlare, il che concefsoli, procurò il buon Sacerdo- 
te di confolarla , efortandola à patir volontieri per amor 
del fuo Spofo; ringratiollo all’ora la Vergine della fua venu- 
ta da Napoli , per venir à confolarla, indi difseli , che pre- 
gafse per lei il Signore, acciò gli dcfsc gratia di poter pian- 
ger in quefta vira i proprij peccati , che del refto ftaua forte, 
cconftante per patir qual li voglia trauaglio, e tormento, 
fapendo che il fuo Giesù tanto naueua patito per entrar nel- 
la fùa gloria ; e che farefte voi , foggionfeli all’ora il Padre* ; 
Sevi priuaffero della Communione , io hauerei patienzi* 
rifpofe la Vergine, io obbedirei, e mentre così parlauano in- 
fieme, fopragionfe San Filippo, e difseli ; Sappi Orfola, chi# 
tutte le Religioni di Napoli ti fanno contra, c tutte han- 
no fcritto male di te, à cui fenza punto rifentirfi humil- 
mentc rifpos’ella ; Padre io il merito ; feguì poi il San- 
to à farle diuerfe proue , & in tutto rertò molto fod*> 
disfatto , per il che partirono da efsa entrambi confo- 
lati . 

Indi à due giorni mandola* ilSig. Cardinali prender in 
Carozza , quale in condurla velocemente corrcua,per leuar 
il co modo à Popoli, quali in fapendo, chedoucfse pafsarper 
qualche Iuocola Vergine (Che comunemente era chiamata 
la Santa di Napotycorreuano per vederla , e fagliarli, ò toc- 
carli le vcfti. Arriuata al Palazzo, & introdotta nella Capelli 
priuata, celebrò itSignor Cardinale la Mefsa, & in quella di 
fua mano communicolla , dopo di che al foliro fu rapita io# 
ertali, all’ora terminata che fo la Mefsa, fe le accoftorono 
i Minirtri del Cardinale al numero di fei,e per prouarla- , 
gli fecero tutti i ftrappazzi che poterò, fenza però poterla- 

in 
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in alcun modo moucr, ne piegarla, ranro era immobile, & 
inflcffibilc , che però modo à compadrone il Signor Cardinal 
gli comandò , che più non la molcftaffero, efitrattenne vn-, 
buon pezzo appettando , che rirornafle a* fenfi , ma non veg- 
gendone principio, e dimandato à Tuoi parenti quanto tem- 
po foieua (far così rapita, &intcfo ch’ora più, ora meno, ma or- 
dinariamente fino circa Compieta, ordinò che tutti partili©- 
ro, c lafciò la Vergine ferrata à chiaue nella capella. 

Lafciata che fù dunque all’ora folita dall’edafi ritornò nel- 
la Capella il Signor Cardinale^ vedito d’habiro Pontificale, 
con la mitra fui capo, affilò in vna fedia vicino all'Altare fecc- 
fi venir innanzi la Vergine; indi prefoil libro deH’eforcifmi, c 
bagnando il luoco.e lei d’acqua benedetta, cominciò con vo- 
ccmacdofa,& imperio ad eforcizarla con dirli prima quello 

f rarole, che fi fogliono dire per dimandar prima ilnomedel- 
o fpirito habitanre nell’eforcizato , e perche non rifpondeua, 
feceli molti drapazzi con tirarli , e frapparli i capelli , e fcher- 
nirla , poi foggionfc : io ti co mando in nome della Santiffi ma 
Trinità Padre , Figlio , e spirito fanto , che mi dichi . T u quit 
e/: all’ora la V ergine rizzatali in piedi , e folleuatafi da terrai 
alquanto nell’aria, col volto tutto infuocato, c che cagionaua 
terrore , rifpofe fortemente nel medefimo tono della diman- 
da. Egofumqui /fc/w,efìiquedavoce con tanta maedà pro- 
ferita, che gl’aftanti impallidirono, e tremarono tutti; e narro, 
poi la Vergine al fuoConfeffore, che non effa , ma lo fpirito 
del Signore con la fua bocca data gl’haueua quella rifpod*-.; 
all’hora il Cardinale commoffo quafià lacrime, efTendoui fo- 
lo prefenti fei faccrdori fuoi affi denti , fi leuò la mitra, e l’ab- 
bracciò, dicendo tra lui, & i fuoi minidri : Quefta rifpoda non 
ia può far il diatelo. 

Doppo di ciò aftriuarono molti Rcligiofi di tutti bordini 
Teologi , e feirmiati , & in particolare il Padre Filippo col fuo 
compagno Padre Francefco Maria Tarugi, e gli ferono mol- 

tiffi- 
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tiffime pruoue con ingiuriarla , e ftrappazzarla , & alcuni non 
haucndo per buono il fuofpirito, diceuano che per l’ardire di 
rifpondere à quel modo, mcritaua eflcr abbrucciata viua,ò 
almeno chiufa fià quattro mura. S. Filippo portato feco vil. 
Crocififfo di gran diuotione, con quello la feongiuraua, o 
tratto all’improuifo glieloponeuaauanci gl’occhi per vedere 
fe li cagionale fpauento , come fuol auuenirc all’indemonia- 
ti; poncuali anco adofso delle cole di deuotionc.e delle Re- 
liquie de Santi, ma ella con molta allegrezza ,& affetto rimi» 
raua , abbracciaua , e bacciaua il Crocififso, come anco le Re- 
liquie, c reftaua alle volte rapita, erifpondcua Giesù; co fc 
-tutte, che rendendo fopra modo ammirato il Padre France- 
sco Maria Tarugi, compagno di S. Filippo, fecelo efclamar 
amirando le grandezze de giuditij di Dio . 11 Cardinal in tan- 
to fàceua molta rifleffione alle parole detteli nel primo feon- 
giuro, e ne prendeua configlio da Padri, dicendo che lepa- 
roie erano troppo grandi , e che non poteuano efser del De- 
monio ; & efsendo già l’ora tarda , fi diè fine in quella gior- 
nata aireforcifmi., e ritornò ogn’vno à cala , ripieno dimoi- 
lo ftupore. 



Continuanfi le pruoue del fuo [pintore rutene pojla prtgio~ 
ne in S. Michel Arcangelo della Scala. 

CAPITOLO DE CIMO SET TIMO. 

• - * ’i 

S Eguiuanotutrauiaà fari Signori, e Padri della Congre- 
gatone varie fperientic in Cafa del Signor Cardinale 
del Spirito d’OrfoJa; onde vna volta fatala chiamare, 
dopo haiterli fatto i foliti ftrappazzi , e dette l’ordinarie ingiu- 
rie , ridendofi, e burlandoti di ki, lidi mandauano le fàpeua 
- ’ ’ leg- 
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leggere . Rifpofc hu milmente la Vergine , che sì ; prefa però 
la Sacra Scrittura , gli la diedero , e apertala à cafo , l’aflìgna* 
rono il paflo, che doueua leggere, quale appunto furono quel- 
le parole di San Paolo à Filippenfi nel cap.4. Scio, (ir bamtlia. 
ri, [ciò, & abundare (ybtque & in omnibus injhtutus fum )& fu- 
tiari,dr c [ut ire , & ih nudare , & penar iam pali ; omnia poffum 
in eo , qui me confortai , quali lette coni mandaronli , chefatra.* 
la coftruttione grammaticale le dichiarale, e n'efponert'e il 
fenfo, fcufoflì alla prima l’humil Vergine, aderendo d’dser 
vn’ignoran re , ma replicatoli il com ma ndo , obbedì tolto , e-, 
con sì diuina eloquenza fi pofeà fpiegar quel pafso di S.Pao- 
lo, che fece ammirar ogn’vno, tanto più che doppo hauer ap- 
plicato il pafso à San Paolo, che nelle tribolationi, nell’hono- 
ri , nelle carellie , e nell’abbondanza fu fempre lo fiefso , fog- 
gionfe, che quello credeua fofsc vn’auuertimcnto, chea lei 
dafse il Signore, acciò c nelle tribolationi, e ne trauagli fem- 
pre ftafse falda, e collante, fapcndo che Iddio mai l'haurebbe 
abbandonata , come gli haucua promcfso , il che detto , con- 
chiufe con dire : Perdonatemi Signore io non sò più che dir- 
mi, perche non sò parlare, hò fatto l’obbedienza, doppo di 
che retto rapita. 

Nel qual tempo efsendo iui fopragionto vn Prelato, e di- 
mandato come fi fofsc portata, rifpofeto tutti che afsai bene, e 
che le marauiglic erano troppo grandi, ma che ancora non li 
fapeua, fe da buono, ò cattiuo Spirito procedettero , che però 
ancora non s’era in lei feoperto cofa, ouc potettero trouar in- 
ganno. Tornata che fùdalPcftafi il B.S.Filippo la cominciò 
al folito ad ingiuriare con molte villanie, dicendoli che rae- 
ritaua efler frullata, c fuergognata per Roma, & ella gli andò 
fubito à bacciar i piedi , dicendoli che infin à quell’ora egli 
folo la trattaua co me meriraua . Final mente l’iftcfla fera per 
configlio d’vna perfona Religiofa determinorono diprouar 
U Aio Spirito con vn'ambafciatache gli mandarono à fare» 
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* fu che i Superiori fi rimctteuano alla Tua volontà , che le* 
voleua ritornar à Napoli prima della muration dell’aria , fc 
ne andafTe in -buon’ora, che fe di poi fòlle occorfo altro , 
l’haurebbcro potuto far alla rinfrefcata ; e ciò fecero con-, 
animo, che feella hauefle accetato il partito , argomen- 
tando dalla partenza di lei incoftanza ; e leggicrezza d’ani- 
mo, l’haurebbero caftigatajairambafciata dunque rifpofe* 
humilmentcla Vergine, prendendoli con vna mano la_, 
pelle dell’altra mano: mi cauino tutto il (angue- dalle mio 
vene purché mi lafcino libera ; perche dallo Spirito, cho 
m’hà mandato mi fento tenere, che non mi parta : io ftò nel- 
le mani loro, mi leuino dall’errore, fc giudicano cfTcrui in- 
ganno ; qual rifpofta piacque molto, e principalmente al 
Papa , acuì fu riferita, parendoli buona , ne per allora fi fe- 
ce altro. 

Fra tanto, perche forte venuta volontà alla Vergine di par- 
tire, prefero vn’alrra efpeditione, e fu, che mandoli à dir il Si- 
gnor Cardinale, altri dicono, per vn Canonico, altri per il Si- 
gnor Don Michiel Paflero Sacerdote di molta buona vita-,, 
qual da Napoli era venuto con la Vergine à Roma, che ptn- 
fafle à proueder à cali fuoi, poiché eflendo Rato riferito al Pa- 
pa da Padri della Congregatione , che ella permeatiteli mi 
pcrdcuai (enti menti, eflendo per altro donna cattiua,& in- 
gannatrice de Popoli, haueua ordinato , che prefala prigio- 
ne con fuoi parenti , forte conforme la qualità de delitti pu- 
bicamente giuftitiata nella piazza di Roma , che però egli, 
come che molto amaua i Napolitani , e per racco manda- 
rioni fateli della fua perfona , gliel’auuifaua fcgrctamcn- 
te, acciòche prima d’eller porta prigione, di notte tempo 
-fe ne forte partita, e poftafitnfaluo , auuerccndola.che* 
non facendolo, non afpettafle poi d’efler diflfefa , poiché 
niuno haurebbe ardire di difender vna femina per fen- 
tenza d’vna Congregatione» e per Decreto del Papa* 

r L 
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(limata rea, e colpe uolc. Feceli l’imbafciata il Canonico, 
vdita la quale, fubiro s’inginocchiò ella , e riuolta ali’imaginc 
d’ vn Ci ocififfo , dirteli , V oi Signore , che fapcte il tutto , ri- 
(jpondete per me , e configliatemi che hò da fare , e che hò da 
ri/pondere à quello Signor Cardinale, e fubito fu rapita iiu» 
eftafi, grondandoli dall’occhi gran copia di lacrime , nel qual 
dimorò per vn terzo d’ora, poi ritornata con volto fercno,dif- 
fe à Tuoi parenti, che ftauano molto penfierofi,non dubitate^, 
che il Signore è con noi àfauorire chi è pronta à obbedirgli, 
già cha la noftra venuta in Roma fu per luoefpreffocomma- 
damento, poi riuolta al Sacerdote parlolli in quello modo: 
Ringratiate affai il Signor Cardinale dell’amor, che porta à 
me, & à miei parenti , ma diteli da mia pane, chcio non poffo 
partirete non hò com mandamento di farlo , perche lo fpiri- 
to, che qui m’hà condotto , quello lleffo mi trattiene : ne vuò 
fuggir il calligo , fc hò com meffo alcun delitto; roicauinoil 
fanguc, c mi diano tutti i tormenti del mondo , pur che mi le- 
uino da errore , e muoia fenza inganno , e diteli che à quello 
fine rimango in Roma. 

Fù portata la rifpolla al Cardinale , quale ne rimafe molto 
appagato, e riferendola in Congregatone, & al Papa, piacque 
aliai à tutti , & il P.S.Filippo in particolare fe ne rallegrò aliai, 
effendociòchiarilfimo fegno di fermezza, ccoflanza nella- 
via del Signore , e di pura , e lineerà cofcienza . 

Per far però maggior proua del di lei fpirito , conchifero i 
Padri della Cengregatioae, che fi doueffe feparareda paren- 
ti; però il Signor Cardinale doppo due giorni, mandò il luo 
Capellano D.Cofmo d’Adamo à far ordine à tutti quelli, che 
l'haueuano accompagnata, che partiffero da Roma la feguen- 
te mattina, fuor che Crillina fua forella , & il di lei figlio, e ni- 
pote d’Orfola Luc’Antonio Palmieri, come fù pontualmente, 
benché con gran cordoglio,e rammarico, efeguito, cofa chv 
accrebbe maggiorili ente le dicerie in Napoli; doppo partiti 

ipa : 



Capitolo Decimofettimo. 83 

i parenti fu vibrata da Gio:Battilla Tegeroni, quale amira to- 
fi, che ancor ella non fi folte partita fecreca mente, la minac- 
ciò d’haucrfi prdlo à pentire, al qual ella rifpofe, che eflendo 
venuta in Roma per Diuina ordinatone, non fi poteua fenza 
di quella partire, e che pur che efl'equiffe quella , non teneua 
alcun conto della fua vita, rifpofta che fece partir il Tegero- 
nc turbato, e molto di lei fcandalizato . 

Venutala fera alle due hore di notte, furono alla Cafo 
d’Orfolad*Ordine del Cardinal alcuni Tergenti, qua li ricono- 
fciutala perii nome chieftoli, e da efla datoli, gli didero, cho 
d’ordine de Superiori fe ne douefle andar con elfi loro, c con- 
fignatala à due matrone Romane, dentro vna corozza ferra- 
ta la conduflero via, ordinando efpreflamentc àqualfifùu 
perfona di quella Cafa, che non vfeifle fuori di quella per 
quella notte, acciò da niuno fi foflepotuto oflcruare, c fape- 
re cofa di efla fi folle fatto . Hor quella prigionia fi può im- 
maginare ogn’vno quanto fpauento, lacrimc.e fofplri cagio- 
nane in tutti quelli di Cafa, fuor che all’illeflj Vergine, qual* 
intefo il commandamcnto de Superiori, prollroflì à terra, be- 
nedille Dio , e poi fi diede prontamente nelle manidique* 
Minillri, andando coneflì con moltatranquillirà, & allegrez- 
za, fapcndo efler quella la volontà di Dio^econfolando quel* 
li, che piangeuano.con dirli, che llaflero alteramente, perche 
allora andauano bene le cofe, che fe erano da Dio , non no 
poteua S. D.M. non ne cauar ogni bene . 

Fù ella condotta in Cafa d’vn Prete Spagnuolo molto da 
bene Cullode di S. Angelo della Scala, & ad efso, che iui ha- 
bitaua con vna Torcila Monaca, & vna Vedoua , fu data irò 
cullodia, acciò diligentemente ofseruafserotutti idi lei an- 
damenti ;Diquelli filli dato per habitare vncamarino,chc 
haueua vna finellrella , corri fpond ente alla Chiefa ; à quella 
fcnellrella Itaua la Vergine di giorno , c di notte riguardan- 
do l’Altare, ouellaua il Santilfirao Sacramento, ecanrando 
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le lodi del fuo Spofo con tanto giubilo di cuore , che nitri di 
Cafa nc reftauano ftupiti, e fopra tutti il Sacerdote , che co- 
minciò à reuerirla come anima di Dio , e prendendo graiu 
gufto da quel Celcfte fuo canto , la chiamaua augellmo di 
Chrifto.iui ogni giorno veniuali mandato il vitto da Monfi- 
gnorBianchetti per ordine del Papa, e non folo per efsa,raà 
per tutti di Cafa, e ncH’iftcflò tempo erano anco fpefati d’or- 
dine del Papa ifuoi parenti nell'altra Cafa. 

Hot in quello luoco ritirata Orfola , gli fu comandato ; 
che facefse la ConfclTione generale di tutta la fua vita al Pa- 
dre San Filippo , che ogni giorno andaua à ritrouarla, e dop- 
po confettatala Communicaua, rimanendo il redo del tem- 
po pelle mani del Sacerdote Cullode , quale comeperitif- 
fimo nell’eforcifare per qualche tempo continuò i prouarbL, 
con diuerfi feongiuri , finche finalmente auuedutolì , cheil 
fuo Spirito era buono, cefsò.editteli vn giorno; Orfola fpe- 
ra in Dio, che tutto è buono quello , che trouo in te; co- 
minciò poi anco à lafciarla vifirare da Luc’Antonio fuo Ni- 
pote, qual fcpelaCafa, oue era (lata relegata Orfohu , 
perche ci fù menato dal Tegeroni , e perche anco qualche 
volta San Filippo, pregato da alcune Gentildonne fue pe- 
nitenti, l’haueua fatta andare nella fua Chiefa della Valli- 
cella, oue la corttettaua, e Communicaua, e poi alle volto 
la fitceua caminar feco , rutto che eftatica per la Chiefa , c la 
faceua à ftio piacere ritornare dall’eftafi , col folo nominarli 
jfnortiediGiesù. Vedefi ancora hoggi in Roma nella fo- 
pradetta Chiefa la feneftrella , oue Orfola godeua la vifta del 
fuo Spofo, benché non vi più il camerino, clfendo fiato 
dirupato per cauarfi vna fcala . 
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Kten Iettata dallaCafa, otte Jlatta rittchittfa } e condotti 
in *vrì altra piùfecreta , otte gli furono fatte 
froue pii gagliarde, 

CAP. DECIM’OTTAVO; 

E Sfcndofi auueduto il Padre San Filippo , che la noftra>. 
Vergine in Caia del buon Sacerdote Spagnuolo era-, 
tenuta in buon concetto, e ben veduta da tutti, e quel- 
lo che più gli difpiacque , vifitata alle volte dal Nipote , fi rif- 
iolfe di lcuarla di là , e rinferarla in altro luoco più remoto , c 
féereto ; di notte tempo dunque fecela tanto fecretamento 
condurre in vna Cafa vicina à S.Maria in Vallicella nel Vico 
incontro al Palagio del Gouernatore , nomata firada noua-. ; 
che per molti meli , tutto che per molto s’atfaticaffe il fuo Ni- 
pote , mai ne porè haucr conte zza . Confegnolla iui il S. Pa- 
dre à due Tue figliuole fpirituali , che v’habitauano, per nome 
Antonina, e Calandra Raide, donne di tanta bontà, e frequen- 
za d’eferciri; fpirituali , che pareuala lor cafo vn Moniftero,& 
effe diuoteRcligiofe, andaua egli ogni giorno ad efercitarla 
con eforcifmi, e villanie, hauendo di più ordinato à quelle di- 
uote donne , che non la lafciaiTero mai fola , e che continua- 
mente la firapazzalfero , la maltrattaflfero , e con ogni forte di 
ruuidezza con efla lei fi portalfcro , principalmente quando 
s’accorgeuano che foffe vicina ad effer rapita in eftafi.confide- 
ràdo fra tato.fc all’ingiurie daua mai alcun fegno di risétimé- 
to,ò difpiacere , al che diligentemente vbbidiuano le diuott» 
figliuole fpirituali del fanto, (limando in ciò di far cofa grata à 
Dio , per liberar la V ergine , alla lor cuftodia deftinata , da-. 
qualch’inganno,ò demonio, che di lei haueffe il p offe (fo. 
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Intanto il Nipote andauafpefloà ritrouarS.Filippo,chie-< 
Pendoli ciò che lì fofse della Zia, à cui rifpondeua il Santo co 
parole afpre, che lui, & i parenti erano (lati caufa di ponerhu 
in quella fuperbiacon condurla à Roma à parlar al Papa ; 
feufauafi Tempre il Nipote, dicendo hauer fatto il tutto, per- 
che così l’hauca comandato Iddio ; procurò poi il Santo con 
minaccie di cauar qualche verità delle cofe d’OrfoIa da lui, e 
dall’altri parenti con dirli, che fe glihauefsero confefsato il 
vero delle Tue hipocrific, e fintioni d’Oi fola, fi farebbe ado- 
perato apprefso il Papa per farli liberi dal caftigo , mache ri- 
cufando di confidar il vero, gli farebbe conucnuto con la vi- 
ta fcancclar tanto debito i ma mai nonne ricauò, che rifeon- 
tri di Santilfima vita, tanto d’effi, quanto d’Orfola, e tanto più 
ne reftò certificato, quando volendo prouar^fc lorfi per inte- 
rcfsc di confcguir’alcuna mercede dalle pcrfonc diuotc , fi- 
mulafsero quella Santirà, fece fecreramente, che da vn vec- 
chio gli folse portata vna borfa di denari, fingendo di darglie- 
la per diuorione, che haueua alla V'ergine, qualeffi non vo- 
lerò in alcun conto riceuerc , afserendo d’hauer cfprefso co- 
mandamento da Orfola, di non riceuercofa alcuna, dacho 
ne reftò afsai edificato il Santo . 

Continuaua con tutto ciò ad efotcizarla, e fapendo che li 
fguardideSacerdoti fono di terrore alli Spiriti, fi fsaua alle* 
volte li Tuoi occhi ncgl’occhi di lei, & ella all’hora fentiuafi 
moffe le labbra, e proferiua con tanta efficacia, Giesù, che il 
Santo n’hauea timore, efiritiraua; altre volte doppo dettò 
Mcfsaapplicaua alle Tue narici le dita, con le quali hauemu 
toccato il Santiffimo Sacramento del che l’indemoniati fen- 
tono grandiffimo difpiacimento , & ella ne fentiua tanta foa» 
uità,che fubito fi rapiuain eftafi ,• altre volte difprezandola le 
fputaua in bocca, & ella con grandiffimo compiacimento in- 
giotiua lo fputo, tenendo Tocchi fiffi al Cielo fino che tcniua 
in bocca la faliua del Santo j altre volte bateuala, c di propria 

mano 
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roano facendoli fa difciplina Jafcongiuraua in dirli, che Spiri- 
to fofsc in lei, & rifpondeua Giesù , & in ciò dicendo le li vc- 
dcua vfeir dalla bocca vn gran fplendorc ; Onde ad altre pro- 
ue più gagliarde fidifpofe , cfsendofi fra tanto ordinato dal 
Papa, che fi faceflero molte orationi, e diuotioni per efsa itu 
diuerfe Chiefe,e Religioni di Roma,cfopra tutti in ciò s’affa- 
ricaua il Santo, procurando con digiuni, difcipline , e Sacrifi- 
ci, tanto egli, quantg i fuoi Religiofi, e figli Spirit uali d’impe- 
trarda Dio,cheglimanifeftaTscla verità di talnegotio, & il 
Spirito dacui era ella guidata. 

Ordinò dunque il Santo à quelle diuote donne , alla cui 
cuftodia l’haueua confignata, che in vn luogo Tecreto la Tpo- 
gliafsero di tutte le lue velli, e gli ricercafsero diligentemen- 
te adofso/c hauefse alcun brcue,òfatuccheria , che gli ca- 
gionafse quell’eftafi, ne altro ritrouaronli, che vna Corona , 
qual Tempre fecotcneua, e quella pur le leuarono con alcuni 
libreti Spirituali , indi d’ordine pur del Santo gli raderono 
tutti i capelli della tetta, & i peli di tutto il corpo, c poferonla 
così ignuda dentro vn bagno di acqua , e di herbe benedette 
dal Santo riueftendola poi d’altre vefti più vili , (impazzan- 
dola Tempre , e vituperandola conforme il comandamento 
del Santo, mi tutto in damo, continuandoli Tempre rettali , 
fegnoche Iddio gliel’haueadaro, cópromefsa che mai glieP 
haurebbero leuatojgodeua ella fra tanto interiormente. Ca- 
pendo la Tua innocenza, e che patiua per amor delfuo Spofo, 
e peri peccati del Mondo. 

A quelle proue s’aggionfero de più violenti, e fu il farli ca- 
uare più, e più volte Tangue in gran quanrità da diuerTe vene 
del corpo, & il darli da bt re medicamenti violenti Hi mi , poi- 
ché vedendo di non poterli leuar quellettafi, che ftimauano, 
ò infermità, ò inganno del Demonio, adoprate molte proue 
Spirituali, e in damo, s’appigliarono alle naturali, che però 
chiamati i Medici più Eccellenti, fra quali quello del Papa, e 
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quello del Cardinale , gli diflero che vedertelo di darli reme- 
dio per leuarli vna fonnolenza così profonda, che in modo al- 
cuno no poteua rifentirfi,ancorche forte graueméte pcrcorta , 
coCa , che facendola parer cftatica à lei era di gran ruina , & à 
popoli di fcandàlo, onde benché i medici vedutala in cAafi, 
ftimatfcro che aflolutamente da cagion fopranaturalc venifle 
caufata in lei quell’immobilità, & altri effetti fingolari,douen- 
dofene però à Dio rimetter il penfiero , pure à perfualìone di 
San Filippo, e dcH’altri Padri gl’ordinarono, per aderire anco 
all’intentione del Papa, diuerfe medicine, e fra l’altre vna be- 
uanda sì gagliarda, e violente , e con tali ingredienti , che fo- 
lamentealla villa, & alla puzza cagionaua grandini mohor- 
rore , di modo che auertiiono i medici , che fe cfsa non la pi> 
gliaua , la gettafsero in alcun loco fotterra , che alrrimcnte* 
col fuo fetore hauerebbe ammorbato tutta la cafa. Stabi- 
lita dunque labeuanda, e formata dal Spedale , nonvolc- 
ua egli che la prendefse tutta, dicendo à San Filippo, che cf- 
fendo la V ergine di piccol corpo, di fiacca complelfionc, e di 
ftomaco debile, e la dola della medicina affai gagliarda, l’ha- 
ucrebbe fenza fallo cagionata la morte , ma alzando ella la-, 
voce con grandiffima intrepidezza rifpole.che efsendo gran- 
de il fuo male , vi bifognaua grande la medicina , quindi be- 
nedetta da San Filippo con l’orarioni che vfa la Chiefafopra 
le beuande, che fi danno à gli fpirirati, fu tutta bcuutacoit- 
grandissima intrepidezza da Oriola,e tutro che hauefsc tem- 
pre naufea à prender qualfiuoglia cibo, & in rutto il tempo 
•che flette in quella Cafa, mai màngiafse, fuor che le fue folitc 
pillolette di pane, & oua , beuer con tanta foauità,e fenza rao- 
fìrar alcun difpiaci mento quel liquore sì puzzolente , & ama- 
ro , che parcua guftafse il nettare, c l’ambrofia; ma che doppo 
gli fopragionfe la folita cftafi , c più longa del folito , c quanto 
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tito piu gli crefccuano i ratti , e quel che era piu maraui- 
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gliofò, medica menti fi violenti non gli riufeiuano di alcun» 
nocumentoalla Sanità. 

Cofe tutte, che rendeuano pieni di fiupore i Padri delhL. 
Congregatone, e principalmente S. Filippo ; quale vn gior- 
no mentre li Padri dell’Oratorio fi faceuano (opra di lei i fo- 
liti eforcifmi, ponendoli àpafiegiare, quali non fapendo,che 
più fare, battendo le mani efclamaua : A Napoli : A Roma : k 
Rovi** e voleua dir (come raccontò poi la Vergine al fuo 
Confcflòrehauendoli Iddio all’hora ma nife flato il cuore del 
Santo) che era cofa molto buona, che in Roma, & in Na- 
poli fbfse con tanti ftmzi approuato il fuo Spirito, fe Pacco- 
Rana poi, egli diceua, che le fue cofe erano tutte fintioni , & 
hipocrific, &all’ora la Vergine proflrata à terra bacciauali i 
piedr, afferendo cfser vero quanto diceua , & vn altro gior- 
no, cfsendoli venuto vn’interno giubilo di cuore , ne hauen* 
do potuto fare dimeno di non Scoprirlo con vnodefuoi fo- 
liti rifi, fcl’accoflòilSanto, e gli difsc , cofa era quello ; à 
cui rifpofle con {implicita dalla Vergine , che era allegrez. 
za di Spirito , fc l’accoflò il Santo con vifo irato , c Renden- 
do il braccio in verfo la bocca , minacciandola di darli viu, 
pugno, difseli, temeraria, fuperba, hipocrita, tù meriti d’ha- 
uer confolationi fpirituali , Rrapazzandola con altre villa- 
nie ordinarie, in fentendo le quali porrata la Vergine à fuoi 
piedi glie li bacciaua, dicendoli efser vero quanto il Santo gli 
diceua. 

Hor tutte quefie cofe offeruate da quelle diuote donnea, 
che haueuano di lei penfiero, le mofsero à non efser più cru- 
deli con efsa lei , ma benigne, c cortefi, feufandofi d’hauerla 
oltraggiata, e Rrapazzata per il pafsato , hauendo all'ora-. 
Rimato di far bene, efsendo tale il commandamento del 
Santo j cominciaronli anco à legger le vite de Santi, del che 
ella ne fentiua grandiffimaconfolatione , e gratto trattori» 
maneua rapita in efiafi , nelle quali conforme il fuo 
- M folito 
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/olito efclamaua, perdona, perdona Signore a’ peccatori ; al- 
tre volte doppo qualche ricreationediuota» venuta in impe- 
to di Spirito, pigliaua con vna mano Antonina , e con l’altra-. 
Cafsandra, c con else fi poneua à (aitar, e ballar, ne quali (alti 
di giubilo, & allegrezza, venendo /oprafatta dall’eftafi, rcfta- * 
ua immobile, ritenendcrfortemente per le mani quelle di- 
uorc donne, fenza che fene potefsero con quartina forza-* 
(laccare, fe non doppo ritornando dalPcftafi» e ciò gli acca- 
deua principalmente ncltempo del Carneuale , poiché fen- 
tendo à pafsarele mafchere perla ftrada, veniua in tanto ec- 
cefso d’amore,che dicendo, fe quelli fono pazzi per il Modo * 
perche no farò io pazza per Dio, prendeuale per I a mano , c 
con efse ballaua, fino che veniua rapita in diali . II Santo pe- 
rò, tutto che internamente mirafse Iacoftanza,e virtù, fe gli 
moftraua fiero, erigorofo, continuando le fue (olire afprez- 
zc,e gli fece rigorofo com mandamento , che più non canraf- 
fe, come era fuo folito, quando da interne confolationi, quali 
Diofempre gli manteneper fuo conforto , n’era violente- 
mente forzata j rifoofe ella al Santo, che Phaurebbe obbedi- 
to, per quanto fofse flato in fua poterti» mentre che quando 
era in diali non era in fuo potere ; vole però Iddio, permo- 
ftrar l’obbedienza della ferua di Dio, che anco quando era^ 
in ertali più non canrafse - 

Mà accadeli vna fiata vna ftrana marauiglia, c fù , che ef- 
fendo andato vn giorno il Santo con altri Padri dell’Orato- 
rio à farli lefoliteproue, mentre l’erano tutti attorno , chi 
fcongiurandola.chi ingiuriandola, echi facendoli de rtrap- 
pazzi, gli vfcì dal petto vna voce sì terribile, e fpauentofa- , 
che il Santo, erutti l’altri Padri fi pofero à fuggire in diuerfe 
parti»e tutti n’andarono via ,de! che rimafe molto ella afflit- 
ta, e fconfolata, vedendoli priua della compagnia di que’ mi- 
niftridiDio,cheperòfopragiunto vn’altro Padre per farui i 
(oliti efcrciti;, doppo haucrli detto, che haueua dato vn gran 

fcanda- 
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fcandalo in gridar coli forte, ou'erano tanti Padri, vedendola 
tanto piangente per ciò , c fconfolata , hebbe per bene per 
quella volta impiegarli tuttofo confolarla, promettendoli , 
che gli haurebbe fatto ritornar S. Filippo <1 giorno feguente , 
al qual venuto, che fìi, eh iefe ella humilmcnte perdono di 
quanto era feguito, asserendo che quel grido non hauea- 
potuto impedirlo, efsendo Hata co fa interiore, e clamore del- 
l’Anima ; dal che ncreftò molto fodisfàtto, c infieme arai- 
rato il Santo Vecchio. 



Fu frittata di tutti gl’efercitij Spirituali 3 e de Sacramenti y 
ejjendofi per ciò ridotta all’ejìremo della Vita , 
e d’ altre proue 3 che gli fecero. .» 

CAP. DECIMONONO. 

C Onfiderando il P. S. Filippo con glabri Padri della 
Congregatione, che per quanto gFhaueuano fatto, 
mai gl’haueuano potuto lcuarTeflafi, cominciaro- 
no ad inclinar à creder(fenza però mofharg!ielo)che farcita- 
li non folle caufata dal Demonio , mà da Dio, quindi argo- 
mentando, che prouenifle in lei daH’oratione,Communione, 
e continua applicatone della mente alle cole del Ciclo, de- 
terminarono di farne vn’altra, ma di tutte piu efficace proua , 
c fù, che gli commandarono efprefla mente d’aflenerfi dal re- 
citar la Corona, l’Officio della Madonna, e qualunque altra.. 
Oratione vocale, che più non afcolrafle Mcfl’a,nonriceue(Tc 
ilSantiffimo Sacramento, non leggefle alcun libro diuoto , 
non alzafse più la mente à contemplar Dio , e le cote del Pa- 
radifo , non inuocafle il nome di Giesù , non più fi legnarti: 
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col fcgno della Santa Croce , ne altra cofa fccefle per I’auue- 
nire,chc folle di Chriftiana,mà confinata in vna Cucina , co- 
me vii ferua s’elfcrcitafse in apparecchiar i cibi,lauar i panni , 
fcopar,e far i più baffi efercitij di Cafa; di più che à tutte 1 ap- 
.parition di Chrifto, della Ver gine, dell’ Angeli ferrate rocchi, 
e voltate la faccia, c fefofsero interne, procurate con tutto il 
sforzo di diftorfi, c diftrarfi in tutte le maniere poflibih : à tal 
commandamento tanto rigido,c contrario alla fua inclinatio- 
ne,che li fu il maggior de’ tormenti , che gli diedero in tutta 
quel tempo della proua, fi proftrò ella humilmente à terra, e 
aifse , che haurebbe vbbedito , e lo fece per lo fpatio di tre 
mefi intieri, ne’ quali ogn'vno fi può immaginare, quali pene, 
& acccrbitormenti patite l’inferuorata Vergine , vedendoli 
coftrettadall’obbcdicnza,à non poter ne pur volger la men- 
te, ò ricordarli del fuo amato Giesù, cfcrcitio nel qual per tut- 
ta la lua vita s’era efercitata, e fc pur alle volte gli veniua in-» 
mente, efser coftrctta per obbedir à discacciar quel penderò, 

come fefofse fiato cattiuo;vn vero amante sì può immagi- 
nar, qual fi fofsc quello tormento, che ella patì; patiualo però 
volentieri, poiché interiormente glidiceuailSignore, che-» 
volcua.chc sì faccfsero quelle proue , ma che ftafse pur fal- 
da, che mai l’haurebbe lafciata,& in fatti Iti così, poiché ne an- 
co per quello gli ccfsò l’eftafi, anzi era cofa marauigliofa ve- 
derla alle volte per Cala con la feopa in mano ,ò al focolare 
con lacucchiarain manoimmobile, &cfiatica con tanta di- 
uotione, c modeftia, che pareua vn Serafino , c benche vna- 
volta in quel tempo per alcune hore gli cefsarono que* ratti, 
cofa che molto rallegrò que’ Padri fperando , che così ritro- 
uato il rimedio al fuo male principale , l’haurebbcro potuta 
aiutar nel refto, tutta volta lacofanon andò come elfi penfa- 
uano, poiché lo ftefso giorno gli tornò Tefrafidi tal maniera, 
che S.Filippoandaua penfando, cofa gli hauefsero fatto, per- 
che l'cftali l’era crefciuta , ne poi gli mancò più- 



Hor 
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Hor viuendone Orfola così tormentata ^cosìpriua dello 
cofe Celefii.e principalmente della Sacra Communione , da 
cui ella nèriceueuaogni conforto ,c mantenimento, fù mira- 
colo, che non morilTe, ma anco à quello termine fi ridulle Vn 
giorno, che il Signor vole fottrarlLttaiutofuo fpecia!e,con 
cui fi compiacque mantenerla alciWjeropoinqucl penofo 
(lato; Vn giorno dunque fopraprefaoà vn’inafpettato acci- 
dente, tramortì à terra, e perdute le forze , eia parola, palli- 
da, & aggiacciata , lenza pollo si ridulle fui’ virimi confini 
della vita ; fu fubito auuifato il Santo, quale venuto, e vedu- 
tala in quel miferabile fiato , reftò fi afflitto,che versò moke 
lacrime indi fece fubito chiamar i Medici , & anco i fuoi pa- 
renti quali venuti , e ritrouatala agiacciata, efenza pollo , 
la tenero per finita, màChriftina, fapendo efierli altre vol- 
te venuti limili fueni menti per mancanza del Sacramento , 
dimandòquanro tempo fofic, che non hauefle riceuutò la 
Santilfi ma Euchariftia, erifpofioli, che tre meli, foggion- 
fe ella, che fi marauigliaua , come hauefie potuto tanto tem- 
po viuere lenza Communicarfi ; che però fàceflero fubito 
chiamare il Parocchiano , acciò gli portafle il Santifiimo 
Sacramento, che farebbe fiata bene, replicarono i Medi- 
ci, che non farebbe fiato à tempo , effendohora mai fini- 
ta, ma iftandoCrifiina, mandò fubito San Filippo à chia- 
mar il Parocchiano ; Hor mentre egli fe ne veniua col San- 
tifiimo , vdendo Orfola il campanello , che fi và fonan- 
do in fimiloccafione , cominciò à riscuotere il capo , & 
aprir Tocchi , e quanto più s'andaua auuicinando alla-. 
Cafa il Sacerdote, andaua in lei mancando quell’ago- 
nia , c sfinimento, e tenendo apertala bocca ftauaafpet- 
tando , quali cerua allettata la fortuna dell’acquejgion- 
to poi il Sacerdote , eCommunicarala, di tal maniera-, 
s’inuigorì, e gli tornò il pollo, che, acquiftate le forze per- 
dute, ad vn momento partili ogni male, e fi ridulle nel 
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fuo primiero itaj^ e fubito fu rapita in cftàfi j cofa che fe- 
ce rimaner ftupWnjJ^Roma , che lo Teppe, e (opra tutti il 
Cardinal, e il Padre ^In pmppo, quale da tante proue ve- 
nendo pian piano in codrione della bpntà della Vergine, 
comincio à trattar coiSBcon più piaceuolezza, e leuatoli 
il Teucra diuieto , diedeli licenza di riceuerà fuo 

modo i SantiffimiSacmnenti, di contemplar lecofe del 
Gelo, di trattogli nj^uoi ordinari cfcrcirij, del che quanta 
confolationc he Tentila noftra Vergine, quante lacrime, e 
fofpiri, ne tramandale, vedendoli già in libertà di conlacrar? 
fi tutta al fuo Amore, ogn’vno fe lo può immaginare . j 

Mà ne anco quelle furono l’vltimc proue, per conofcer, fe 
vera mente in cfla era il Spirito del Signore ; determinarono* 
vna volta, quando lì doueua communicare, in vece del Sa- 
cramento darli vn’Oftia nonconfecrata, per veder, fe ella fi 
folfe accorta dell’inganno, c Dio gliel’haueflc riu ciato, gion- 
to però quel giorno, prefa il Sacerdote con l’iftefla riueren- 
za , che il Santità mo, la particola non confecrata, porfela al- 
la Vergine, acciò la riceudf e, maeflafenza mandarne pur 
vna delle folite voci, fenzafàr alcun fegno d’allegrezza, e di 
giubilo conforme il fuo ordinario, cominciò à ritirarli in die- 
troj eli dimandò il Sacerdote, fe voleua Com municarli; sì rif- 
pofcli la Vergine, mà che cofa mi date voi? volete che io t,ol- 
ga per Dio, vn’Hoftia.in cui non è Gicsù Chrillo . 

Horciòfaputolì da Padri della Congregatione, e princi- 
palmente dal P.S.Filippo, c dal Cardinal Sanrafcucrina, re- 
carono molto marauigliati, e determinarono di non più mo- 
legarla, haufdo con tante proue fàtte,chiaro argomento del- 
la bontà d’Orlola , e del Spirito di Dio, chepoilcdeua il fuo 
cuore, e però parlando vn giorno il Cardinal àCrillina fua 
Sorella, (che hauendo inreio, che quelle diuore Donne , che 
cuftodiuano la Vergine, vojeuano fàrvn Moniftero (Iella lor 
Cafa, era andata à ritrouar il Cardinal, acciò non permettef- 
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fe, che (Molami rellalfo, mala I afe i alle ritornar à Napoli ) 
difleli, che egli non haueua mai dubitati , che Orfola nonu 
folte qual era, ma che gli ha ueuano fatto tante proue , per 
ordine del Papa , e per acquietar le'tnortnorationi di tanti 
anco perfone Religiofe, che affermano, ò ella efler hipocrita , 
ò ingannata dal demonio, che quello però non ledoueua^ 
rincrefcere, mentre eflendofi così manifefta mente in vna Ro- 
ma prouata la fua bontà, e Spirito , niuno haurebbe più ar- 
dito di calumniar!a,& haurebbe acquiftato maggior concet- 
to, e (lima di prima . 11 Padre S. Filippo era dell’ifteffo fonti* 
mento del Cardinal, ma perche con tante orationi, digiuni, e 
Mefle.non folo di lui , ma di altri ferui di Dio, non haueutL. 
hauuto fopra di ciò alcuna riuclationeda Dio, com’era foli- 
to, ancora flaua con qualche timore d’inganno, che però dop- 
po tante prouc fatte alla Vergine, li diede anco à far diligente 
efame al di lei Nipote I^uc’Antonio : effondo dunque vn_. 
giorno andato à ritrouarlo , fubito che lo vidde il Santo , 
dilfcà molti Sacerdoti, ch’erano in fua compagnia , volete* 
ch'io vi molili il Nipote di SuorOrfola ? quello che per fua 
cagione s’è fatto ricco? fati qui innanti, che voglio ti cono- 
fcano tutti quelli Signori dimmiil vero, quanti denari hai 
fatto per mezzo della M.SuorOrfola? all’ora rifpofoliil Ni- 
pote, che la M.Orfola l’haueua beh fatti ricchi della Diuina^ 
gratia, ma non di denari, poiché haucndoli ella efpreflamcn- 
teprohibitoànon prender eofa alcuna per fua cagione, iiu, 
quello l’erano Tempre flati óbbedientiffimi,del che fe nTiau* 
rebbe egli potuto certificare , informandoli da quanti hauef- 
fe voluto ; quali parole dicendo egli quafi piangendo , fog- 
gionfeli il Santo, à me pare, che piangi , ma non lafci però di 
dire la tua ragione ; doppo foggionleli , efforfi di tutto ciò 
informato, & hauerfaputo da molte perfonc,chcgl’hauèua- 
n) voluto dar groffo limoline, effor vero quanto diceua , e 
liccntiollo con dirli, vatene con Dio, che alpetiamo il Papa», 

da 
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da Frafcati,e Giouanbatirta da Loreto, e poi vedremo» che* 
morte habbiate da fare . 

V n’altia volra andatolo pur à ritrouar per dirli , che il Si- 
gnor Cardinal l'haucuaordinatodi fcriuer à Napoli , per far 
venir gente, che volcua mandar la M. Orfolacon tutti colla, 
il Santo fi pofe a ragionar con lui, dimandandoli, che ne feti- 
tilse di fua Zia, ripofeli all’ora il Nipote , ehe la cencua per 
buona Chriftiana , machedelfuo ertali non ne poteua dir 
nulla, perche non fe n’intendeua all’ora gli dille il Santo , 
clic glidaflevn Libretto, che iuiinvn luogo haueua, qual 
dattoli dal Nipote , e lettolo vn pezzo dal Santo, coli dillo 
riuolto al Nipote : Guarda, che mi dice quello Libro , che di 
cento perfone,che vanno in ertali nouanranoue ne fono in- 
gannate, e vna ne farà buona : E forfè mi dirai tù, che quella 
vna, vera, ò buona, e fcnz’inganno farà l’eftafi di tua Zia? pe- 
rò n dico figlio mio, che della M. Orfola il tutto fi faprà, e co- 
nofeeri alla fua morte ; Da doue fi caua che il Santo Padro 
Viueua con molta pcrplclfirà del vero, mà di ciò non è da-, 
roarauigliarfi, poiché l’iftelTa Vergine, confiderando bene le 
parole detcli da PP . della Congregatione, c principalmente 
da San Filippo, cominciò ancor ella, rutto che n’hauclfe San- 
ta chiarezza, à dubitare di non cfler realmente indemoniata , 
ingannata, e dclufa dal nemico, e fe bene Iddio interiormen- 
te la confolaua , pur fele impreflcro tanto le parole del 
Santo, che non folo piu volte nè fette meli delle proues » 
mà indi per tutto il tempo della vita gli perfeuero, quello ti- 
more , che però bifognaua, che i fuoi ConfelTori, & altri Re- 
Iigiofi,a quali ella riccorreua, molto s’aflfaticaffero per leuarll 
tal timore, & in tal propofito vedefi vna lunga lettera feri t- 
tali da vn diuoto Religiofo Certofino . 
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» 

FU finalmente approuato per buono il di lei fpirito , e benché 
fojfie pregata à rimaner in Roma } e fondami <~vn 
Alonafi ero di Monache , per njn prodigio 
accadutogli fu data licenza di ritor- 
nacene à “Napoli . 

CAP. ventesimo: 1 ? 

G ià nello fpatio di fette meli, terminatefi tutte le próue, 
circa Io fpirito della noflra V ergine^ comunemente 
da tutti i PP. della Congregatone fù riputata per ve- 
ra Serua di Dio , concludendoli, che pure da Dio gli folle ca- 
gionato queU’eftafi marauigliofo;tutta Roma però ne gioiua, 
per ogni luoco s’cfaltauano le dilei marauiglie; folamente fe 
n'attriftaua il Demonio,fapendo, quanto gran male da ciò ne 
farebbe rifulrato per lui, che però vedendo che S.Filippo non 
ancor del tutto s’era aquietato , ma ancor alquanto irrefoluto 
ne ftaua, fi valle d’vn maligno di perduta cofcienza, qual an- 
dato à ritrouar il Santo, elidifle, che auertilse bene, che per 
quanto à lui coftaua, Orlola era vna donna cattiua,e che con 
frodi & inganni occultaua la fua malitia , e che l’Abbate Na- 
uarro era pur huomo federato , da cui era ella in ciò am mac- 
erata, & inftrutta, che Pedali erano certo caufate per arte dia- 
bolica , con altre infinite menzogne abbondantemente fora- 
miniftrateli dal Padre delle bugie j fentì tutto ciò il Santo 
tutto che in parte vedelfe , che coftui mollo da buon zelo, gli 
dicefsela verità, tuttauia nonvoledel tutto preftarli fede, 
hauendo per le tante proue fatte molta probabilità del con- 
trario j finalmente apparueliil Signore , cdifseli,che men- 
tre fi faceuano le douute inquifitioni per ileoprir Io fpirito 
d’ Orfola , mai gl’haueua voluto nudare cola alcuna-, 

N intorno 
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intorno allo flato di lei, roà haueua lafciato far alla loro indu- 
ftr iiy e diligenza, mà hora.chc vi fi fraponcua il Demonio per 
mezzo di quel peruerfo, non voleua, che procedere più ol- 
tre , ne piu la moleftaffe, anzi tcnefle fermamente,che era el- 
la fua fpofa molto dileta, e di marauigliofa virtù . 

Hor ciò ftando, fece egli piena attcfhtione prima al Car- 
dinal, e poi all’altri Padri della Congrcgatione,che la fpirito 
d’Orfola veramente era buono, e che da Dio veniuain lei ca- 
gionato quelPeflafi ; alla Vergine fletta anco dif$<!»che quella 
ch'haucua fatto, Fhaueua fatto per vbbedir al Papa, & acque- 
tar li altri, c che egli fentiua Io fletto, che ella haueuadetto al 
Pontefice, cioè delle minaccie,ede flagelli, che fopraflauano; 
indi vnitamente col Cardinale andofsene dal Papa.&appro- 
uaronli per buono Io fpirito della M. Orfola»onde il Somma 
Pontefice hauendo da tali teflimoni degni di fcdevdito, &. 
ìntefo il tutto,diedeli facoltà di rimandarla à Napoli. 

In tanto effendofi diuulgata l’approbatione della fua bon- 
tà per Roma, molte gentildonne Romane figlie fpirituali di 
San Filippo, e principalmente quelle due diuote Antonina, e 
CaflandtanelIacuiCafa era fiata la Vergine, piene di deuo- 
tione, e feruore, faceuano gran iflanza à San Filippo, che più 
non fi mandatte ella à Napoli, ma che fi facefse vn Moniftera 
in Roma , oue d’accordo elegefsero la M.Orfola per lora 
Abadefsa,dandoli facoltà dipreferiuer l’habiro, e la Regola, 
chepiùglipiaccfse , egià difscgnauanoà queft*effettovn_. 
luoco principale della Città, concorrendoui pur in tal parere 
molti Prelati , e Gentil’huo mini della Cortei ma mentre fi 
trattauatalnegotio , cominciò la Vergine à replicar nell* 
eflafi à Napoli à Napoli alla Chic fa della Montagna ; altre* 
volte diceua Signor deh quando fard ch’io parta per goder pik 
perfettamente^te mia pace^ to non ho più che fare in Soma, fc—t 
pure voi non hauete-^che commandar mi, il che detto , fentiuaft 
vn’altra voce diife reme, che rifpondeua » Prejlo vuo mandar- 
ti * 
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t ìyfdr ai quanto prima al tuo ripofo, & io verrò foco, & ogni vol- 
ta, che vedeua il Santo , fe fi profiraua fubito à piedi , e con.» 
gran humiltà , e lacrime glidiceua ; Padre mio il Signor mi 
•vuota Napoli^ mandatemi alla Montagna . Perii che non fa- 
peuano, che ritfolutione prender il Cardinal , e San Filippo ; 
da vna parte voleuano compiacere quelle marrone Roma- 
ne in cofa tanto buona, c Tanta, dall’altra parte n’erano rima- 
fi dalle parole dette da Orfola nell’eftafi, e dalle fuppliche, c 
lacrime de parenti, per il chcdeterminofi San Filippo, così 
ifpiratoda Dio, di ricercarne con qualche prodigio la vo- 
lontà Diuina . 

Era all’ora verfo il fine dell’Autunno , & erano fiate in_. 
qucll’annotempefte sì grandi, e córinue, che à ricordo d’huo- 
mo non n’erano fiate limili, c continuauano tutt’hora pio- 
uendo,e ditnuiando di notte, c di giorno con irreparabil dan- 
no delle campagne, fi erano Fatte, e fi Faccuano tutt’hora per 
ordine del Pontefice publiche orationi, e proceflioni.celebra- 
uanfi in più chieFc Folenni mefle per impetrar la Fcrcniti , tnà 
indarno, continuando Tempre mai le pioggic ; quando vna_. 
fera mollò San Filippo da Diuina iTpiratione,chiamòi Nipo- 
ti d’Orfola,efc bene nuuolofo Forte il Cielo , ne vi apparifee.* 
alcuna Tperanza diTereno, dirteli, che da Tua parte diccrtcro 
alla Zia, cheFevoleua partir per Napoli, voleuaper contta- 
fegno della volontà del Signor, che la mattina Fegucnte fi 
vedefleilSole,efiaccommodarteinferenitàiltcmpo , altri- 
mcnte,che non la lafcicrebbc partire ; Vdirono i Nipoti quit- 
to gli commandaua il Santo, e n’andarono à portar l’auuifo 
ad Orfola ; Fra tanto il Santo mandò à dir il tutto al Cardi- 
nal , à cui affai piacque tal e/pedicntc , e fubito per tutta Ro- 
ma sì publicò quanto hauea coni mandato il Santo , e tutti 
afpettauano di veder qualche prodigio . 

Intefo dunque ch’hcbbc la Vergine il fegno , che defidera- 
uaSan Filippo della volontà di Dio nella Tua partenza per 

N 2 Napo- 
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Napoli , ditte a* fuoi parenti, che dattero allegramente, che fi 
come nella lor andata à Roma haucua il Signore fatta forge- 
re vnanuuolaj, acciò li difendette dall’ardori del Sole, così 
per fua potenza haurebbe rattei enato il Cielo, difcacciate tut- 
te le nuuole , e che penfaua.che il Signore volctte quello prò-” 
digio , acciò fi come doppo le tenebre della notte , ne viene il 
giorno , così dopo terminata la fua caufa , ne vcnitte vna bcl- 
liflima luce per ifgombrar qualunque fofpetto fotte rimaflo 
della fua perfona ; ciò detto , piegate le ginocchia |in terra co- 
minciò à fupplicar il Signor della gratia ; quale in publica- 
atteftatìone del fuo fpirito gli fu fubiro fatta , ettendofi ad vn 
tratto difuelato il Cielo, & apparfo fmaltato di lucidilfimo 
delle , & il giorno feguente comparfo lucidilfimo , c ferenilfi- 
mo il Sole. Rcdòdiciòconfolatittimo il Santo Vecchio, & 
il buon Cardinal ne verfaua molte lacrime per allegrezza , e 
fubito ne fecero confapeuole il Papa, il qual ammirando le 
opere del Signore, rendè molte gratie alla Diuina Bontà; on- 
de fu mandato fubito dal Santo Vecchio vn Cameriero del 
Cardinal ad Orfola à dirli , che ella con tutti i fuoi parenti per 
fcntcnza di tutta la Congrcgatione , e per facoltà del Papa- , 
fe così fotte piaciuto, fc ne poteua partir per Napoli , & andar 
prima à baciari piedi à Sua Santità. Indi mandoli il Signor 
Cardinale la fua Carozza per andarli à licentiar, e baciar i 
piedi del Papa, quale haueua molto defiderio di vederla, o 
molto di mala voglia condefcendcua alla fua partenza , qual 
però non volfe impedire ,conofcendone apertamente la vo- 
lontà del Ciclo; Ella dunque ben accompagnata da fuoi pa- 
renti, per la lettera fcritta in Napoli , iui ritornata andone dal 
Papa , e fù riceuura con maggior honore di quello gli fotte* 
fatto la prima volta in Frafcati, poiché n’andò à Palazzo ac- 
compagnata da gran moltitudine di gente, & iui gionta tutti i 
Prelati, e Gentil’huomini della Corte , che fi ritrouauano prc- 
fenti , l’vfcirono incontro à riccucrla con grandiflìma fella- j 

arri- 
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arriuata alla prefenza del Papa, redò (ubico rapita in citali , & 
saettando egli che rinuenifle, ritornò gridando, Grafia t Gra - 
tia , & il Papa gli diede la fua bcnedittione, dicendoli. Vi fieno 
fatte, efuiicentiata. Diflepoi ellaalfuo Confdfore, che* 
quando gridò Grdtia , Gratta , gli voleua dimandar grada-, , 
che per honorar la fuaChicfa di Napoli, fiportaflero in., 
Proceflìone folennemente quelle Imagini che vi erano, ma 
nonglielofpicgòperò,ecio forfè fu perche il Signore do- 
ueuahauerciò riflerbatoad altro tempo, quando per hono- 
rar la fua Chiefa,hauerebbeifpirato le menti de Superiori ì 
ciò fare . 

Hauuta la bcnedittione dal Papa, riceuè molti fauori dal 
Signor Cardinale , quale pure licentiandola gli diffe , cho 
già che quelli , cheprima la confeflauano, mentre ella era rrà 
le proue ,di(Iero che ne pur la conofccuano, però farebbe fia- 
ta data la di lei cura à’ PP. Paolinifcosì alle volte erano chia- 
mati i noftri per la Chiefadi S*Paolo che tengono in Napoli ) 
nonn'hebbero però ne anco all’ora qucfti la di lei cura, non 
cfsendouene fiato alcun efprefso comando, ò del Cardinal, 
ò di San Filippo , ma foto alcuni anni prima della fua mor- 
te per efprefla ordinatione diuina, come diraffi à fuoluo- 
co, che però, ricordandoli all’ora la Vergine delle paro- 
le deteli dal Cardinal in licentiarfi da Roma, foleua dir: 
Quello Cardinal era vn Santo , e quello che difse, che io 
farei fiata de’ PP.Paolini,fùProfetia, chehorail Signore hà 
adempita . 

In tanto poneuafi all’ordine la Lettica , e dando tutti appa- 
recchiati per partire, San Filippo prefa ^la Vergine per la-, 
mano cominciò con elfa lei à paleggiare, dicendoli che fi 
come all’ora pafseggiauano per quella Sala, così in altro 
tempo haurebbonopafseggiato per il Cielo, -continuò poi 
per qualche tempo à ragionar con elfa lei, & in tal difeor- 
fo , aflicurola , che in lei non era alcuna illufione, ò inganno 

diman- 
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dimandoli perdono di quanto in lei haueua operato perve- 
nir in chiaro del Tuo Tpirito,eTortolla à perfeuerare nella fua 
humiltà , già che tutto ciò ch’haueua, lo doueua riconofcc- 
reda Dio datord’ogni bene, indi prefa la propria bereta^ , 
che foleua ordinariamente portare, pofcgKela in teda * di- 
cendole, che quando fi leuafle la touaglia dal capo , portaf- 
fe quella bereta, qual riceuè ella con grandifiìmo gufto , co- 
me inpremio, e corona del Tuo tormentofocombaterc, c 
laconferuò Tempre con gran diuotione, chiamandola Tem- 
pre fin da quell’ora, la bereta di San Filippo ; fcccfi poi il San- 
to dare dalla M* Orfola in contracambio la Tua propria co- 
rona, ò roTario ; finalmente proftr atafi la V ergine à Tuoi pie- 
di lo ringratiò di quanto hauca fatto, di tutte le fatiche ch’ha- 
ueaintrapreTe per bene dell'anima Tua, lo pregò humilmen- 
te, che la racco mmandafle al Signor, acciò gli perdonane i 
propri peccati , à cui ToggionTe per fine il Santo quelle paro- 
le, va, & habbi pur cura della Città di Napoli, chelol’haue- 
rò di Roma, e così licentiata , partifli con tutti i Tuoi parenti 
alla volta di Napoli , hauendohauuto tal fine la Tua ara ba- 
feiata al Papa, 

E qui è da notare, che Te bene il Papa approuò il di lei Tpi- 
rito, non poTe però in eTecutione, quanto dalla V ergine gli fu 
ordinato da parte di Dio , cioè di Tcriuer à tutte le Chiele del 
Chrilìianefimo, acciò fi faceflero publiche orationi per placar 
l’ira di Dio,ilche per qual cauTatranfcuralTe di Tare , non fi 
può Tapere, Te forfi non fu ch’eflfendofi impiegati Tette lunghi 
meli à far proua del di lei fpirito, fra tanto andafle in dimen- 
ticanza quanto da quella nel principio era fiato detto j ben 
è vero, cheleminacciedaefla predette hebbero l'effetto , 
come furono la Pefte di Sicilia, di Lombardia , c della., 
Francia , la fame in diuerfi Regni , e Città d’Italia, le guer- 
re per tutta l’Europa, il fuoco, e fiamme del Vefuuio.i tremo- 
ti di Calabria, le Riuolutioni, e mortalifiìma pefte di Napoli , 
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di Genouà, & altri caltighi.che hora fopra vna Città, hòra 
fopra l’altra continuamente piouono . 



Ciò che iauttene doppo efire ritornata da 
Roma d Napoli 

CAPITOLO XXI. 

R itornata cheli fu lanoflra Verginea Napoli, doppo 
effer flato approuato per buono il fuo fpirito in Ro- 
ma con tante flrauaganti maniere, non fi può dire 
con quali accia mationijvenifle da tutti riuerita , come tutti 
procuraffcro di vederla, parlarli , & alle fuc orationi raccom- 
m andarli, venendofene anco à tal effetto da lótani paefi mol- 
ti, & illuftri personaggi ; cole tutte, che molto ben confiden- 
te da San Filippo , e dal Cardinal Santafeuerina , fapendo 
quanto importi in quella vita il viuer Tempre conhumiltà , 
e timore di perder le grafie da Dio riceuute gli fpinfero à 
fcriuerall’Arciuefcouo di Napoli, chTiauefle occhio partico- 
lare fopra la M. Orfola , e che di lei prendeflero cura il Cano- 
nico D.Carlo Baldino, & il Padre Aleflandro Borri , e con., 
ogni diligenza l’afiìlleflero , ne permetteflero ch’altri, che i 
fuoi parenti gli parlaffero . 

Ma perche riufeiua molto incommodoà quelli l'andarfc- 
neogni giorno alla Montagna, doue doppo il ritorno da Ro- 
ma alla lolita fua Cala, c Chiefa sera ritirata la Vcrgine,dop- 
pohauergliela lafciata vn mefefeceronla paflare ad habitare 
infieme con fuoi parenti in vna Cafa dVn fuo Cognato con- 
fobrino chiamato Girolamo Tagliaferro , fituata nel Borgo 
delle Vergini, fuori delia Porta di S.Genaro, il che ben che# 

difpia- 
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dìfpiacdfc in parte alla Seriu di Dio , non però dille parola 
- alcuna di lamento, anzi con ferenirà d’animo efortò i Tuoi 
parenti, adefequir prontamente quel cantochedaComif- 
Jarij era ordinato. Quiui fu afsegnato a* parenti della Vergi- 
ne dalTagliaferro vn'appartamcnto, & adeffavn Cameri- 
no (olicario , d’onde doppo l’eftafi del giorno , n’vfciua la_t 
fera, e conuocata tutta la famiglia, cantauano tutti in gì- . 
nocchio dinanzi ad vna Imagine di noftra Signora le Litanie, 
continuando poi altri efercitij ibirituali , ch’ella già molt’anni 
gPhaueua infegnato, & erano (oliti di fare. 

Fra tanto i Signori deputati di Roma, (limando eflcrloro 
carico di prouederla di Confefsore,licentiarono quello che 
foleua affollarla nella Cafa del monte , e diederonli vn’altro 
quale penfauano efser molto verfato nelle cofe dello fpirito , 
e di molte lettere jriccucllo la Serua di Dio con molta indif- 
ferenza , e tutto che gli rincrefcefse lafciar il fuo antico Con- 
fefsore, Religiofo molto buono , pratico de fpiriti , e verfato 
nelle lettere , tutta volta diedefi tutta nelle mani , e feoprì rut- 
to il fuo interno alnuouo Confe(Tore,checoni’efperienzafi 
fece conofcerc quello ch'era , cioè di grofso ingegno, poco 
intendente, anzi nulla, delle cofe miftiche, di non tanto buoni 
coftu mi, poco accorto nel conucrfare, e che tutte le cofo 
della Vergine , per maggior ficurezza , ( com’egli foleùa di- 
re ) riuolgeua in male; Delle quali cofe auuedutofiil Ta- 
gliaferro voleua farne auuifati i Depurati , acciò laprouedef- 
fero di più efperta guida , ma ciò non fupermefso dalla Ver- 
gine, anzi pregollofom inamente à non far quell’officio; au- 
uertendolo à non dir mai parola contro alcun Sacerdote, do- 
uendo efser da ogn’vnoriueriti come Angeli, del che redo 
molto edificato il Parente, ne difse cofa alcuna . Iddio bene- 
detto pero, che molto aggradì l’indifferenza della Vergine, 
ifpiròilPadreAlefsandroBorlivnodeComifsarij à Iicenriar 
quel Confefsore , c prender egli la di lei cura ; il che facendo 

con 
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con gran diligenza , moire volte per ccnirla humile,& in con- 
tinuo cfcrcitio, priuauala della Santa Com muntone, conce- 
dendogliela folo tre volte la fettimana ; ina l'auueniuano gl’-- 
accidenti di Roma, cioè perde ua le forze in guifa tale, elio 
correua pericolo di morire,. che però bifognaua mandar fu- 
turo à chiamar il Parocchiano, acciò portandoli il Sanriflì mo, 
gli rornafl'ero le forze, e Teli mantenersela vita; cofa che mof- 
fe il Padre à non più ti garli ouel facro cibo , da cui non fol 
l’Anima, ma anco il Corpo della Vergine ne riccueua il no- 
drimentoela Vita. 

In tanto cfsendofi eretto in Napoli in que’ tempi da nofiri 
Padri vn famofo Tempio de Vergini, del quale fu la fonda- 
trice Giouanna Scornata), figlia fpiritualc del noftro Venera- 
bile GiouanniMarinonio, oue lotto la guida degl’iftcffi Pa- 
dri, s’educauano molte fanciulle nobili, e fi riduceuano % 
fare vita fama altre Signore di qualità ; Il Cardinal Sa nta- 
feucrina per Manza, che di ciò gli fù fatta, fcrilfc à De- 
putati; chelaM.Orfola, fc cosigli piaccua, fi trasferif- 
le à quel luoco , acciò così ritirata, potcfle meglio at- 
tender à fuoi cfsercitij fpirituali , c col fuo buon’cfem- 

E io inani mar l’altre al feruitio di Dio. Fù ciò auuifato al- 
i Vergine, quale rifpofe, che farebbe fempre fiata pron- 
ta à far l’vbbidienza , c benché il Tagliaferro accorto- 
fi della di lei poca fodisfattione in ciò, mentre conofccua-* 
che afpiraua alla folitudine della Montagna, fedi oflcrifse^ 
di fcriucr à Roma al Signor Cardinale, c bisognando d'- 
andar anco à Roma per ciò rapprefentarli, non glie Io 
permife la Vergine, con dire, che le cofe di Dio. non 
dcuono pafsare per mezi Immani , c che bifogmu 
prontamente vbbidirc à’ Superiori; per il che già fiauaJ 
determinata d’entrar nell’ accennato Confcruatorio delle 
Scortiate; non lo fece però , e quello per la cagione , 
che- diremo nei feguente Capitolo ; intanto dall’cftafi 

O 5*ac- 
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s’accorge ua , che ellaprcgaua il Signore ,à farla ritornar alfa 
folitudine della montagna, e che dal Signore era Tempro 
chiamata alla Tua Chiefa della Concettione, onde fentiuafi 
replicare .quando era rapita da fenfì quelle parole alla 'mon- 
tagna , alia montagna , e di più fentiuafi alle volte , come fo 
parlane Dio con la fua bocca , che diceua , non temere Orfola , 
che tojlo aneleremo dotte tu vuoi , per le quali cofe non fu, co- 
me dilli, rimofla, e fra tanto ella viucua con gran fperanzo 
di ritornarfene alla fua cara folitudine, e per render à Dio 
gratie di tanto dono , prefe dinanzi à Dio per mezani la San- 
uffima V ergine >&il Gloriole S* Francefco . 



Ritornafene all'antica fua habitatione del luoco , e Cbiefet 
della Montagna de ’ quali prodigi of amente 
rejla ajsoluta padrona . 

CAPITOLO XXII. 

i 

I L Cardinal Santafcuerina,fcnza che alcuno gli motiuak 
fecola alcuna, ma folo modo da quello, nelle cui mani 
Hanno i cuori dell’huomini, confederando quanto era 
lontano il fpirito e modo di viucre della M. Orfola da quello 
delle fcortiate>& igranfegni, co' quali Iddio haucadimo- 
ftrato , che voleua la fua Spola nella folitudine della Monta- 
gna, ferine in Napoli a’ Co mmirtarij, che leuaffero la noflra 
Vergine dalla Cala del Tagliaferro, ò pur delle Scorriate*», 
fc vi folle entrata, eia ritornafseróacfhabitar nel luogo del 
monte prelfo la Chiefa fua ,con tutte le fue Nipoti , e Sorelle 
con facoltà anco di poter riceucr in fua Compagnia altro 
Verginità quali ella prefcnucfscil modo di viucre, che più 
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gli fofse piaciuto ; Tenti ella con fom ma allegrezza talnuo- 
ua , e dopo refe le domite gratie à Dio » ritornofsene con_, 
Tuoi parenti alla Tua cara folitudine dopo efserne fiata prilla , 
da che era venuta da Roma, per lo fpatio di quattordici 
meli. 

Quiui cominciò à maggiormente, c più del folito patirò 
per i peccati del mondo, poiché apparendoli di continuo 
il Signore fdegnato co’l mondo , dicendoli che voleua cafti- 
gar hor vna, hor vn’altra Città, vdiuaflì dia à tutte Tore pian- 
ger dirottici ma mente , gridando neH’cftafi , come altre volte 
se detto , Mifericordia,Mi[tricordia , Perdona , Perdona Signore , 
Cr i cajhgbi che vuoi mandar al mondo , manda tutti [opra di 
me, e ritornando poflìa dall’eftafi.tremaua tutta difpauen- 
to, c chiamate le Compagne, ordinauali che facefsero fer- 
uentiorationiàDio, e girando per la Cafa in forma di prò- 
ccffionc lo pregafsero à perdonar all’huomini del mondo , e 
mandar fopra di lei tutti icaftighi, che voleua fulminar con-, 
tro i Peccatori; Quindi condefcendcndoil Signore a’ prie- 
ghi della fua Spofa, acciò però reftafse in parte fodisfatta la-. 
Giuftitiadiuinagli concedcuaciòchc dcfidcraua; Onde ol- 
tre i Tuoi ordinarij mali, ch’cranol’hauer cioncia vna gamba, 
il braccio, e la mano,crudelil!ìmi dolori in altre parti del 
corpo aflfaliuanla tratto tratto, e principalmente quando fopra- 
flaua qualche trauaglio alla Città di Napoli , dolori sì ac uti , e 
particolarmente de fianchi , che alle volte dall’acerbità della 
pepa era forzata con dirottiflìmo pianto à gridar, mifericor- 
dia , mouendo à tenerezza, e lacrime chiunque lafentiua, e 
difse al Tuo Padre Con fcfsore, eriuclò poi dopo la morte à 
fua Nipote D. Cattarina, ch'eranosì eccefsiui que’ dolori , 
che nonfi poteuano efprimere in alcun modo , sì che dopo 
che ilSignore, ritornata che fu da Roma fi contentò che io- 
disficcfliecolfuo patire à’ peccati del mondo, non vi era-, 
perfona al mondo piùaddolorata di elsa, e com’elladifso , 

O 2 ferma- 
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fermamente credeua , che tutte le pene, che potelfero elfer Iti 
qucfto mondo , fodero fuperatc da fuoi dolori , ne per que- 
llo però pregaua il Signore, che la liberafle, anzi fupplicaua- 
lo,che maggiormente gl’accrefcelfopurche perdonale à gl- 
huomini peccatori del mondo. Come che però mai lafcia». 
Iddio del tutto ingolfati nelle pene i fuoi Serui, haueua el- 
la in quelli tempi , cioè dopo ritornata da Roma.vn fognala^ 
tofauore, & era che dopo elTerfì communicara, glirimane- 
ua per tutto il giorno dentro la bocca vn foaukfimo Tuono, 
che tutta la confolaua , e la faceua elterna mente brillare d’al- 
legrezza , era però in guifa tale, che quando v’applicaua la-, 
mente per goderne , gl’cra fottrato , gli ritornaua poi , diuer- 
tcndofi ne foliti efercirij'; altre volte fentiuali nel cuore , e nel 
petto quali vn Bambino , à lamentare , e piangere con voci 
humili, e diuote , del cheneprendeuaella fra tanti tormenti 
grandiflima confolationc, e rilloro, fapendo elfer voci del fuo 
Spofo.che gli dimoraua nel cuore. 

Cooperaua ancoà follcuarla da tante pene il Padre Borii, 
comandandoli, che ogni dì dopo ledali vfeifle fuori i ricrear- 
li per vn'hora con le Compagne, onde per vbbidir al fuo 
Padre fpiriruale , in quell’ora , polle le Compagne in ordi- 
nanza à due à due , & ella l’vltima an Jauafene in proceflio- 
nc con vn Crocchilo auanti cantando le Litanie alla Chicfiu, 
oue gionte, inruonaua ella il Te Deumlaudawtu , c finito, 
faliua i gradini dell' Aitar maggiore , c rapita in eflafi , balla- 
ua, c faceua feda auanti il Santilfi mo Sacramento àguifadi 
Dauid auanti l’Arca, indi dendendo le mani fopra l’Altare , 
e mouendo le dira, come fe battelfe-i tadi dell’Organo, 
lenza inuouér le labbra , ò aprir bocca , mandaua fuori dal 
petto vn fuauilfimo Tuono d’Organo fi. ntito da tutte le Com- 
pagne, pigliauapofciail CrocefiiTò,edopo hauer bacciato 
teneriflimamentead vnaad vnale Tue facratidimc Piaghe», 
dauale à bacciar alle lue Compagne , accompagnando tutti 

i fuoi 
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! luoi gefti col racdefiino Tuono , che pur gli feguitaua , fino 
che terminata l'ora, rirornauafi à chiuder nellalua Cella à par- 
tir peri peccati de gl’huomini . 

In quelli tempi hebberooccafionedi’tratfarconlei i Padri 
Celare Baronio, e Francefco M.Tarugi, quali andati in Na- 
poli per imporranti negorij, ricordeuoli di; quanto era. luc- 
ccfso in Roma, andauano frequentemente à vederla per 
ammirarle marauiglie del Signore, & il Padre Baronio più 
volte vedendola dopo l’cftafi debile e mancante di forze , la 
riftoraua, dandoli con le proprie mani à bere dell’acqua, con 
la qual il Sacerdote fi haucua purificate le dita nel Sacrificio 
della Mefia, del che ella ne riceueua gran conforto, come al; 
tre volte s’è detto. 

Era parimente continuamente vifitata da molti Religio- 
ni di alta perfettione e ftima, quali all’horafi ritrouauano 
in Napoli , e tutti la tcneuano in grandini mo concetto ; 
Otidévn Padre della Compagnia diGiesù di molta bontà 
difse all’Abbate Nauarro, che Dio l’hauca porto in cuore.*, 
che quel luoco doueua efser ne’ tempi à venire à gran fa- 
iute dell’ Anime ; lo ftefso gli difse pure vo Padro 
Riformato di San Francefco di molta fanrirà per nomt, 
Fra Luigi, & vn’altro Rdigiofo, nominato il Fratello 
Adamo, pur di gran bontà di vira, c gran fama di fpiritoi 
hauendo per molti meli fatta fcruentiflima oratione al Si- 
gnore per intendere, fe in quelle marauiglie, che lì vede- 
uano in Orfola, vi fofsequalche inganno, hcbbeàdirt», 
che Dio l’haueua riueJato , che Orfola gli era molto cara , 

& accetta Spofa, e che rutti i doni , c fcgrcti che Iddio 
gli communicaua fi farebbero [all’ora manifcflati à pieno, 
quando Iddio hauerebbe dato Papa Angelico alla fua.»> v 
Chicfa ( quello è quel Papa predetto dalla Madre^ » ' 
oltre da tanti altri Santi , come riformator del Mon- 
do . • > 
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In tanto 1* Abbate Nauarro.che Copra di tutti hauea haùùto- 
eftrema confolatione dopo lepaffioni d’animo da lui patito „ 
mentre la Vergine età in Roma , dal dilei ritorno in Napoli, 
&alluoco e Chicfa della montagna, da lui con tanta CpeCa-. 
edificata, andaua anfiofamente penfando , come fi foflc po- 
tuto fare , acciò la Chicfa da lui fabricata , fofle data in perpe- 
tuacurai qualche Religione ©(Tentante, la qual poi hauefle 
douuto guidare la Madre con Paltre Cuc Nipoti à forma di 
Monaftero, con l’habito , & iftituto ch’cfTa profcflaua ; S’ado- 
però per qucfto , acciò li PP. Ccrtofini di San Martino intra- 
prendcfTero tal cura, ma indarno , repugnando que’ PP.per il 
Canto , e rigorofo loro iftituto di ritiratezza , & alicnatione da 
Cimili cure; lo ftefsol'auu enne anco co’ Padri Camaldolcfi; 
Quando finalmente dopo cflerfi in ciò adoperato molti anni 
fenza profitto, offendo Tempre vifsuto intento al fcruiggio 
della Madre, e dell’altrc fue Compagne venne à motto; 
& à benché affaliro da grauiflima infermità , non però fi pen* 
fauadi morire, poiché hauendoprefo per fe ciò, che laM. 
Orfola haueua predetto del futuro Pontefice , afpctraua do 
Roma quanto prima il Cappello Cardinalitio , c d’effer crea* 
to Papa nelfeguente Condaue, tuttauolta perche gli man- 
dò à dir la Vergine per vnfuo Nipote ,ches’apparccchiaffcà 
mprire, ne pcnfafsc ad altra cofa humana , poiché di quanto 
haueua operato per ella , nericeucrebbe il premio dal Ciclo, 
difpofefi a morire ,& à conformarti alla volontà di Dio, o 
volendo proueder la M. Orfola', e tutte Paltre fue Compagne 
diMiniftri.da cui porefsero cfscr fcruite nell’efcrcitij fpiri- 
tuali, facendo l’vltimo fuo teftamento, Iafciò à Padri dell’- 
Oratorio, che vltimamente erano andati à fondar in Napoli, 
tutto il fuo lvogo, difponendo che la Chiefa , e tutto quel ter- 
reno , c contorno di cafe da lui comprato e fabricato , fbfse di 
loro, accioche lui fono la lor cura, e difciplina fe ne vi- 
uefle quella fanta Compagnia , dopo di che finì la Vitsu, 

come 
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come gl’hauea preactro la Madre , e fu fepcllito nella Tua-. 
Chiefa . 

Quella determinatione dell’Abbate fìtta fenza fapura del- 
la M.Orfola , quando Tintele» li fu molto inafpetrata, e cagio- 
nolli grand’amarezza di cuore , vedendo che la Chiefa dona- 
tali dal Signor per Tuoi alti fini , non era più fua , ma dc’Padri 
dell’Oratorio , e ciò maggiormente Taffliggeua,perche il Si- 
gnor ancora non gl’haueua riuelato » a’ quali Religiofi douc- 
ua ella efler data in cura. Stauafsene ella in quelle angultie, 
quando fe glie ne aggionfe vn’altra, c fu ; che fe bene alcuni 
di que’ Padri perla diuocionc, che baueuano alla Vergine, 
farebbero andati volontieri ad vfficiar quella Chiefa, la mag- 
gior parte però d’efli , e principalmente i Superiori, ricufaro- 
no di farlo, non eflendo conforme il loro illituto flarfeno 
lontani dalle Città, che però Habilironlì di vender quel Iuo- 
co con la Chiefa , à chil’haucfse voluto comprare , per va- 
lerli poi del dinaro per flabilire la loro fòndatione in Napoli, 
ilche fecero intendere alla Vergine, acciò che fi dererminaf- 
fe, felo volefse comprare, auuifandolache Thauerebbero 
preferita ad ogn’altra perfona . 

Rimafe di ciò molto fconfolata la Vergine non fapendoiti 
qual maniera ritrouar canto dinaro, nccefsario alla compra 
di quel luoco j tuttauolra perche molto confidaua in Dio b<s 
nedetto , e nelle promefie fatteli, rifpofe à’ Padri che ritornaf- 
feroper la rifpolla, che nell’oratione haurebbe rifsoluto, 
qual partito hauefse douuto prendere ; Diedefi in tanto tut- 
ta all’oratione , & in quella fendili dire dal fuo fpofo quelle 
parole: Confida Figlia, che la Chiefa Thò fatta per te, eli 
come vna volta à te la diedi , così tua farà Tempre ; da quali 
parole confortata, flauadi buon’animo, afpcttando di vede- 
rele marauiglie del Signore, e francamente difse alle Cobi* 
pagne,che non dubiralfero, che il Signor haurebbe prouc- 
duto, e così fili poiché cfscndofifparfo per Napoli, che> 
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la M. Orfola haueua perduta la Chiefa, lafciata dall’Abbate à 
Padri dell’Oratorio , il Signor Gio: Tomaio Coflia Duca di 
S.Agata.ela Duchcfsa Cornelia Pignatello molto di lei diuo- 
ti , mandarono alla V ergine due mila feudi di limofina, e mil- 
le altri fi hebbero da vn’altraperfona per redimcrfila Chiefa 
e tutto il Iuoco ; fi che ritornati i Padri per la rifpofta , Tulli if- 
borfato il dinaro, chcrichiedeuano, c la Vergine reflò nei 
pofiefio e dominio di prima , con gran marauiglia , di chi fcp- 
pc il /uccellò. 



InjìituìJJe la fua Congregatione /otto titolo della Santifs. 
Corte ett ione y egli preferiue le Regole. 

CAPITOLO XXIII. 

D Opochefividde lanoftra M.Orfola alfoluta Padro- 
na della Chiefa della Concettione, fabbricata dall’- 
Abbate Nauarro , & infieme di tutto il luoco annc£ 
foui, pcnfolfi chcfofsc il tempo preferitoli da Dio, di dar 
principio alla fua Fondatione , di cui fi può dire ne gcttafso 
le prime fondamenta, quando fabbricata la Chiefa, e com- 
perate le Cafe contigue dcH’Abbatc Nauarro, ritirolfi iui ad 
habirare con le Sorelle, e Nipoti ;ftante però la pcrmilfione 
hauutaneda Roma, quando ritornò à Napoli , di adunar 
cioè con efsa lei, Vergini, di pie fcriuerli Regole, &iflituti, 
diede in quello tempo gloriolo principio alla fua Congrega- 
rione con lei giouani fuc Nipoti, con due Sorelle, ccon al* 
tre ,fhe alla nuoua di quefla noua fondanone , fecero iftanwi 
d’efler ammefseper Compagne, cperchc ella nonvoleua-. 
hauer la gloriale il nome di fondatrice, fece iftanzaalP.Alef. 
! l'andro 
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/andrò Borii fuo direttore, che di quella dinota Compagnia 
s’elcggefse vna, alla quale come à Supcriora vhbidifscro tut- 
te, e peròdi comun confenfo fu eletta per qucft’vfficio Crifti- 
na forella d’Ór fola, donna di molta bontà, e prudenza JCiò fa. 
putofi per Napoli, fò rata la diuotione.e feruore di molte pcr- 
fone , che concorfei o per dfcr’annoucrate à quel diuoro con- 
fortio.ch’in breue ne furono riceuute al nu mero di fettanta-. . 
Prefcrifeli la M.Orfola diuerfe regolc,e conftitutioni da ofTer. 
uarfi, in molto conformi alle noftre, quali diffufamente fi leg- 
gono in libro particolare, c da quelle fi comprende quanto 
fofse da Dio illuminato, e guidato il di lei intelletto, hauendo 
congionto in quelle ad vna vita comune contemplatiua , vn - 
ìflituto molto facile à praticarli: vuole che tutttfveftiflcro l’- 
ifteflò habito, ch’ella fin’à quell’ora haueua portato, cioè ne- 
ro, c fomigliante alnollro de Chierici Regolari, chefe ben’an* 
cora.non gl’era fiato riuelato da Dio, che douefle militare fot- 
to il noftro Iftituto, come poi fuccelfe pochi anni prima della 
fua morte, e fi dirà à fuo luoco, con diuina difpofitione permi- 
fe però Iddio, che fi come ella haueua fempre portato l’habi- 
to noftro, così ancora le Vergini dèlia fua Congregatone* 
andafsero veftite aU’ifteflTa liurea ; Prcfe per Protettori della», 
fua Congregatone iGloriofi S.Michel’ArcangeIo,S.Giufcp* 
pe , e S. Pietro Apoftolo, ordinando che nelle loro felle faccf- 
fero gran folennità , e principalmente in quella di S.Giufep- 
pe , facendo per il I uoco vna proceflione , & offerendo il luo- 
co, e fc ftefse al S. Protettore. Stabilì che la Santilfima Vergi- 
ne fotto il titolo della Immacolata Concettione fotte la Pa- 
drona del fuo Iftituto;volendo,che fi chiamalle la Congrega- 
tone delfina macolata Concettione di Maria Vcrgineseperò 
ogni Sabbato vole ficantafSe la MelTa della Concettione, af- 
fiorando nelle fue Regole à chi affilierà continuamente à tal 
MelTa, che nell’ora della morte la Vergine farà follccita à cac- 
ciarli tutt'i nemici, e pregar il fuo Figlio per la faluezzadi 

P quel- 
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quctl'ani nui la fcfta poi della Santi® ma Conccttionc face- 
udacelebrare con la maggior folennità poflibile, volendo 
che duralfe tre giorni , cioè la Vigilia , & i aue fufleguenti » te- 
nendoli efpafto in detto tempo il Santilfimo Sacramento, 
auantiM quale mai mancalTcro al meno due del Coro à far 
oratione, e pregar i! Signore per il Sommo Pontefice , per la 
Città di Roma, e per tutte le Città, e Terre de Chriftiani, e 
terminata la Fcfta , fi porraffe^roccfóonal mente il Santifsi- 
moSacramento dentro, e fuori la Chiefa (come pur nel prin- 
cipio della fefta; e fi benedicefle la Città, & ordinò che ciò fi 
fàcefle ogn’anno.afsicurando ella nelle fue Regole, che io* 
detta folennità, s’impiegala Vergine in fperial modo, per 
difpenfar, & impetrar à Tuoi diuoti le grafie del fuo Sanfifsi- 
mo Figlio j Stabilì, che il numero delle Sorelle non eccedefse 
feflanratre, ouerp fcfsantafeiin memoria de gl’anni ,che era 
vìfsuto la Vergine Santissima in terra . 

Nen voleperò,chein quella fua Congregatione fi facef- 
fero tre voti , ne Profefsione folenne , ma folo vna publica_# 
oblatione al Signore, hauendonediciò hauuto ordine dal 
Signore , e ciò ,come rifferì la fua Segretaria Anna Batinelli, 
perche il Signore voleuaefserferuito da cfsc con amore, e 
con ogni prontezza d’animo, ne iui dentro voleua mai 
vi fofse alcuna tentata, ò ritenuta per forza , e que- 
lli furono i principi) di quella fanta Congre- 
gatone, quale, come poi fi lòtto-, 

, , . , ponefie à* noftri Padri , fi 

dirà à fuo luoco • * 
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* . 

Progressi della Congregatone fondata dalla 
M. Or fola . 

* ‘ . . • 

CAPI TOLO XXIV. 

F ondata che fu quella Santa Congregatione sì perla-, 
diuorione, che tutti haueuano alla M. Orfola ;sì per la 
fantità con che in quel Tanto luoco fi viueua , procura- 
uaogn'vnodi riponerui dentro le proprie Figliuole, ò per 
Suore, ò almeno per efser in habiro Secolare educate, tal clic 
in breue, come fu detto di lopra, fi riempì quel luoco dì Reli» 
giofe Teruedi Dio, & inque’principij chiamauafitalCon- 
gregarione,Conferuatorio, così difponendo Iddio che pian 
piano quella Congregatione andane acquiftando il Tuo vill- 
ino aggiuftamento. 

In tanto il Padre San Filippo , che Tempre conferuò affetta 
alla noltra Verginea Tempre fotrò la Tua Protettone la tenne, 
intendendo gl’aumenri della Congregatione, prouiddela d- 
vn’ottimo Sacerdote, q Confcfsore, che fù il Padre D.Stefano 
Motta .acciò Torto il di lui gouerno». indirizzo, e conTeglio 
Tempre maggiormente , & elTa , e tutta la Tua Congregatione 
s’auuanzaTse nel Teruitio di Dio, 

A’biTogni temporali del luogo ordinò la Madre, che Ter. 
uifsero i Tuoi Nipoti mafehi , hauendo già preTo I’habito del- 
la Congregatione, come già dicessimo, tutte le Nipoti Temi- 
ne, Fra quelli furono molto rjguardcut di Luc’Antonio,& 
Afcanio figli di Criilina , si per bontà di vira , hauendo man- 
tenuto anco fino alla morte, come aderì la M, OrTola , intanto 
il fiore virginale, fi anco ncIFim pieghi commcffeli. Ad Afca- 
nio fuccefie vna volta , che entrato nel Refettorio , vide vna- 
bellilfimaMatrona veftita di bianco, che chia matolo per no- 
me, diTseli : Figlio ripara quello luoco ( dimoiandoli doue; 

P * che 
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che tutto il Refettorio ftà per cadere , e fubito fpari , perilche 
credendo egli fofse Rata quella, la Protettrice di quel luo- 
co , che volcfsc auuifarli qualche imminente ruina , chiama- 
ti fubito i Fabbricatori , fi ritrouò la fabrica in quel luoco ac- 
cennato, fatta nel monte fenza fondamenti, ondefùdibifo- 
gno riparar fubito con traui.c legni al meglio che fipuote, 
fino che fi fecero pofeia i fondamenti, e fù la marauiglùu, 
che fubito la fabbrica fece tanto moto, che fù miracolo non 
folle prima caduta ; tal cafo fuccelTo diede gran confolatione 
à quelle Serue di Dio , vedendo la gran prorettionc, che di 
lorohaueua la Vergine; ftauano però anco con qualche ti- ' 
more, vedendo l’apcrture fatte non lolo nei Refettorio , ma-, 
anco nelle Celle, che erano fopra di clfejma anco quello tac- 
ciarono da loro cuori, hauendole accurate la M.Orfola, cht* 
quel Signor, che folliene il Cielo , & il Mondo , haurebbe te- 
nuto , e dififefo tutto quel luoco . Quelle fifsure fitte in tal oc- 
cafione , per diligenza vfata, mai fi fono potute ferrare, non 
però mai hanno fatto altro moto , tutto che fopra vi fi fijno 
fibricati due altri folari , volendo forfè Iddio , che feruino à 
chiunque entrerà in quel fanto lnoco di contrafegno euiden- 
te ,c memoriale della protettione, che di efso tiene la graiu 
Madre di Dio . 

Attefe anco al feruitio del Monallero qael Venturcllo Fa- 
tano , di cui già facdfimo mcntione , marito di Martia Pal- 
mieri , forella Cugina della noftra Vergine , efsendo ella di 
\ confenfo del marito entrata nel Moniftero. Vifseroinfieme 
quelli due Santi coniugati per lo fpatio di molti anni in per- 
petua Virginità con tanto feruor di fpirito, diuotione, fre- 
quenza de Sacramenti, Oratione mentale, & altri efercitij 
fpirituali,che fembrauanodueReligiofi Clauftrali, eque- 
fio per Voto fatto alla prefenza della M.Orfola, quale, sì 
per riuclationc hauutadal Cielo, sì per fapcr la poca indi— 
natione della Cugina allo fiato matrimoniale, al qual folo ha- 

ucua 
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ueua aderito per non appartarti punto dall’obbedienza do’ 
fuoi maggiori, celebrato che fu folenncmente il fponfalitio in 
Chiefa chiamateli à fe , difseli , che era la volontà di Dio clic 
habitafsero infieme con quello vincolo , ma come fratello , e 
, forella , che così era flato ftabilito in Cielo il loro Matrimo. 
nlo. Il che elfi, fattone voto, deguirono con grandittima», 
efemplatirà. 

Fondata poi che fu la Congregatione, fece ad entrambi 
intenderla M.OrfoIa, che era volontà di Dio, che Martiaen- 
trafse nel Monaftero infieme con l’altre Vergini, e Ventu- 
rello reftafsc fuori con gl'altri Nepoti; al feruitio del Mona- 
ftero. Ciò parue Arano à Venturello , aderendo, chccosìfi 
farebbe publicato ciò , che fino à quell’ora fccreta mente era 
pattato frà di loro , parendoli badante , Pefserfi ritirato dalla». 
Città ad habitar nella Montagna in vna Cafetra vicina al 
luoco, àpcrfuafione della fletta Vergine, quale prima che^ 
fe neandafscàRoma, vedendo che alla Cugina fe l’era ad- 
dofsata vna febbre , che mai gli fi poteua cacciar d’addof- 
fo , difse à Venrurcllo , che fe voleua la falute di fua moglie, 
bifognaua chelafciata la Città, là fe ne fofse ritirato], co- 
me in fatti l'accadette, cfsendo con Pandarfenc ad habitar 
alla Montagna vicino al fuo luoco, rimafia libera d’ogni 
male. Con tutto ciò ; replicando l’iftanze la Vergine , & - 

afsercndo, efser quefta la volontà di Dio , fi piegò fi- 
nalmente Venturello a’ voleri del Cielo , e diede libero 
l’afscnfo à quanto commandaua la noftra Vergine, qnalo 
allegra di tant’acquiflo , volle folennizzare la feparationo 
di quelli due Spofi, e l’entrata nel Monifiero della Cu- 
gina. 

Quindi in vn giorno determinato,dopo il Vefpro entrati in 
Chiefa Io fpofo,e la fpofa in fuochi appartati, quello cioè in có- 
pagniadegl’huomini,e quefta delle donne, fece ella vfeirein 
Chiefa co ordine à dueà due tutte le fueVerginicolCroccfiflo 

• • : v. auan- 
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auanti à proceflìonc , fcguendo ella l’vltima ; oue g‘ onte » ^ 
ginocchiate , fecero diuota oratione , pofcia alzata la Madre » 
diede nelle mani al fpofo vn Crocefiflò, & allafpola vn I ma- 
cine della Vergine SantifTima, fcordinò che il fpofo acco- 
ftatofi ì Marcia gli porgefle il Crocefiflò dicendoli quelle pa- 
role ; Ecco cara Compagna lo fpofo c tihanerat foggi auantt \ in- 
di fè, che Marcia riceuuto con vna manoilCrocihlso.con 1 - 
altra gli porgeffe Immagine della Madonna .con dirli : Eccu 
caro Compagno la fpofa tua : ilche fatto fu mtuonato dalla- 
Madre il Te Dcum laudamus, dopo il qual cantato con al- 
legrezza di tutti, c principalmente delli fpofi , ritornofsent* 
dentro la Proceflione, feguendo vltimadi tura Orfola, o 
Mania perla mano, Tettandotene fuori Vcnturello anc J u ^ r 
l’abbracci di tutti ; feruì poi egli il Monaficro con grandiffi- 
ma diligenza per lo fpatio di vinti anni , & effendo yifsuto in 
grandifsima opinione, doppo riceuutc molte grafcie da bi- 
inore, morì come vn’Angelo,& hauendo lafciaro tutto il 
fuo al Moniftero ,fu fepellito nella medefima Chiela . 

Marcia poi fu eletta Vicaria della Congregationc , c vilse 
con tanta fantità , & efempio, fauorita anco da Dio »n moto 
ringoiati fauovi , che® vn viuo ritratto della M.Orfola , hi 
per lo fpatio di quarantaotro anni Superiora, e final men 
vincinoue di Settembre giorno di S.Michlel’ Arcangelo , feli- 
ce mente morì , doppo cflVr fiata tre due tre notti con le brac- 
cia in croce , e con piedi in forma di Crocififso , vno lopra- 
l'altro, c dicendoli l’altrc Sorelle, che fi ftringcfle le braccia- , 
rifpondeua, che non poteua altri mente .volendo il Signoro » 
«he in quel modo ftafse, e mori fse, come feguì. 

Così di giorno in giorno fi vedeuano in quefia fanta Con- 
gregationc le marauiglie del Signore, principi) di quelle gran 
cole , che Iddio haueua riuelato alla noftra Madre, doucuano 
/ auuenire in quel luoco fanto , che però anco vicino* queo 
afpirauano d’andar à ritiiarfi molte perfone, fra quali il 1 adrc 
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Giouenale Andrà Padre dell’Oratorio di molta bontà , & in- 
nocenza di vita, onde fcriuendoli da Roma in occafiono 
d’auuifarla,chehaueua impetrato da Sua Santità per efifa lei 
la benedizione Papale, con ordine di mandargliela à nomo 
fuoà Napoli, gli foggionfe con pregarla à far t orarione al Si- 
gnore , acciò gli dafse gratia di ritirarli à far vita folitaria nel- 
la Aia Montagna , defiderando di finir la vira prefso il Aio 
fanto luoco , e fe bene , com’egli accenna in vna fua Lettera.,, 
per alcun tempo vi flette, tuttauolta,el’scndo flato fatto Ve- 
feouo , non hebbe l’intento di perfeuerarui . 



Muoiono alcuni Parenti della Vergine } ella con le fue 
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CAPITOLO XXV. 

V Enne à morte in quefti tempi Difiato Fafano, quel- 
lo che già diceflimo procurò d’impedir la ritirato 
alla Montagna della noftra Verginei perilche man- 
doflì à raccommandar alle Aie Orationi, & à chiederli perdo- 
no di qnanto hauea operato contro la fua perfona ; N’hebbe 
compafsione la Madre, e mandolli à dire , che non haueuo 
memoria d’alcun'offefa da lui riceuuta , ma bensì di molti fl- 
uori , efsendo fiata molti meli in fua Cafa,che però penfafso 
folo à di mandar perdono à Dio de’ fuoi peccati , e s’apparec- 
chiafsfeàfatquelpericolofo pafsaggioda buon Chriftiano, 
ch’eira Phaurebbe neH’Orationi raccommandato à Sua Di- 
urna Mae Aà , c fu la di lei oratione unto efficace, che doppo 
- " ' “ efser 



Orationi gli fa impetrar il Cielo , efi efibijfe al 
Signore ,e fodisfa per molti alle pene y chc 
doueuano hauer nel Purgatorio . 
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efser (lato Defiato appreso da longa malinconia , vicino alla 
morte diuenutofopra modo allegro, di fse le feguenti parole.* 
oh quante gran cofe la noftra Madre ottiene da Dio ; Tappia- 
te, che aderto io ero porto dentro dei fuoco, ma vna perfona 
m'hà foccorfo, e tratto dalle fiamme, nelle quali ero quali 
iramerfo, e fono ri mafto libero affatto, però riceuuti li San- 
ti Sacramenti morì da buon Chriftiano , con molti fegni del- 
la fua falute. 

Neiriftcrtaguifafoccorreuaagl'eftremibifogni delle fuo 
Vergini, e però infcrmandofene alcuna grauemente,non folo 
gli affifteuacon grandiffima carità, c faceua.che non gli man- 
caf se cofa alcuna , ancorché fofse di gran fpefa , gli feopriua». 
le tentationi,rinanimauaalla fofferenza,econ ottimi ricor- 
di l’indrizzauaà ben morire, ma anco, penfando allcpene^ 
attrocilfimc del Purgatorio ch’haurebbero douuto fopportar 
neiraltra vita , s’elfibiua ella di fodisfar per efse alla Giuftitia 
Diuina,acciochele loro Anime fciolte da legami di quello 
corpo A fe ne volafseroà goder il Creatore. Ciò haucua an- 
co latto molti anni auanti nella morte di fua Sorella Bernar- 
dina, poiché dando ella neireftremo,chiefe la M.Orfola à 
quelli ch’eranoprefenti, fe poteua perfona di quello mondo 
fodisfaraIlepene,ch’altri deue patir nel Purgatorio, & ef- 
fendoli detto , che sì, hauendo così anco fatto S.Cattaiinsu. 
di Siena ; ella non rifpofe, ma ritiratali nel fuo Camerino fup- 
plicò Noftro Signore, che fi compiacefse, ch’ella patifsein-. 
queftajvira le pene , che Bernardina douea patir nell’altra, c 
così fuccefse , poiché doppo fpirata Bernardina, fubito fu af- 
falda da nuoui, & infoliti dolori sì cccefliui,e penofi, che non 
fi poteuano fpiegare , e pareuali d’efser abbrucciata d’arden- 
tifsimo fuoco , e patì ella per lo fpatio di dieci anni vn’ora al 
giorno le fudette pene. 

L’iftefso fece anco per luaforella Criftina; A quefta in^ 
yna grauilfima infirmità , che l'haueua condotta molto vici- 
nai 
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na à morte, amandola molto la Madre , e conofcendoil gran 
pregiudizio alla Congrega tione per la Tua mone, impecrolli 
dal Signore con la Tua oratone altri fei anni di vira, ma quelli 
' terminati, fopraprefa all’improuifoda vna fubita infirmiti 
cagionatali da vna goccia, perduti i feutimenti ftaua sùTvlti- 
mo agonizando , onde ausatane la M.Orfola, e fattali con- 
durre all’inferma, compalfionando il fuo fiato, corainciòà 
raccommandarla à Dio, e conofcendoin ifpirito le pene, che 
per leggicti colpe doucua Chriftina patir nel Purgatorio , 
pregò il Signoresche fi contentarti:, che ella (ottrentrafie al ri- 
gore di que’tormenti; e così fpirò la Sorella. Stando la M.Or- 
fola in ertali, dal qual ritornata,con allegra voce proruppe in 
quelle parole : Vi ringratio Signore di quella gran mifericor- 
dia ch’hauete vfaro con mia Torcila Cliriftina.ricencdola nel- 
la gloria dc’Beari;e ciò detto, con la medefima voce di giubi- 
lo indurte tutte le Cópagne à catar fcco il T cDtum Uudamus, 
qual terminato , fù fubito alfalira dalle attrocilfi me pene del 
Purgatorio , da quali mai redo liberata fino alla morte . 

Per il fuo Confcrtore ancora il Padre D. Stefano Motta s- 
efibì iDio nella di lui morte à patirle pene defilateli nd 
Purgarono, e l'ottenne; onde eflò per due ò tre hore il giorno 
di morana ella nelle fiamme à quello douute; ciò laceua anco 
con altri ,che però fù ofseruato, che morendo alcuno , per 
cui ella fi fòrte obligataàfodisfare.gliveniuaqualchenuouo 
male, ò infermità, sì che per l’interni martiri), &acutiflimi 
dolori, co’ quali, convella diceua, pareuali «Ceder cinta tut^ 
ta da catene di fuoco , efser tagliata d’acutiflì me fpade , ftra- 
ciarfeli le carni, e roraperleli l’olfa, peri molti mali anco 
fempre pariti, perduta la virtù d’yn braccio, e d’vn piedt», 
&l’vfo anco di poterli valere del corpo, altro non fù il fuo 
viuere, che vn continuo morire in penofillìmi fpafimi, anzi 
confefsò vna volta al fuo Confèfsore, che haueua il fuo- 
co, c tutti i tormenti dell’Infèrjno nella fua perfona ; faccuali 

• • Q- però 
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però Dio quefta gratia che non folo quando era in eftafi, ma 
anco quando ragionaua con altri , gli raancauano que’ dolo- 
ri, tornandoli però doppo più intenti , & ecceffiui . 

Occorfc anco in queftitempila morte di Lucretia Tua So- 
rella ; & auuenne cola mirabile , che efsendo ella già ridotta 
all’eftremo , pure pcrfeucraua in vna penofa agonia, fenza- 
venir alfine, ciò che conforme l’vfo naturale haurebbe do- 
uuto fare ; delche ftupendoft gl’afliftenti , fù penderò d’vna- 
Nipotedella Madre per nome Anna, che forfè non gl’cra-, 
permeilo di morire, fino che non riceueffe la benedittiono 
della M.OifoIa , che per ifuoi acerbi® mi dolori , fe ne ftaua 
ritirata in Camera; S’appofero tutte all’opinione della Ni- 
pote, e fattala venire sù le braccia d’alcune, fubito che fù 
gionta alletto della moribonda , così gli difse : Anima Spo- 
la di Giesù , che afpettandomi non hai voluto andar via, fen- 
za che io ti vcdelfi , fij tu per fempre benedetta, e ciò detto 
fpirò la Sorella , e volle la Madre aflifterc à gl’vtficij, che fe gli 
cantauanoinChoro, doppo li quali, bacciandoi piedi del 
CrocefifsojChelaDcfonra haueuatrà le mani, reftò rapita 
in eftafi, doppo del quale rinuenendoin fe, efdamò con^ 
grandirti ma allegrezza , e giubilo : in Paratifo , in P a- 
r atifo Sorella mia,à cantar al gran Signore, q u ali vo- 
ci sbandirono da tutte la malinconia.Da’quali 
fucce(fi,e molti altri, che longo farebbe il 
raccontarli tuttofi comprende, quanta 
fofse la di lei carità verfo imori-, 
bondi, e l’Anime partite da 
quefta vira , c pur- 
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Fa gran profilo nell Anime per mezzo de' fuoi { ài fior fi , t 
perfuade à molti lo fiato da eleggere più oppor- 
tuno per la propria f alate. 

CAPITOLO XXVI. 

H Aueua molt'afflirtione la nottra M.OrfoIa d’ctter vi- 
fìcata dalle Perfone diuote , e quando per coni man- 
damento del Confefsore lo faceua, procurala di 
sbrigarli più pretto che poteua , e rimaneua poi tanto afflitta, 
c dolente, che niente più, poiché concentrandoli nella pro- 
pria h umiltà, li marauigliaua , che perfona di mondo gli vo- 
lesse parlare, elfendo, com’ella diceua, la maggior peccatrice 
di tutti ; Onde il Confefsore per non affngerla, molte volte li 
propofc di non commandarlipiutal cofa , ma poco duraua- 

no que* proponimenti , poiché si per la importunità , che ne 

haucua , sì anco perche vedcua, che ciò era vn perder gran 
■ bene in molte Anime , che con i fuoi difcorli faceuano mara- 
uigliofe mutationi, con quelli moriui perfuafela à non pren- 
der di ciò tanta triftezza, magia che tanto defideraua la fa- 
lutcdcll’Anime, vicoopcrafle nel modo ad efsa permetto; 
à che acquietandoli la Scrua di Dio, era prontilfimaad vb- 
bidire ogni qualunque volta gli veniua 1 occalione, e cono» 
feendo di poter giouar ad alcuno, fi trattencua con elfo lui 
lonzamente , e godeua con efso lui di fauellare ; erano però 
infinitele perfone, che da fuoi fanti ragionamenti contrite, 
c compunte, anzi alla fola di lei villa, rifsolueuano di bcn_» 

operare , e fra quelli vi furon molte Donne lafciue ,’ che per 
fola curiolità molte volte, &in molte occafioni, ettendoan* 
date per vederla , in folo mirarla, li fentiuano illuftrata Ia_* 

mente à conofcer la bruttezza della propria vita, & infiam- 

2 mata 
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inata la volontà, talché fatte imitatrici di Maddalena^ J 
lafciatoil peceato ritomauanoà|ChriRo piangendo le pro- 
prie colpe . 

Erano anco di grand’ammiratione il modo,e le maniere co* 
quali inferuorata difpirito, perfuadcua lo dato di Religione 
à quelli, che conofceua chiamati dal Signore, e principal- 
mente ciòriluceua ne’Perfonaggi grandi, a* quali faceua ve- 
dere, che molto il Signore gradile d’eflfer feruito nell’huraile 
Rato di R eligione da perfone d’alta conditione,mentre i loro 
efempi fono di gran forza agl'altri , Rimando ogn'vno doucr 
dTer feguito quel Rato, che pofpoRi gl'agi,e le commodità del 
mondo s’eleggono queRi tali per fcruir à ChriRojmolte furo- 
no però le pcrione grandi, che mofle da configli, e perfuafione 
della Madre s’clcfsero lo Rato Religiofo; fi a’ quali principal- 
mente furono D. Carlo Caracciolo , figlio del Marchese di 
-Cafad’alboro.e Donna Ifabella Caracciola, figlia delMarche- 
fedi Vico.chedopo efserviflutiinfieme nello Rato matrimo- 
niale in ammirabile caRità , elercitandofi ncll’operc più vir- 
tuofe,'non folo d’ottimi ChriRiani , ma di pietofi Religiofi, à 
perfuafione, c configlio della M.Orfola, difpcfate le loro facol- 
tà, ch’erano molte, à diuerfi luochi pij, il primo fi fece de noRri 
chiamandoli D. Giufeppe Caracciolo, la di cui vita continuò 
efemplariiTìma fin’alla mone, e morì in gran concetto di fan- 
titàjcome fi legge nella fua virajla fecóda entrò nel MonaRe- 
ro di S.Andrea eretto da noRri Padri , e vi fece progreffi tali, 
che dopo morte meritò d’andar à goder la gloria del Paradi- 
fo.comc apparendo alle Suore gli manifeRò, narrandoli, che 
hauea pcrcópagnanc’meriti,enclla corona S.PaolaRomant. 

Neciòlolamenteoperauala noRra Madre con le parole, 
ma ctiandio con foli fguardi, onde andauano continuamente 
à lei perfone afflitte, c tribolate, e con efser folo da lei mirate, 
ne partiuano confolate , & alle volte Rabilitc in refolutioni à 
prò deirAni ma , a’ quali mai v’haueuano penfato . Singola- 

rilfimo 
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riffimo fu à quello proposto il ca/o , che occorfe ad Anna G- 

t liad'vna Gentildonna chiamata Beatrice Vefpola; quella 
auendo inrefo l’efficacia de fguardi della nollra Madre, eoo* 
quali haueua mutato i cuori de molti, trahendoli dalfecolo 
alla Religione , & hauendo gran contrarietà al detto Raro ^te- 
mendo di non efsere tirata anco elsa à vira Religiofa.fùggiua 
di comparirli auanti, onde quando vandaua Beatrice Tua-, 
Madre ('ile he faceua fpcfso, trattando con la M.Orfola di po- 
ner nella fua Congregatone tre altre figliuole, ch’haueua-,) 
ritrouaua ella Tempre qualche impedimento , per rimanete- 
ne à cafa ; ma perche contro i voleri di Dio , non vi è confi- 
* glio , vn giorno non sò per qual accidente , non potè sfuggi- 
re d’andarui j Giunta alla prefenza d’Orfola , riflòluta di ftar 
falda nel Tuo proponimento, procuraua di diuertir il Tuo pen- 
derò ad ogni altra cola , fuor che alla Religione ; Intanto Bea- 
trice offerfe alla M.Orfola le tre figlie tutte minori di Anna-. , 

3 uali furono da efsacortefemente accettate, e doraandan- 
oli Te Anna era vna di quefle, rifpofeli di nò , à cui foggion* 
gendo la M.Orfola, e Je il Signor la vuole, vuoi tìt fregar- 
gliela} replicò tutta intenerirà Beatrice; Madre già tutte 
fiamo di Dio , ma quefla bramerei tenermela appreso , à 
quali parole Tentendoà nominar Iddio, andò fubitoin erta- 
li la Madre Orfola, e così edafica teneua filli gl’occhi in-. 
Anna, quale affermò poi cfserli parlo in quel mentre di ve- 
der con glocchi della mente due Bambini da fàfcie, cheftcf- 
fero nelle braccia d'OrfoIa ,e che da gPocchi di lei glVfcifsc- 
ro raggi come diSolecaldiffimo, da quali rcftafse rifcalda- 
to, & intenerito il Tuo duro, e fiediflimo cuore. Quin- 
di TcoTsa dalPertafi la Serua di Dio, difse fubiro ad Anna.,; 
■Figlia il Signore ti vuo feco in quefia fra Cafr ; da-, 
quali parole riempita di giubilo Ja Fanciulla , tanto s’acce- 
Te di defiderio di farli Religio fa, che ne aoco più di lì vo- 
leua partire, ma ciò impedendoli Beatrice , volendone^ 

, prima 
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prima hauer il contentò dal marito, la ricondusse à Cafa ,8cL 
capo di tre meli, ne’ quali elsa, & il marito dentarono ogni 
mezzo per diuertirla da quel pentiero, non hauendo mai 
potuto rimouerla , raggravarono di quanto defideraua, pro- 
mettendoli di poncrla nel Monaftero , alquale per i meriti , Se 
orationi della M.Orfola , Dio l’haueua fatto gratia , con mo- 
do sì fìrauagantc di chiamarla. 

Il contrario auuenneà due Serue del Monaftero; quelle* 
tormentate da grauilfimc, e vergognofiflime tentationi , io* 
vece di palefarle alla M.Orfola , teneuanle fecretc , c come* 
l’infermo, che fuggendo di moftrarla piaga al Medico, vi 
fcmpredi mal in peggio, così ad efse inferamente auueni- * 
ua; chiamole la M. Orfola.à cui Iddio haueuariuelato il lo- 
ro fiato , & efortole à voler manifcftar il proprio interno, pro- 
mettendole in ciò, & la fuga del nemico tentatore, & il rime- 
dio al proprio male; ma efse fìngendo di non else r quelle, non 
vollero leuoprire il loro male ; procurò la caritatiua Serua di 
Dio più , e più volte di farle auuedurc della loro oftinarione , 
ma in damo; che però per parlar della prima, quella final- 
mente per opera del Demonio venne à tal difperaripnc , che 
vinta dalla vergogna di palefarifuoi bifogni fpirituali , c* 
rincrefccndolc di viuer incosìmlfera vita, fidifpofe di le- 
uarfidal mondo , e però peftato vn gran pezzo di vetro, in 
vna beuanda fe l’inghiottì;cola che la ridulse fubito allo flato 
di morte, nel qual dimorataui diciotto giorni, non potè mai 
prender cofa alcuna , e fe per forza la prendeua , coftrctta da 
violenza grandini ma, fubito la rimandaua, talché indetto 
tempo non prefe altro che qualche poco d’acqua ri malia nel 
vafo,douehaucuabeuutola Madre, che efsendoli data con* 
gran fede dalle Compagne, veniua da elsa con molta quiete 
riccuuta ; hor ftandolcne ella quali per fpirare , fù riuelato al- 
la Madre tutto il fuccelTo del veleno , e rincrescendoli molto 
la perdita di quell’ani ma , cominciò à far calde orationi al Si- 
gnore 
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gnorc per la di lei faiute, e fò efaudica doppiamente, poiché 
quando già ftaua per dar gl'vltimi fiati , cominciò à mouerfi, 
e pian piano fi andò rihauendo, talché in breue fu del tutto 
Tana, e di piùlibera dalle fue tentationi; onde feruì poi per 
qualche tempo il Monafiero : Maconofcendo laM.Orfola 
chela vitacelibcnoneraperefsa, la mandò à fuaCafa oue 
prefamarito , e ricordcuole del pafsato accidente, menò vira 
Spirituale. Dell’altra poi nonfisà,cofaauuenifse. 

Dal che chiaramente s'argomenta, quanra fofsc la carità 
della noftra Madre, e quanta grafia Dio gl’hauefscfatto,di 
farli conofccre qual fiato fofsc più conucnientc alla (aiuto 
hora d’vno , hora d’vn’altro . 



V trij cajlighi eh' auuennero ad alcune Reltgiofe , eh ' affaro- 
no dalla Congregatone della M.Orfola 
predetteli dalla Jìefla . 
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B Enche caftighi ordinariamente Iddio quelli , che dop- 
po hauerli chiamati dalle tempefte del fecolo al p<j*- 
to della Religione, ingrati à beneficio sì grandó, 
gettando Phabito Religiofo, fe ne ritornano al mondo, ciò 
però s’è veduto , e fi vede fpetialmcnte in quelle, ch’vna vol- 
ta amraefse nella Congregatione della noftra M.Orfola-, 
l’hanno abbandonata, e fe nefono ritornate al fecolo . Vna 
di quelle fi fù Maria Suafta giouine , e Religiofa molto amara 
dalla Serua di Dio ; quefta tentata grandemente dal Demo- 
nio di ritornarfene à cafa.per quanto glidicefse la M.Orfola , 
per quanto la perfuadefse, (coprendoli, che queft'era inganno 

del 
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del Demonio, mai fi volfe acquietar, ftando femprenell'- 
iftefsopenficrodilafciarl’habito; ilche machinando d’effet- 
tuar , ecco che d’improuifo vien afsalita da vna crudeliflìma-. 
infirmità.che condotala aH’vltimo di fua vita, feccia abban- 
donar da Medici, perilche auuedutafidelfuo errore, eco- 
tiofcendo la benignità del fuo Signore, che a’ prieghi della-. 
Madre, con quelT’infermità voleua trattenerla nella Congre- 
gatone, mandò à di mandar perdono alla Madre della fua_* 
oftinatione, fupplicandola , che la volelsc raccom mandar à 
Dio, acciò gli pcrdonafsc il fuo peccato, con pregarla di man- 
darli qualche auanzo del fuo pane , & vn poco della fua ac- 
qua, nelchchauendola conipiacciuta la Madre, ricuperò 
fubitamente !afanità,e fi (labili per alPhora di (larfene nel 
Monaftero: Ingrata però à tanto beneficio, doppo qual- 
che tempo feordata del pericolo pafsato, c de’ proponi men- 
ti in quello fatti, ritornofsene a' primi penfieri di lafciar Pha- 
bjto, da quali non hauendola mai potuto ritirar la Madre-* 
con tante pcrfuafioni,che gli fece, alia fine con vn volto tutto 
fuoco lafciolla andare con dirli: và ,gia che vinta dal a tenta-* 
itone ti vuoi partire , ma fappi , che non vedrai più la mia fac- 
cia : e nel fi colo , oue proponi la tua felicità , tr onerai il flagella 
di Dio, che calerà fopra la tua vita , poiché frà pochi giorni 
htorrai ; ecosi appunto auucnne,poichc non badando ella./, 
ne alla Profetiate alle minaccie della Madre, ritornata che 
fu à Cafa de, Tuoi Parenti , cominciò à fentir fopra di fe gl’cf- 
fetti della Diuina vendetta, efsendo fubito affalita nel capo, 
e nel corpo da dolori sì crudeli, che giorno, e notte conti- 
nuamente fpafimaua, che però da quelli fatta auucduta_, 
benché tardi, di quanto Phauea predetto la Madre, e te- 
mendo di punto in punto di morire, come dalla ftefsa l’era.* 
flato minacciato , per emendarli in qualche maniera, fecc_^ 
iftanzad’effer riportata nel Monaftero, e fu accettata per ca- 
rità, benché non v’cntrafse, poiché appena giuntaui, refto 
, fopra- 
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(opraprefà da vn\iccidentetale,che dubitandoli in quel pon- 
to non morifTe, la collocarono in vna Cella lui vicina, ouo 
porta in letto , e rinforzandoteli tempre più il male , à capo di 
tetre giorni d’vna penofiflìma infermità, finì la vita,vedendo- 
fi adempito , quanto gl’haueua profetizato la Madre, cioè, 
che farebbe quanto prima morta, e che non haurebbe più 
veduralafua fàccia. 

Auuenne fìmil cofa ad vn’altra della Congregati one, chia- 
mata Olimpia, Qucfta parendo di douer far affai maggior be- 
ne vfeendo dalla Congregartene, che dimorandoui, mentre 
hiiatrendeua folamenre all’anima fua ,ouc nel fccolocolbuó 
efempio,c con le parole haurebbe potuto aiutar il proffimo, e 
per mezo delle limoline, e delle conuerfioni del proffimo arri- 
uar à maggior fantità, determinoffi d’efequir il fuo penfiero, 
lericcucndo in buona parte le riprenfioni, eleminacciedcl 
•alligo dtuino , che per tal caufa gli faceua la Madre, che co- 
nofceua l’inganno fatannico, vole aderir al fuo genio, fil- 
mandolo buono, già che non gli pareua d’hauer altro fine,chc 
la gloria di Dio , ma tardò poco ad auerarfi la profetia della.* 
Madre, poiché appena doppo quattro giorni, ch'vfcì dal Mo-> 
naftero, prima di ponerinetecutionei difegni ftabiliri ,con-, 
vna fiera caduta di tal maniera fi guadò vna cofcia , che gia- 
que in letto cinque anni con graui,& eftremi dolori. Maggio- 
ri di quelli furono i caftighi, che caddero per rifrelfa inftabili- 
• tà nel perfeuerare nella Congregartene, fopra Laura Longa, 
& vn fuo fratello Religiofo,poiche quefri poco temente Dio, 
e poco credulo alle minaccie d’Oriola, trafsela Sorella dal 
Monifcero , e dicdeli marito , ma diqueftoellain breue refrò 
priua, elfcndoli probamente morto, & egli fpogliato l’habiro 
Religiofo,efatto Apoftata, fuggì in paoli loqtani,prouando 
Fvno, e l’altro il flagello diuino minacciatoli da Orfola . Me- 
defimamente Lucretia , c Fuluia Cacciotrola partirefi 
dalla Congre^ationc per defiderio , con ja prole di 

£ man- 
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mantener il loro Cafato , furono da Dio caligate» comò 
l'haueua ptedettoOrfolacTortandolealla perfcueranza nella 
Religione ; poiché appena marirate, rimafero ambedue qua- 
li nell’illeffo tempo vedoue, priue de mariti, e di prole , e vid- 
derol’eftintione della lor Cafa , come la M.Orfola l’haueua* 
minacciato . 

Ma fopra tutto fu marauigliofo ciò, che fucceffe à Barbara 
Sanches Religioni di detta Congregatone, com’ella fteffane 
fece fede à gloria di Dio, e della M.Orfola . Dimorauaflcne 
ella nel Monafteroferapre auanzandofi nell’acquifto della-* 
virtìi,con (lima, e riputatione apprefso tutte le Vergini, quan- 
do, per trama del Demonio cominciò i conuerfar con certa 
perlona, la cui prattica l’era per arreccar poco giouamcnto,fi 
oafcolla mente però , che niuna fe n’auuedcua , fuor che la-* 
Madre Orfola, al cui fpirito etano fcoperre da Dio l’imperfèt- 
tioni delle fue Religiofe ; Quindi chiamatala vn giorno, do- 
po hauerla accolta con fegni di grande affetto , dopo hauerli 
longa mente di moftrato la gran fantità, chedeuonohauer le 
Vergini confecrate àDio, la Rima grande, che deuono far 
di conferuarfì lontane da qual fi voglia attacco del mondo.» 
conchiufe il difeorfo con bocca forridente in quelle parole-» » 
e pereto non vuoi tu Figlia lafciar la pr attica di colei ? à quelle* 
parole rellofsene Barbara sì confufa , e vergognata , veden- 
doli feoperta , che quali hebbe à- venir meno per lo (corno , e 
per lo ftupore .conofcendo elser feoperto alla Madre , ciòche 
penlaua celato à qual fi voglia Creatura del mondo , e que- 
llo, come affermò la ftelfa,accadeli più volte inoccafioni d’al- 
tre tentationi , poiché chiamatala la Madre , gli diceua, che* 
venendoli tali,e tali tentationi (& erano appunto quelle, dalle 
quali allora fi trouaua molellata ) le difcacciafse in quella» 
& in quefta maniera . Hor non oftante tante grafie riceuute , 
e tante perfuafioni al ben fare fateli dalla M.Orfola , in procel- 
la di tempo , poco contenta di dimorarfenc in quel fanro luo- 
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go per le fue infermità , determinò nel fuo interno di lafciar- 
lo, & andartene in Cafa de fuoi Parenti, ilche penetrato dalla 
Madre , fcopriJli la determinatione fatta nel fuo interno , per- 
niatela eflTer tentatione del Demonio, cfortollaà perfeuera- 
re nella fantavocatione, ma forda ella {alle voci d’Orfobu, 
finalmente riflfolfdi di partire, quando ciò intendendo Cirio- 
la, alzatala voce con gran zelo, annoncioli vn graue acci- 
dente , che in breue gli larebbe auuenuto al fecolo , e così ap- 
punto fu , poiché non pafsò molto, che gl’accadèquanfo gli 
haueua predetto la Madre, e però pentita del fuo fallo , riror- 
noflene nella Congregatone , e chiedendo perdono eoa- 
molte lacrime alla Madre, fece tempre grandini mó conto 
delle fue parole, & hebbe in grandilfi ma fti ma la Madre ; an- 
zi effendo caduta vna volta in vna pericolofiflìma infermità, 
nella quale difperatada Medici, riceuc tutti i Santiffimi Sa- 
cramenti , in quell’vlrimo eftrcmo eflendoli dato da vna So- 
rella dell’acqua della M.OrfoIa, tanta era la diuotionc,ehe v - 
haueua.che con gran marauiglia , viddefeli fubito inuigorir 
la virtù, c ritornar le fòrze cadute, e fra tredici giorni relìò 
lana, nel qual re mpofù anco cola notabile, che non potè ri- 
tener nello ftomaco altroché l’acqua rimato allaSer- 
ua di Dio, quale gli dauano , e la mantenne in 
vita per tanto tempo , fino à darli la fua- 
prillino, fanirà j così Iddio glorifica* 
i Serui fuoi, e caftiga quelli 
che non fanno conto del- 
le loro mi- 
nacele . 
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Odio j che haueuano i Demoni] contro la Congregatone feU 
Vergini della M.Orfola 0 ' e de* gran dtjìurbtj cheglt 
diedero t " ttn *«*"«*, dall' or at ioni 




CAPITOLO XXVIII. 



C Onofcendo il commuti nemico del genere humanoif 
gran bene, che fi faceua in quel Tanto luoco cretto 
dalla M.Orfola, e preuedendo.aftuto.che gTèjgl’aua- 
zamenti, che di gi giorno in giorno fi farebbero Tatti, fremala 
d’odio, e di fdegno contro di quello, c delle Vergini iui dimo- 
ranti, sfogandolo tal volta con fpauentar quelle diuote Reli* v 
giofc,con vrli horribiliffimi.con orrendi ftrepiri di catene, con 
lparger puzze intolerabili, con apparir in (paucnteuoli figure 
moftri , c di beftie , con poncr alle volte le branche adoffo 
adalcona, altra precipitar dalle fcale , col far inforger tratto 
tratto intorno à quel luoco rcmpefte,e borafchc accópagnatc 
da fui mini.efaette sì fiere, che appunto pareuano fcagliate da 
Dcmonij.e più haurebbero Tatto , come foleua dir la Madre, fe 
li fofse fiato permeilo, e da forza fuperiore non gli fofsero fia- 
ti impediti i machinati difegni ; quindi molte, e molte volto 
vidderonfi.etutt’hora fi vedono andar à vuoto, principalmé- 
te, quando con venti, grandinio tempefte procura d’intimo- 
rir con roinaccic d’abbifsar quel luogo , poiché Tuonata vna-. 
picciola campana fatta farà detto effetto da Ila M.Orfola, fubi- 
to,per teftimoniodi tutti que contorni manca il bollore della 
tempefra,e fi fcaccia ogni terrore de conuicini,per gratia im- 
petrata dalla Vergine, quando ancor era viuente . Cofe,cho 
maggiormente attizzauano lo fdegno à Satanaffo , che però 
fono incredibili Torrendc firida,& vrli fpauentofi, che faceua- 




nogTir- 
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no gPindemoniati con dimoftrar il grandiffimo tormento 
che patiuano, quando tal’hora erano forzaci ad entrar nella^ 
Chiefa della Madre Orfola, (torcendoli, Anfanandoli, c talvni 
cambiando anco col capoper terra , & i piedi ali’insù ; dimo- 
Arando con ciò la rabbia , e lo fdegno che haueua il Demo- 
nio, da cui erano oAeflique’miferi, contro la Madre Orfola, 
cagione di tanto bene, che iui fi faceua , e ciò fu forzato anco 
confidare più volte; tutto che Padre delle menzogne , per. 
bocca degl’i Aedi indemoniati, e principalmente vna volta, 
che riuoltoalla lampada , che ardcua vet Co il Santini ino Sa- 
cramento, con vna voce rabbiose Aridente, difle, il cuore di 
quefta voAra ( additando la Madre ) come arde quella lam- 
pada, così arde, & abbruccia d’a more innanzi à Dio . 

Ma con tutto ciò però non liperdcua d’animo, c veder» 
do che contro il corpo nonpotcua nulla, s’appigliò ad in- 
quietar l’Anime di quelle Vergini , con riempirle d’eAre- 
me malinconie , di tor mentoli liimi fcrupoli , diirremedia- 
bili difperationi , tutto però indarno , mercè la virtù d’Orfo- 
la, che da Dio impetraua contro tutte quelle trame fata- 
niche , opportuni foccorli . Ciò accade principalmente, 
nella pcrlona di Giouanna di Mari : quella fopraprcfa_. 
da vna grauiffima malinconia , vittimartene fconfolatiln- 
ma , e perfuafa dal Fratello à ritornarfenc A Cala , an- 
dofscne à prender licenza dalla Madre ; auedutalì ella-, 
della tentatione del Demonio, prima che aprilTe bocca-,, 
dilTeli con vifo piaccuole qucAe parole ; Giouanna Figlia, 
io so bene, che ilvojlro cuore fià in bilancio , ma furo quietate - 
•»/ , e difendiate , come tentationi , i pcvfteri che hauete , 
perche vi trouerete contenta , quantunque batterete da patir 
molto ; e feguendoli adir quanto douea patire, feccli tanto 
animo, e di tal maniera rcfela Aabile nella vocatione , che co- 
me fumo efsendofene fuaniti que’ noioli penlien, feguitò 
la vocatione , e tutto che l’auueniflcro que’ di fturbi , che dalia 

Madre 
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Madre gli furono predetti , ville molto allegra, c moltoconi- 
fòrmata alla volontà del Signore, fino che,fendoliconuenuto 
partir dalla Cella, oue habitauà, ch’era contigua à quella del- 
la Madre Orfola, e per le fitture della quale rimirando quali 
Tempre Pattioni virtuofe della detta Madre, ne fenriua conti- 
nuo godimento , cominciò di nuouo ad effer molcftata da tal 
terrore,che gli pareua effer all’inferno, fpauenrata da larue,& 
horribililfimi moftri, e caminando per il Monaftero, jpareuali 
ad ogni patto , come vna mano , che la tirattc giù per la vefto 
cofa,che la fece viuere qualche tempo con grandiffìma paf- 
fionc: ma ciò fcopcrto alla Madre; e fupplicatala à far per 
lei oratione retto del tutto libera da quell’in quietudine, c per 
tutto il rimanente della Tua Vita , mai più retto mole- 
fiata . 

Fauorepoco dilfimile à quetto riceuette da Dioperinter- 
celfione della Madre Orfola vn’altra Rcligiofa della Congrc- 
garione Sorella della fopra nominata per nome Colomba-,. 
Fù ridotta quefta per fuggcftione del Demonio, c per inquie- 
tudine de fcrupoli , àfegno tale, che quali di/perata dirime- 
dio, viuendofene in vna profonda malinconia, piangendo 
giorno, e notte, era la mifera pretto per difperarfi , e quel ch’è 
peggio, n.e meno ardiua di riccorrer al fuo P. f pirituale , cre- 
dendo ciò, così ingannata dal Demonio, ctterli di dannatone; 
Hor accade, che per due giorni continui mai fù veduta , e per 
quanto la ccrcattero per tutti li angoli, e luoghi fec reti del 
Monaftero , mai la ritrouarono , c dubitando, che qualche fi* 
niftro accidente li fotte auennuto, fecero auuifata la Madre 
dclcafo,<jualeconfapc,uoledel tutto gli difse , chenondu^ 
bitattero della Vira di Colomba , & che andandoal granaio , 
iui la ritrouerebbero , Come appunto faccette * hauendola iui 
ritrouata in vna botte , ( in cui per altro tempo s’era conferua- 
to del frumenro, ) tutta piangente, e fofpirante, & per il lungo 
digiuno langufda , & eftenuata ; trattala però da quel luogo, e 

con- 
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condottala alla Madre, fu da c(Ta benignamente accolta, & 
hauendo fatro per efs a oratione , reftò sì libera da fcrupoli , e 
di cofcienza sì fcrena per tutto il tempo di Tua vita, che non_ 
haurebbc inuidiato alcuno altro flato, e folo cflTendo rima/la 
per i paflatidiftuibi malaffetta del corpo, talché in breue fi 
ridufseà manifèftaerifia,ancodatarinfermità, contro Taf- 
pcttationecommune, reftò liberata per interceffione dell*- 
iftefla Madre, quale, mentre flaua l’inferma con incredibil eoi 
danza fopportando la penofa infermità , l'haueua mandato à 
dire, che dalle allegramente, che fi raccommandalfe al Signo* 
re, & à S. Giufeppe,e che fra poco Tana farebbe andata In Re- 
fettorio con l'altre,come appunto fuccede . 

Ne folamente sfogaua il Demonio la fua rabbia contro le 
Religiofe della Congregatone dellanoftra Madre adunate, 
ma etiandio anco contra quelli , che li portauano qualche af- 
fètto, reftando però Tempre fchernito, mercè l’orationi della-. 
Madre OrfoIa;al qual propofito fu am mirabile ciòch’auuen- 
ne ad vn Gentil’huomo , per nome Antonio Sebadiani, affet- 
tionato alla detta Congregatione , e che dimoraua nella foli- 
tudi ne, del monte vicino al Monidero ,* Quedi doppo i nego* 
tij del giorno, ritornandofeneà Cala, tratto tratto veniuaafla- 
lito da vna tempedofa pioggia defaffi , e pietre, ne feoprendo 
alcuno, dubitò per qualche tempo, che fodero i Tuoi nemici 
iui d’intorno nafeodi per ammazzarlo, perilche prouidefid’- 
alcuni braui , che el’accompagnafTero, e diuifi in que’luoghi 
fofpetti , faceflcro ogni diligenza per ifcuoprire, e vendicarli 
de Nemici,ma tutto ciò fu in damo, non ritrouandofi alcuno, 
e feguendotutrauia la fiera rempeda delle falsate, dalle quali 
reftarono anco malamente feriti, da che argomentando egli, 
che li nemici fofsero inuifibili , ciò efcendoli confirmato da-, 
horrendi vrli c ftrepiti, che vdi per molte notti nel fuo giardi- 
no.determinodì d'abbandonar quel luoco,e ritirarli nellaCit- 
tà , ma prima di ciò fare , ordinò à Giulia Cornale fua Madre , 
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che daise ragguaglio di tutto il fucceflo alla M.Orfola , nelle 
di cui orationi molto fi confidauano,già efpcri mentatele altre 
volte molto gioucuoli ; Hor ciò intelo dalla Madre , fubito fi 
auuidde delle frodi , & arti di SaranafTo , ecome che amau&-. 
molto la cafa del Sebaftiani , lo perfuafe à non partirli, al che 
ripigliando firo.elfcr imponibile dimorami tra tante angu- 
ftie , foggionfeli , che dall’ora auanti non farebbero più fiati 
moleftati da nemici infernali', c che però ne ringratiaflero il 
Signore, come in fatti fuccclle ad interne ffionc deiroratione 
della M.Orfola. 

- LaDuchcfsa di S. Agata molto diuota della M.Orfola-. 
prouò ancor ella, nella perfona d’vn fuoSeruitore indemo- 
niato la pofianza ch’haucua la Madre contro il ncmicocora- 
mune, perche, doppo hauerlo fatto ra eco m mandar all’oratio- 
■ni della ftefsa Madre, fecefi dar dalla Vicaria del luoco vna-. 
reticella di tefta della Madre, la qual t doppo molti Scongiuri, 
ma indarno fatti dal Sacerdote, fècedallo fteffo aplicarall*- 
• o(TefTo,ncl qual mentre, come fe più attroce fuoco, e tormen- 
to fi fofsc aggiunto a’ fpiriti , che inuafauano quel corpo, co- 
minciarono ad vrlar,c ftrepitar, e facendo molte minaccie al- 
la Duchefsa, ch’hauefseritrouatoqUel modo di cacciarli fo- 
bico nell’inferno , finalmente lafciarono libero quel pouero 
Seruitore; ilche hauendo veduto in ifpiriro la Vcrginc,riprefc 
pofeia la Ducheffa , che in fimil cafo hauefsc adoperato delle 
cofe fue.qualcfcom’eJladiccua )era la maggior pcccarricc,e 
più federata di tutto il inondo . Hor quefte cofe venendo pu- - 
blicate per la Città, erano cagione, che continuamente ad efsa 
faccfseroricorlò tanto Secolari, quanto Religiofi, e Monache 
con lettere, de quali gran quantità fi conferua , per riccuer da. 
cfsa aiuto , e configlio f ontro le frodi , e trame del comun ne- 
mico , contro del quale haueua Dio concefio canta pofiaoza-. 
alla fua diletta Serua. . . • . , L 

Si 
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Si fcuopronoper l'orationi della A4. Or fola le frodi di due 
fccleratifsimi /pocritiy chef faceuano tener per Santi 
, dalla Città y e luoghi circonuicini di Napoli . 

CAPITOLO XXIX. 

C Onofcendo il nemico co m mune il gran bene, cho 
cagionaua la Madre Orfola nella Città di Napoli, sì 
per inczo della fuaefcmplare, & ammirabile vita, 
sì anco à cagion della Congregatione de V ergini , da lei fon- 
data, ftudiolfi col mezzo di due famofiffimi hipocriri, di far 
altrettanto male, epiùfelifofsefhtopermefso, con riem- 
pir di pcrucrfifsime dottrine la Città , e deturpar il candore 
delle più pudiche donzelle, & honorate Matrone dcll’iftefsa 
Citta. Fù vno di quelli vn certo giouine, ndl’elterna appa- 
renza bello, e gratiofo , ma nell’animo difforme, e pieno di 
laidezze r* Quelli vedendoli poco fàuorito dalla fortuna-., 
ne potendo giongereà que’ legni , a* quali dalla fua ambitio. 
ntvera (limolato, chiamofsi il Diauolo, c diedefcgli in corpo. 
Si in anima, purché col mezo fuo gli promettcfsc di render- 
lo riguardeuole al mondo, e di farli acquidar tanto, che_. 
potefseaggiatamenteviuere; accettò il Demonio, i'ubitar 
mente apparfoli, Toffcrte, e riceuuta vna Scrittura fottoferitta 
di propria mano dal giouine, promifcli di farli confeguir 
quanto defidcraua, loggiongendoli,che à tal’ctfetto lì veftifse 
con vn’habito di Romito, e come la Madre Orfola s’era ritira- 
ta nel monte di Sant'Elmo, così egli fi ritiralsecon alcuni 
Compagni nelle falde d’vn monte tra Vico , e Calici à mare, 
fìngendo di menar vna vita da buon Scruo di Dio, che egli 
frà tanto ha ur ebbe difseminato per la Città vn buon, 
V* ^ S nome 
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nome della fua Santità , promettendoli anco , che fra poco 
tempo l’haurebbe dato ,come haueua la Madre Orfola , vna— 
volontaria , e ftraordinaria aftrattioneda fenfi ,che da tutti fa- 
rebbe Hata giudicata eftafì , volendo però che in contracatn- 
bio di quello ogni giorno celebrafle il facrifìcio della Meflk-, 
tutto che non foffe Sacerdote. Vbbidì in tutto, e per tutto il 
federato giouine, e doppo efler flato alquanto tempo ritira- 
to nel luoco desinatoli , inoltrando di far quiui afpriflìmc pe- 
nitenze, effendofi già fparfo per la Città, che Frà Lodouico 
( così chiamauafi egli; folle vn gran Scruo di Dio, andoflene 
collà egli per riceuer gl’appla ufi, che tanto haueua defideratc^ 
& in effetto furono tanti , che tutti concorreuano à vederlo , c 
bacciarlile mani,ò la vede, e quelli fi teneuan beati, che l'ha- 
tfeflcro potuto parlar , ò eflèr da lui benedetti , e raccomman- 
darli à Dio, ciò che egli faceua congrandiffìma hipocrifÙL,* 
fingendo tal’hora d’efler abbandonato da fenfi, &a(Tortoia* 
altiflima contemplatione, predicendoli anco molte cordel- 
le quali era auuifato dal Demonio^diflirainando frà tanto 
per tutto perniciofiffimi errori. 

Hor mentre le cofc paffauano in quefla maniera^*, non folo 
dal Popolo , ma da Cauallieri , e Sauij della Città era tenuto 
infommopreggio,vcncndocommunementechiamatoilRa- 
mito Tanto, fu forzato vn giorno per foddisfarad alcuni fuo* 
diuotr, d’andar à fard fuo facrifìcio nella Chiefa della Madre 
Orfola , ciò ch’ogni giorno foleua con lunghi ratti , & eftafì fa- 
re, hor in vna Chiefa, hor in vn’aitra,ou’era maggior frequen- 
za di popolo r lui dunque giorno ,defiderò di parlar con 
Madre, delche eflendo ella auuifata, s’intorbidò tutta ,e coni- 
vi {o fpiaceuole, & in atto dolorofo fi riuoltò dall’altra parte#* 
cofachercfe grandiffima ammirationeà tutti, fàpendoefTer 
coftume della Vergine, quando hauea da ragionar con Semi 
di Pio , di riempirli di tant' allegrezza , che prorompeua in^ 
foauiflì mi canti, ò pure convito giocondo andauain eftafì * 

quindi 
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quindi però efortandola quelli, che v’erano prefenti , d dir al- 
cuna cola di fpiriro^ion euendo ragioneuole ftarfenein quella 
triftezza alla prcfenzad’vn Santo , rifpofe all’ora ella; volete 
che io il dica} Iofonovna Peccatrice; e fenza far al fìnto Ro- 
mito alcun fegno di riuerenza , come Tempre coftumaua far 
à Sacerdoti , riuolta al fuo Compagno , che non era confapc- 
uole delphipocrifia del Maeftro, dirteli alcune parole ,e IVno 
dall’altro partironfi, dalle quali cofe reftando molto mara- 
vigliate l'altre Religiofe, e quanti v'erano prefenti,comincia- 
ronoà dubitar di quanto era in realtà, e facendo più volto 
cfficaciflìma iftanza alla Madre , che li volefle palefar qualche 
cofa, ella Tempre rifpondeua ; il Compagno del Romito è buon 
Sento di Dio , ma di gratin fìtte grand'era/ ione per colai , che il 
inondo riuerifse per Santo , replicando lo ftefTo più volte , e Ta- 
cendo far grand’oratione alle Tue Vergini , acciò il Signore fi 
degnarti? di liberar la Città da gran mali, che vi erano. No 
andò molto tempo, che furono efaudire l’orationi Tue, e deli- 
altre Vergini , pofciache per opera , e diligenza de noftri Pa- 
dri , e principalmente del Padre D.Innocentio Palancandolo» 
furono fcopcrtc dalla Santa Inquifitione le maluagità del fàl- 
fo Romito, che Totto manto di pecora, fàceua tanto danno alla 
Città , & hauendocgli , c gl’altri colpeuoli fuof Compagni 
confcflati , & abiurati pubblicamente i loro errori, e le abbo- 
minationi, reftò liberala Città da tanto male, e caftigati i 
colpeuoli col meritato cartigo, douendofi ciò in gran parto 
attribuir alle feruenri orarioni della M. Orfola. 

Di peggior vira sì fù,e|cagionedi più abbomineuoli pecca- 
ci vn’altra fàmofiffimahipocrita,ladicuihipocrifìafcuopriffi 
per l’oratione della noftra Madre, e per diligenza.de noftri 
Padri , chiamara Suor Giulia di Marco: Coftei , doppo efser 
flora in digerii luochi, per opere meriteuoli di penitenza ca- 
ligata dalla S.Inquifìrione,epoi con auuertimenti falutari li- 
centiata , per dimoftrare non cfler fiata corretta per Tuoi falli, 
i S 2 ma 
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ima per opera d’inuidiofi ,dicdefi à far vna vita in apparenzsì 
fantiffima , fingendo d’erter dotata di lume diuino , vertendo 
diruuida lana, dimoftrando d’efler macerata da digiuni , e di- 
fcipline,mainfattier , avna fcelcratilfima femina, inuoltain 
tutti i peccati, e laidezze imaginabili, e quello che era peg- 
gio , eflendo tenuta communemente per Tanta , & hauendo 
inftituita ad imitatione della noftra Madre, di cui fempr^ 
malamente parlaua , alcune Congregationi fterete d’huomi- 
ni , e di donne iui difleminaua il veleno delle più pertifere he- 
refie , aflerendo che doppo haucr ella communicato ad alcu- 
no il dono di caftità, in fpetial modo conceflòli da Dio, in.» 
qualunque Torte d’impudicitia non peccaua, che le Vergini * 
hauendo da lei riceuuto il detto dono , con gratti più illeciti 
crcfceuanoin maggior purità, che ella era fiata mandata.* 
dal Cielo per fparoere quella ntioua dottrina, à cagion del- 
la quale tutti che l’haueflero feguira farebbero fiati predefti- 
nari, perilchc commetteuanfiin quelle Congregarioni in- 
finite dishoneftàjcbeueuafi il veleno della più pc (tiferà he- 
refia; nefolovi concorreua la plebe più bada, ma de' più 
(limati Cauallieri, e delle più riguai deuoli Matrone della^ 
Città, rama era la fiima che haueuano di quella federata^, 
chcneancoinsìmanifcfti errori, fi credeuano efler ingan* 
nati, e tanto maggiormente li crefceua la (lima, vedendo 
ch'ella gli fcuopriua i fuoi più fecreri nafcondigli del cuore^ , 
ciò clic faceua per opera d’vnahro federato Sacerdote , da»* 
cui gl’erano riuelare ditutti le Confi: fiionijin fomma era arri- 
uataàtal fegno, che in quelle fccrete adunanze fino fàcc- 
uafidafuoi legnaci adorare, per auttenticarla fua fornirà, 
&inconfequenza di quella, tutto ciò che andaua infegnan- 
do. 

Hor mentre le cofe pafiauano in quefta maniera , e che per 
la Città di Napoli d’altro non fi parlaua , che della fantità'di 
Suor Giulia, fù ofleruato, che eflendo coftumc della no- 
ftra 
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ftra Madre, quando fapeua eflcrui nella Città qualche Scr- 
110 di Dio , mandarli à raccommandar alle fu e Orationi , tut- 
tauolra mai ciò fece con quella federata , anzi vdendo à ra- 
gionar d’elfa dalle Sorelle , con prudente accortezza volgeua 
altroue il parlare , ò pur ricercata à dir qualche cofa , uon ri- 
fpondeua ; poi raccommandauala all’orationi delle fue Reli- 
giofejanzielfcndo vna volta quella finta Monaca vfcitadal 
Monaftero delle Monache di Nocera , ouc era Hata per ordi- 
ne della Santa Inquifirionc , e venendo accompagnata in Na- 
poli con grand’applaufi da tutto il Popolo di Nocera, à fnona 
di Campane, inginocchiandofeli tutti auanti per clTer bene- 
detti da lei , ne fentì di ciò la nollra Madre rant’afflittione , c.» 
tanto ramarico,che non fi puòdire.cpiù dell’vfato Jaraccór 
mandaua all’orationi delle fue V ergini, cofa che rendeua gra- 
do a mmirarioneà tutte, e principalmente ad vna, che quali 
quafi cominciò à fofpettare,che anco fra Serui di Dio regnaf- 
fe qualche poco d’inuidia,di che volendoli vn giorno chia- 
rire, andò à ritrouar la Madre all’ora rifcolTafi dall’ellafi, c 
cominciolli àlegger due Trattati compolli dalla finta Mona- 
ca, l’vno della vcrahumiltà , l’altro dell’obbedienza , ripieni 
ambidue d’efficaci fenti menti di fpirito, per veder ciò che 
di quelli ne gli parete : fentì la nollra Verginecon grandiffi- 
ma attentione,e con fomma foddisfatrione la lettione di que’ 
libretti , & approuandoli foggionfc , qucjla dottrina e buon 4 , e 
di gran perfiiHonc , ma pregate ti Signore per ejjk , chela faccia 
tale, c dille ciò con tanto fentimento.efinceritàdi cuore, che 
rellò la Sorella finccrara del fuo vano fofpetto, anzi f cgui- 
tando la Madre à ragionar più famigliarmenie con efsa fo- 
la , alzando con vn gran fofpiro la voce difse , 0 quanta gran 
pazzia evo'er gCapplaufi di que /lo mondo, e' penar poi nell 
Inferno j dalle quali cofc s’argomentò che alla Madre-» 
fòdero note lemafuagità di colici. L’iflcfso fofpetto d’in- 
ui iia cadde pur ncU’animodi D.Qratio Tabellano auditor 

del 
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del Nuncio.huomo di (ingoiar dottrina, e bontà, e che mòltau 
(lima faccua di Suor Giulia, poiché (olendo quello andar ì 
co mraunicar la noftra Madre : & haucndoli più volte ragiona* 
co della fantità di Suor Giulia, mai gl’haueua ìifpofto la no- 
ftra Madre, che con fofpiri, e con alcun rapimento, delche ef- 
fendofi doluto, con D. Arcangelo Palmieri Nipote della Ma- 
dre parendoli ftrano,che fra perfone di fpirito vliaueffe luoc® 
il difpiacere, alla fine delibero® di ciò certificarli , coniar 
che Suor Giulia andafse à vifirar la Madre Orfola, e parlaflero 
inlieme , volendo egli ofleruar fra tanto gl’andamenti delf- 
vna, e dell’altra. Andoflene dunque la (uperba donnaàri- 
tfouar Orfola , accompagnata da diuerfi Tuoi feguaci , e gion- 
ta al Monaftero entrò nella Colletta della Madre ella fola col 
Tabeliano , & con vna fua Difcepola , per nome Francefca-, 
Gencara di vira molto diuerfa , e che ancor nulla fapeua dell» 
maluagità della Madira ; taceuano , ma per diuerfa cagione , 
entrambe, e con (ìlentio fi farebbe terminata la vi(ìta,fc Giu- 
lia così co m mandata dal Sacerdote , quali per vbbidienza*., 
non hauefle così cominciato à parlare: Madre Orfola pregate 
Di 0 per me,& anco per quefia mia figliuola , della quale ho pen fie- 
ro: ella è fpiritata , epatifee f inferno dentro dt fe , sic bel' infe- 
lice ha gran bi fogno deivofire aiuto ; A quello parlar e, la noftra 
Madre fu rapita indiali, e ritornò con quelle parole ; Adiuto . 
riumvoftrum in nomine Domini , qui ficit calumi terram ì ilche 
detto , cominciò à parlare con l’Auditore , non dicendo alcu- 
na parola à SuorGiulia, del che fentendola federata hipo- 
crira grandini mo ramarico; vedendoli così deprezzata da_* 
Orfola , partilfi fubitofenza farli alcun faluro,* cofe turtechc 
refero molto attonito il Tabeliano, ne fapeua che giudici® 
formarne, maflime che Suor Giulia molto fparlaua d'Orfo- 
la,& Orfola all’incontro fentiua molto malamente di Giulia • 
Raccontò poi la Madre-la fera rutto rauuenimenro allcfut» 
Vergini, foggiongcndoli, che Giulia gl’haucua racco mmao~ 

dara 



Capitolo XXIX. 143 

data vna Tua Difcepola , da lei chiamata fpiritata , ma in vero 
non era tale, ma vna buona Serua di Dio,&alIa fine conchiu- 
fe , pregate per Giulia , perche n’hà eftremo bifogno, & emen- 
do fopraprefa da acerbiflimi dolori, &amariflìmo pianto, de 
aft'aniffimi fofpiri andana dicendo , Pettina Signore, fettina, 
tn vedi che pia oltre non po/fo ; andandofene in quello dire in* 
cftafi , da doue ritornata, feguiua ad efclamare , manda tana» 
glie,rafoi, fuoco, fyade,fì di me cftremodr ultimo /bratto , ma però 
perdona , e rimedia a tanti mali; e però in tre anni continui , 
che feguitò Suor Giulia à contaminarla Città di Napoli,fentì 
la nortra V ergine i maggiori dolori , e le più tor mentofe pe- 
ne , che mai fofiriffe , mandaua ne rigori deH'inucmo tanta^ 
Copia di (udori, che trapaflàuan le vefti , e gl’induceuan all - 
vltima languidezza, piangeua continuamente auanti , e dop- 
po l’eftafi, replicando Tempre alle Tue Sorelle. Pregate Dio 
per laCittk di Napoli pregate per Giu li a .aceto pentita , ella fola 
porti il caligo delle fue colpe , e non sij la rouina di tutti ; Faceua 
efponer molto fpeflo il Santiflìmo Sacramento , e diceua alle 
Sorelle,che l’aiuta fiero à pregar il Signore, che perdonale al- 
la Città , gl’ordjnaua che con digiuni .eproceflìoni ^aiutarte- 
lo à trattenir lo fdegno di Dio , & alle volte riuolta à Dio ef- 
cjamaua : Perdonatila Signore , liberaci Signore ; altre ad al- 
tra voce gridaua : ò Signore vorrei che t infelice fi emenda/fe , e 
fac effe penitenza. e nonfo/fe la mina di tanti, & vna notte chia- 
mando Suor Canarina Palmieri Tua Nipote gPordinò che* 
aprirte la fepeftra , e che oiléruafle quello, che vedeua , e ve- 
dendo ella vn groflo rrauedi fuoco, che mandando per tutto 
faettc , minacciaua alla Città vn grandifiìmo incendio , Tpg- 
gionfeli la Madre tutta afflitta , filnefio vedo fempre lo ; Iddio 
fa /degnato , e vuol cafiigar quella Città', vn’altra volta pure, 
haueudo aperta lafeneftraà Suor Canarina d’ordine della-. 
Madre , ertemelo fereniflimo il tempo , vidde il Cielo, che da-* 
ogni parte verTaua pioggia di Tangue, e dirteli all’ora la Ma- 
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drc, chcquelti erano annuncij delle future calamità, quali 
pur andauano feguendo,crefcendoturtauia la ltima,e 1 opL- 
niorte di Suor Giulia , & in confequenza il molto male, che 

cagionaua nella Città . . .. 

Ma finalmente furono effandite da Dio le preghiere della 
poltra Madie, poiché per opera , e diligenza di tre noltri Pa- 
dri, cioè dclli Padri D. Benedetto Mandina ; D. Andrea Ga- 
ftaldo, e D. Marco Palafcandolo, furono /coperte tutte lo 
maluagità , c fcclcranze di Suor Giulia, c dcfuoi feguaci,& 
in confequcnza liberata la Città da quell’infcttione maligna, 
che fccretamente andaua ferpendo, efsendo fiati fatti abiura- 
re pubicamente in Roma dal Santo T ribunal dell Inquifitio- 

pe dinanzi à tutto il facro Collegio de Cardinali, & efsendo 
anco letti pubicamente i loro procedi , ripieni d infinite mal- 
vagità nel Duomo di Napoli , donde n’apparue , quanto An- 
datamente parlarsela noftra Madre, quando ragionaua di 

SU Et mìucnne cofa notabile ,che volendo/ detti noftri Padri 
sì per quello haueuano olferuato farfi , e dirfi da Oriola circa 
l’attioni di Suor Giulia , sì per altri rifeontri rilcuanti , che d - 
altre parti haueuano, cominciato à far , che folle dcnonciata^ 
al S.Officio, e proceduto contro d’efsa,comc conueniua , vol- 
lero però pri ma configliarfi con la V ergine , fapcndo quanto 
Iddio gli riuelafise le cofenafcoftej Hor efsendo andati a tal. 
effetto à ritrouarla i Padri Mandina.e Gaftaldo, doppo liauer- 
li ella falutati , fu fubito rapita in eftafi ; afpettauano in tanto 
elfi che ella ritornafsc , quando ecco all’improuifo entro acne 
in camera chi diccuaefser Nipote della Madre, c con graue 
fdegno , difcacciolli di camera con dirli , non efser più tempo 
dimenarla Madre, già che gl’haueuano fauellato à baftanza, 
& ella non haueua à caro il vederfi tutto giorno in prt lenza-, 
d’altri, fo 00 iongendoli altre lconcie,& incioili parole , a che- 
vbbedencìo i buoni Rcligiofi , le n’ vfeiron tantofto con am mi- 

rjfinne 
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rationc del Capcllano , e dall’alrre Suore, chenoniapcua- 
noiulefser entrato alcuno, da doue argomentarono, efser 
(lato quello il Demonio ,che come fautore di Giulia, voleua 
impedir, che fofsero (coperte le fue frodi ; e ciò gli confermò 
anco la Madre, poiché ritornata dall’eftafijorridcndo di quei 
diabolico inganno , fece faper a’ Padri, i di cui pepfieri già ha- 
ueua penetrato , che feguiflero pur l'imprefa , poiché ella gli 
haurebbe aiutati con l’oratione, ciò ch’eflì fecero con mag- 

f ior ardir, e corraggio.e tutto che nel principio fofsero molto 
iafimati da tutto Napoli , dicendoli commu nementc, ch’eflS 
perfeguirauano Suor Giulia , tutto che più d’vna volta andaf- 
fero àrifehio d'clser ammazzati da quelli, chehaucuano in-, 
buon concetto la ribalda, tuttauolta mai fi ritirarono dalfim- 
prefa, Tempre animati dall’auucrtimenti della Madre Orfo- 
la, fino che fi viddero eftirpati quegrabbomineuoli moftri, 
che tanto infetrauano la Città ; da che finalmente redo mag- 
giormente accreditatala noftra Madre, e n'acquiftorono i 
noftri Padri tanto concetto, e (cima , che niente più , che però 
ragionando vna volta il SS. Pontefice Paolo Quinto, di glo- 
riola memoria al noftro Padre Generale Padre D. Andrea-, 
Gaftaldo, tra l’altre cofe, l’hebbeàdire publica men- 
te quefte parole: Noi, e quefta S Anta Sede, bah- 
biamo grand obbligano ne à V. S. & à tufi a Ia 
fua Religione per molti capi, ma in partico- 
lare per batter [coperto in Napoli la 

fetta , & Erefia di Suor , • 

G tedia. >, 

f . . 

^%.T l > ' 

t ,! 

ófi'iòbà? ■ 
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E per fr afa la M.Orfola da' nojlri Padri alla fondationd* 
di rurì Eremo , quale poi gli fu da Dio riuelato 
douerffondare doppola fra morte , 

w- • 1 t . r - . « . . 

CAPITOLO XXX. 

G Oncorreuano quali ogni giorno al Monaftero della-» 
Vergine , oltre gran quantità de Secolari, anco mol- 
tiflimi Religiolìd’ogn’lllituto>e Religione.defiderofi 
con la villa, ò parlar alla Seruadi Dio dlnféruorarlì nello Tpi- 
rito,& apprender celelli documenti per l’anime lorojfrà que- 
lli, erano frequentiflimi i nollri Padri , portando {Iraordinaria 
diuotione sì alla Madre f come alla Congrega rione, ò perche 
gli parefsero fin dall’ora quelle Vergini, come vdtire al no- 
ftro collume, figlie della nollra Religione^ prefaghi,che Tor- 
io la lor diTciplma>& inllituto.doueua quella Congregatione, 
che allora occultamente vi militaua, poTcra pubicamente* 
foggettarlì: fopra tutti frequenta uano quel Tauro luogo ilP. 
D.Marco Palancandolo » & il P.D. Clemente AlonTo , ambi 
Religiolìdi molta perfettione. 

Fù Tempre molto delìderoTo quello Tecondo Padre di ha- 
uer qualche Iuoco di ritiramento nella Religione, oue lonta- 
no da qualfiuoglia penlìero delle coTe terrene , .potette atten- 
dere con tutto il Tpirito à griotereffi dell'anima Tuaàmpiegan- 
dolì in orationi ,& eTercitijTpirituali i perciò ne fece più volte 
inllanza in più Capitoli Generali, adducendoà perfualìon di 
ciò , non efser quello contra il nollrolnftituto , mentre che i 
noftri antichi Padri ,tuttoche impiegati in negotlj importan- 
tiflìmi della ChieTa,Tapeuanotal*hora ritirarli da negotij, o 
tumulti del Tecolo, che però dal volgo ignorante d£l nofero 
Infiituto, in Roma, In V cnetia, in Napoli, & in V crona , veni- 
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' unno chiamati Romiti per cflerfi per qualche tempo ritirati ì 
vita folitaria nel monte Pincio in Roma , oel luogo di S.Eufc- 
mia, fuori la Porta di S.Gennaro in Napoli , & negl'horti Na- 
zareni in Verona. Con tutto ciò ritirauanfi Tempre i no ftri 
Padri à concederli tal grada, forfè perche efsendo la Religio- 
ne non anco ben dilatata , ftimauano più feruitio di Dio, cho 
s’impiegafsero i Padri, e lui principalmente, alla vita attiua, c 
feruitio dell ani me, che alla fola conte mplatiuaiPiegauafi egli 
ah’vbbidienza , ma come che ardentemente anhelaua ilfuo 
cuore à tal ritira mento , fupplicaua continuamente il Signore 
per l’adempimento de’ Tuoi dtfidcri , e lo confolò il Signore, 
le non in tutto in parte , manifestandoli , che tal cafa di ritira- 
mcnto , che egli defideraua , fi farebbe fatta nel tempo aue- 
nire perbene vniuerfale della Religione, e del mondo, e che 
da ella ne farebbero vfeiti operarij, & eccellenti minifrri del 
Vangelo, quali infcruorati dal fuoco de! Tanto amore,haurib- 
bero fatto prodezze riguardeuoli à tutto il mondo ; e perche 
nell’oratione haueua intefo,cheralcafadiririramcntofido- 
ueua fare vicino ad vnaltro ritiramento di Vergini, perciò 
pofefi in penderò di applicarli alla fondanone di quefto riti- 
ramento di Vergini, fperando che ftabilito quello, fi farebbe 
poi anco fatto quello de’ Padri, e parendoli molto à propofi- 
to, sì il luoco della Congregatione della noftra Madre , sì an- 
co quelle Religiofe Vergini alleuatefotto la disciplina d’vna 
tal Madre , detcrminoffi di pervaderli tal folitudine, ò Ere- 
mitaggio. 

Hor andandofene egli, come fopra s’c detto, à vifitar 
fpefiola noftra Madre, e far qualche fcrmone alle Vergini 
della Congregatione, conferì più volte, e principalmente 
nell’Anno 1 6 1 o. quefto fuo penderò alla Madre , prefenri 
molte altre Vergini , pervadendola à far vicino quella fuau, 
Congregatione vna Cafa, ò Romitaggio, oue fi ritirafse. 
ro alcune V ergini , i viuer vna vita del tutto contemplatila , 

T a fem- 
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lem pre dedite all'oraiione , ò efcrcitij fpirituali , che già mài 
pari afferò con alcuno del mondo, fuor che col fuo Confetto* 
re, ne vfcifsero da quel luoco , fuor che in cafo d’infermità * 
nel qual tempo foffero da iui leuate, per non difturbar l'al- 
trc dagl’efercitij fpirituali , e condotte à curarli nella Congre- 
gatane, foggiongendoli altri diucrfi documenti, e Regoli# 
da ofleruarfi in quel Tanto Romitaggio, ò Eremo da lui diffe- 
gnato: Rifpondeuali però Tempre la Madre, di non poter 
ancor far cofa alcuna , perche il Signore ancor non glie l’ha* 
ueua dimoiato (ciò che pai fece due anni prima della fua_» 
mone, cornea Tuo luogo; dipendendo ella in tutto, & per 
tutto da’ commandamenti del Signore . 

Dalla qual’efclufiuanon punto turbato il Padre D. Cle- 
mente, ogni volta che là andaua , replicaua le perTuafioni, an- 
zi vn giorno poco prima che moriffe, efsendo Propolìto del- 
la Cala dc’Santi Apofloli vi menò foco il Padre D. Francefco 
Olimpio , la di cui Beatificarionc fi tratta approdò la Tacra Ro- 
ta , acciò ancor egli l’aiutaffc à perfuadcr la Madre all’efccu- 
tion dei fuo desiderio ; fletterò vn pezzo quel giorno ragio- 
nando inficme que’ due Padri, e con le Vergini alla Grata , di 
quella Congregatione ritirata, ò Monallcro Clauftrato, come 
diccua il Padre Olimpio, in cui douefsero viuere molte Ver- 
, gini in continuo ritiramenro da penfieri terreni, e Tol applica- 
te aH’orationc, & efereitij fpirituali , fenza già mai parlare ad 
alcuno di fuori, eccetto che al Confeffore; poi effendo andato 
il Padre D. Clemente à dir la Metta, fèrmolfi à parlar alla Gra- 
ta , con alcune di loro deU’iftcdò Monaftero ritirato il Padri# 
Olimpio, (piegandoli le gran Grafie, che Iddio haurebbe fatto 
à quelle Vergini Romite, che in quella didegnata manierali 
fodero totalmente diftaccare dal mondo, e folo fpofatc con 
Dioj «Scragionaua di ciò ingoila tale, come fecertamento 
preuedefse, che iuivna volta s’hauefse da fare quello sì Tan- 
to Romitaggio, che però replicandoli all'ora le Vergini chi 
; vira 
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ina cofa,e chi vn’altra, egli Tempre gli rifpondeua come fé 
in fatti H doùefse effettuar ; A Suor V icenza Battineli, che gli 
difse, che ella già mai farebbe andata à rinchiuderli in sì ri- 
tirato luoco , foggionfeli il Padre : Delle tue puri non mi cleri 
fafidio, perche faranno fempreper andar ui, volendoli lignificar, 
che non farebbe ftata quella virasi penofa , che anco con la-, 
grafia di Dio à quella non fi fòfsero piegate donne rillolntc, 
& ardite com’ella era .* Ad vn’altra giouine per nome Diano- 
ti Sangè, che gli difle , di voler efler la prima à voler andar à 
ritirarli in quel Tanto luogo, non rifpofe nè pur vna parola il P. 
Olimpio , torli preuedendo, non eirer dia à ciò eletta, come il 
fucceftomoftrò.elTendodoppo vfeita dalla Congregatione, 
c maritatali;! Suor Anna Batrinelli,chc parimente gli difse-» , 
che la maggior difficoltà ch’hauclle hauutoà ritirarli à quel 
quel fanto Eremo, farebbe ftata il non hauer ad vdir la Meda- 
del Padre D.CIemenre quando folfc andato là à celebrarla, 
già che diceua egli, che doueuano ftar quell’anirae con tanto 
ritiramento, e fi doueuano celebrar poche Mefle nella loro 
Chicfa, rifpofeli il Padre Oli m pio , che la Mellà del Padre D. 
Clemente non gl’tiaurcbbc dato faftidio,come in farci fù, poi- 
ché in quelPiftelfo anno morì. 

Segu itarono poi tutto quel giorno à decorrer alla Grata di 
quello fanto luoco, ma inaila Madre rifolfc cofa alcuna-., 
fempre replicando, che non poteua fare ciò fenza hauerne^ 
ordine da Dio ; Srimaua ella molto il Padre D. Franccfco 
Olimpio, e fin dall’anno 1 507 . cominciò ad hauerli gran di- 
uotione, poiché eftendo egli vna volta là andato col Padre D. 
Alonfo, tutto che per la fuagrand’humiltà portoli addietro 
quelli che parlauano con la Madre, fù da ella molto ben ve- 
duto, e penetrato fino all’intimo del fuo fpirito , e partitoli poi, 
domandò alle Sorelle, chi fofse ftato quel bello Padre, che 
era ftato nel Portello fenza parlare , & accorgendoli d’ha- : 
uerle refe ammirate, per hauerlo chiamato bello, foggionfeli, 
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che gli era fembrato quei Padre vna Pecora Bianca dinanzi à 
Dio, e dall’ora cominciò a portarli gran diuotione, e far 
(lima di quanto diceua, con tatto ciò però per quanto di* 
certe àperfuafione della fondanone del Santo Romitaggio, 
non s’induffe à cofa alcuna, afcolrando però volontieri à 
ragionar di quelle cofe , fapendo , che quando Iddio hauefse 
difpofto ,che fi fofse fatta fimil Congregatione di Vergini ri- 
tirate^ Romite, glie l’haurcbbc riuelato , come fatto haueux 
dell’altre cofe . Morì poi il Padre D.Clemenre, nè per all’ora 
fi parlò più di quell’ Eremo, ò Congregatione di Vergini 
Romite, e ritirate. 

. Ma pafcò poco tempo, quando eflendo la M. Orfola venu- 
ta all'vltima vecchiaia.duc anni in circa prima della fua mor- 
te il fecondo giorno di Fcbraro , confecraro alla feftiuirà del- 
la Purificatone della Vergine, manifeftolli Dio la fua vo- 
lontà circa la fondatione del futuro Eremo, sì delle Vergi- 
ni, come de Sacerdoti. L’anno dunque 1617. doppo ef- 
ferfi commnnicata il giorno della Madonna fopra notato , ra- 
pita al folito incitali, c dimoratala più dell’ordinario, par- 
ueli efser condotta così in ifpirito à quelluocodtl Giardi- 
no , oue poi fi è fabbricato l’Eremo j iui , convella poi mani- 
fcftò con grand’allegrezza , moftrofseli aperto il Paradifo , e 
da quello paru eli fcendefse in quel luocola Vergine Santif- 
icala col fuo Figliolino in braccio, quella veltita d’habiro 
bianco col manto turchino , c quelli con vna velie nera in 
mano , dalla delira de quali era vna gran moltitudine di Ver- 
gini, dalla finillra, vngran numero delle lue Sorelle della-* 
Congregatione, quelle vellite al folito di nero, oue lealtà 
à fomiglianza della V ergine appariuano copertedi bianco, e 
turchino; parcuali poi, che il Bambino Giesù donafse alla-, 
fua Madre alcune di quelle Vergini collocate alla delira-, 
e vellite di bianco, e turchino, cche la Madre Santiflìma-* 
all’incontro donafse al Figlio di quelle altre della Congre- 
gatione : 



Capitolo XXX. 15-1 

gatione : in fomma per reftringer ip brcue quanto fucccfso 
alla noftra Madre in quell’ auenturofa alienatione de (enfi; 
doppo hauerla la Vergine Santifliraa foaucmente confolata , 
dicendoli che già dal fuo Benedetto Figlio erano fiate efau- 
dite le fue longhe lacrime , & orationi fatte per la rinouatio- 
ne del Mondo > manifeftolli l’amato fuo Spofo , che per pla- 
car la Diuina Giuftitia fcueramente adirata contro i Peccato- 
ri, vo!cua,chefi fabbricafse in quel luogo vicino alla fua-. 
Congregatione vn luoco ritirato , ò Monaftero del tutto 
chiufo, lenza grate, e fenza Ruota à guifa di vn Santo Ere- 
mo, in cui hauefsero à viuere oltre le feflantatre , ouero 
feflantafei Sorelle della fua Congregatione , già inftituita- , 
altre Vergini Romite ad honore dell’Im macolata Concet- 
tione di MARIA Tempre Vergine, trentatre di numero 
da Coro , oltre à fette Conuerfe, in memoria degl’anni ,che 
egli Rette in quello mondo per’ (òddisfar per i peccati degli 
huomini , quali del tutto fiaccate da pcnfieri di cofe terrena, 
ò mondane , folo s’impiegafsero con continue, c feruorofe 
orationi, con efsercitijfpirituali, con affiittioni, c penofo 
mortihcationi , à placar la Diuina Giuftitia , menando in quel 
folitario luoco , vna vita d'Angeli; preferirseli l’habito cho 
doueuano portare , cioè bianco , col manto , e patienza tur* 
china, come appunto erano veftire le Vergini da cfsaofser- 
uate nella vifionc amano delira ^ ordinolIi|gleflcrcitij,ne' 
quali fi doueuano impiegare, e perche oltre gli tre voti fo- 
lenni , doueuano far il quarto di non parlar mai , ne fcriuer à 
perfona di fuori, diffidi, che dalle Vergini della Congrega- 
tione doueuano efserprouedute di neceflarij alimenti perii 
corpo, & d’ogni altra cofa , che gli bifognafse, douendo efser 
contiguo, Se attaccato detto Eremo alla Congregatione, fen- 
za però giamai con efse parlare, ò rimirarle. Soggionfeli pèr 
fine, che farebbero Rate rette, e goucrna te nelle cofe dell’- 
anima da dodeci Reli gioii, cheiui pure in luogo contiguo 

nella 
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nella medefima ritiratezza , & efercitij doueuano viucre, 6c 
indi pofeia vfeendo con gran fpirito , e zelo, doueuano andar 
$ predicar per tutto il mondo la Riforma , che per mezo loro 
di degna ua di tutto il mondo, e farebbero Rati di quelNftitu- 
tè, & ordine Apoftolico, fotto del q uale ella , le V ergrni della 
Congregatione, & anco le Romite haueua deftinato, che fof- 
fcro, & à fuo tempo gl'haurcbbe riuelato, e manifefta- 
to. „ j '• 

Ritornata dunque ne’ fenfi, non fi può fpiegare, che con- 
tentezza ella fcntme, vedendo che già il fuo Spofo haueua— 
aggradito le fue continue orationi, co’ quali inceflantementc 
l’haueafupplicatq^r il perdono de* peccati, per la Rinoua- 
tione, c Riforma del Mondo, e che giàs’cra compiacciuto 
riuelarlique’tre luochi fanti, che fi doueuano erigere in- 
cucila diuotafolitudine, quali gii ancor fanciulla, &cftatica * 
haueua diffegnato col gitco delle tre pietre mifteriofe, e col 
proferir delle profetiche parole . Locusifte, Santini tjì in qup 
$rat Sacerdos . Publicòà tutti la grafia fattali dal Signoro 
» Santi Eremi, chefidoucua fondare, la Vita ritirata, c Ro- 
mita , che iui haucuano à menare le Vergini Romite, i dodeci 
Predicatori deH’Inftituto Apoftolico, che le doueuano reg- 
gere, inficine con gl'altri ordini prefcrittili dal Cielo, e fopra 
rutto , non fi fatiaua già mai d’abbaftanza ridire le gratic , & i 
fauoricelcfti, de* quali farebbero fiate ricolmare quelle fan- 
te Verginelle richiufe in quel Religiofo Romitaggio, il gran 
bene, e la gran Riforma che fi farebbe fatta per tatto il mon- 
do per mezzo di que’ dodeci Religiofi Apoftolici, quando 
floppo clfer fiati per qualche tempo in quel facro luoco , tutti 
inferuorati di fpirito , e zelo , infiammati del fuoco del diuino 
amore , fi farebbero fparfi per tutto il mondo, predicando , & 
euangelizando , c del tutto impiegandoli alla Rinouation di 
quello , & alla Conuerfion dell’ Anime . Predille di più , cho 
non fol in Napoli» ma anco nelle più celebri Città del mondo, 
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doue fi fofse fondata la fila Congregationc , parimente fi fa- 
rebbero fondati limili Romitaggi, ò luochi del tutto ferrati, 
habitati da Romite Verginclle,c feruite nel fpirituale da Reli- 
gioii pur ritiratile che Iddio benedetto haurebbe grandemen- 
te fauorico^hiunquc fi fofse impiegato Sccolare,ò Religiofo, 
in feruitio di quefti fanti luochi , come aU’incontro caftigato , 
chi vi fi fofse oppofto. 

Non fi fece però quefto folitario Inoco viuendo la Madre, 
conferuandofi però la memoria di quanto] ella haueua pre* 
detto, dell’ordini fopra efso riceuuti dal Cielo.e delle Confti- 
tutioni.e Regole, che da dette fante Romite fi haueuan da of- 
fe ruare. Indi però alcuni anni doppo la fua morte, dalla pietà 
della Città di Napoli obbligatali à ciò con voto,corainciolfi à 
fabbricare, quale con gcnerofità ad efsa innata profeguendo- 
k> , lo ridufse poi al termine, che à fuo Juoco diradi. 

Fra tanto, perche preuedeua che in procelfo di tempo per 
opera del demonio, doueano inforgere molte perfecutioni al- 
la fua Congregatione, per coni mando del Signore eleficpcr 
Protettrice di quella vna Dama Principalifsiraa di Napoli, 
per virtù, e bontà fingolarilsima, e fù D. Ifabella Caracciolo, 
Duchefsa d’Aquaro, quale con molto zelo, & ardenza fauorì 
(empie quel fanto luogo. 

Come la Congregatione fondata dalla Ad. Or folade l'Eremo 
delle Vergini Romite da f ondar fi 3 furono s per rmelatione 
diuinajottopofii alla direttone della noflra Religione , e 
de' noflri Padri 3 e dichiarati deltijìefso nojìro /flauto, 
& Ordine . 

CAPITOLO XXXL 

E Sfendo fiata la noftra Madre quali fino all'vltimo di fua-. 
vita , hor /otto la cura de Rcucrcndi Padri Domenica^ 

-v-- - V ni. 
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ni, hor de Padri della Compagnia di GIESV' , hor 
ferto quella de* Padri della Congregatone di San Filippo, 
non vedendoli ancor da Dio riuelato,qual foflela Religione» 
&Inftituto Apoffolico,fotto del quale doueua militare infic- 
ine con le fue V ergini • e dal quale doucuano vfeire i dodeci 
Predicatori defiinati alla conuerfion del mondo, lupplicaua 
ella continuamente il Signore , e con molte lacrime ,c fofpi- 
ri replicaua Iattanze à Sua Diuina Maefti , acciò effendo hor 
mai al fin di fua vita , gli volcffe manifcftare quel che tanta 
fin’all’ora haueua bramato , venendo anco grandemente di- 
moiata à ciò fare dalle fue figlie fpirituali , quali vedendola-, 
continuamente quali all’eftremo della vira, viueuano multo 
afflitte , e timorofe , che non effendo ancot a ftabilita la Con- 
gregatone, nè appoggiata alla direttone determinata d’aU 
cuno, doppola fua morte non fidiftrugefse, che pctò-fpeffo 
l^effo fupplicaronla à far orationc al Cielo per intender qua- 
to Dio haueffe determinato ; quando finalmente impietolìta 
Pamorofo Padre delle mifericordie, volendo confolar là fua— 
diletta fpola , vna mattina pocorempo prima che moriffe, ef- 
fendo rapita in ertali, e ritrouandofi ripiena al folitola fua.# 
Chiefadi molte pcrlone Secolari, eReligiofe, fra* quah il no» 
Aro Padre D. Matteo Santo mango all’ora Prepofito di San— 
Paolo , additrolli in queU’ecceflo di mente l’amorofo Signo- 
re il detto noftro Padre D. Matteo, <ficendoli,che quello era- 
figlio della Religione, acuì l’haueua deftinata fin dal princi- 
pio, che la Religion Teatina» come del tuttofomigjiante alla 
vira A poftolica,deI tutto riporta nelle mani della Diuina Pro- 
uidenza, haueua egli fcielra per la Riforma, e Rinouarion del 
mondo, per cui ella tante lacrime ,e fofpiri haueua tramanda- 
ti , che offeruafle le qualità ddl’habito y sì da effa, come dallo 
fue Vergini fin*all’ora portato , del rutro limile à quello, che 
vertono que' Re ligiofi, c che però ritornata da’fenfi» chìamaf- 
fc à fc quel fuo Seruo, per nome Matteorche eoa erto lui trat- 
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taflc faroigliarmencc, lignificandoli quanto l'haueua nudato, 
poiché da lui farebbe (lata proueduca, & ella , e cucca la fucu 
Congrcgatione di Confe(Iote,&haurtbbe dato col luo fauo- 
re buono , e faluteuole indrizzo à tutte le Tue cofe ; Rcftò con- 
folacidtma la Vergine à quelle interne parole , e ringhiando 
SuaDiuina Madia, di quanto fi era compiacciutodi mani- 
fcftatli , ritornata dall’cftafi , parlò col Padre D.Mattco, con- 
traile con elio la famigliarità, che volcuail Signore, dilfeJi 
quanto il Signore l’hauca inani feftato , Se ordinato.dallc qua- 
li cofe ne fentìegli,e poi rutta la Religione, a cui ciò lignificò, 
indicibil contento, & allegrezza, vedendoli da Dio dcltinara- 
per figlia vna sì gran Serua di Dio,c preordinati i Tuoi figli ad 
itnprefe sì riguardeuoli ; indi per mezo del detto Padre D. 
M atteo furono alfcgnati sì ad ella, come alle Vergini della- 
Congrcgatione dal nofrro Padre Generale, all’ora Padre D. 
Andrea Gaftaldo , fuccclfiuamcntc diuerfi Confèlfori de no- 
ftri Padri , tra quali il Padre D. A^oftino Rolli da T aranto , il 
Padre D.Tomafo Giaconia Lecele, & vltimo di tutti il Padre 
D.Lorenzo Santacroce di Barletta, Religiofo di gran bontà, e 
che lafciò regiftrate molte cofe della ftefla Madre ; anzi egli 
nota di fe fteflo.che clfcndo egli ftaro deftinato perConfef. 
fore di quel facro luogo dal detto noftro Padre Generalo 
Gaftaldo , & elTendo fiato là introdotto dal Padre D. Matteo 
all’ora Vifitatore , che diede vn’honorata informationc della 
fua per Iona, la Madre Orfola hauendoloofscruatodalfuofi- 
neftrino , che guardaua verfo la Chiefa, lo fiimò buono per 
quel facro luogo , forfè com’egli dice, per haucr hauuto riuc- 
latione , che egli gli doueua efser Confefsore , e gli doueua- 
chiuder gl’pcchi doppo la fua felice morte, com’appunto fuc- 
celfc , pofciachc doppo haucr confefsato quali cinque meli in 
circa, le Vergini della Congrcgatione,elfendo morto il Con- 
feffore , da cui all’ora particolar mente confeffauafi la Madre/ 
Orfola , ( douendofi ella tal volta confelT ire, ò pcrinftinto di- 
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bino, ò per comado dc’Superiori da qualche Cófeffor panico-' 
lare)comkiciolfi à cófefsarda lui,e viperfeuerò fingila mortew 
Palesò tutto ciò anco la noftra Madre à tutte le lue V ergt- 
nì, acciò vnitamenteringratiaffero il Signore,chc finalmente 
l’haueffe raanifeftato quelPIftituto Apostolico, fotto del quale 
doueuano militare,& effe, e le Romite, che al tempo deftinato 
fi doueuano rinferare nel fanro Eremo, di che tutte ne fentiro- 
no vn'allcgrezza,e confolarionc indicibile ; replicaua lo ffeffo 
à noftri Padri ogni qual volta l’ andaua alcuno à vederla, an- 
zi preuedendo in fpirito , che i noftri Padri doppo la fua mor- 
te farebbero fiati renitenti à feguir la direttione di quella Có» 
grcgatione,come che haueuano Tempre fuggito, tutto che più 
volte pregati da graui Perfonaggi,fimiPiropteghi,fcmpre infì- 
ftcua con grand’ardenza , e fpirito ad incaricai li quefta dcrer- 
minationc fatta dal Signore, & ad effa manifi fiata, anzi nell - 
vltimo punto di fua vita diffe apertamente al Padre D. Matteo 
Santomango iui affittente colfuo Confeffore, «Scaltri noftri 
Padri, che benché i Padri haurebbero fatta più volte reniten- 
za d’accettar perfettamente la cura della fuaCongregatione , 
l’haurcbbero però accetata , effendo lui Generale ; indi riuol- 
ta à tutti Paltri Padri ncll’iftcffo tempo di morte ratificò Por- 
dine hauuto dal Ciclo di fottoponer fe ftcll'a , le V ergini della 
Congregatione,e le Romite del futuro Eremo alla noftraRe- 
ligione Teatina, come figlie dcll'ifteffa Religione, replicando 
anco fpeffo in quell’vlcimoqucfte parole: Padri miei nonmi 
potete abbandonare-, io muoio a'voflri Piedi, e muoio col vofiro ba- 
btto,c pigliando la fua verte in mano foggiongeua:*Wr/* P4- 
dn fe (juefta e la vo/lra velie, vedete cb'to muoio d voflri piedi , e 
di tutta la voftra Religione, anzi di più doppo haucr fcritre lo 
Regole, e Coftitutiopi da offerii arfi tanto dalle Vergini della 
# Congregatione , quanto dell’Eremo , mandollc al P. D. Mat- 
teo, acciò da effo rapprefenrate à Superiori della Religione, da 
elfi follerò corrette, ampliate, ò modificare, rimetendo in tutto 
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al loro arbitrio, e determinatone, come chiara mente apparo 
daH’infrafcritta lettera fcritta al medefimo P.D.Matteo . 

Molto R.P. mio, D. Matteo, io fio fatto fcriuer le profetiti Regole 
del Romitaggio,da vna di quefle mie figliuole: Perciochefc hauef- 
fi voluto farle fcriuer e dal mi» Padre Confe fiore ; non haurei potu . 
to,per le mie infermità. Credami la Paternità Sua, che no fono (la- 
ta lo, che Ilio fatte fcriuer , ma lo Spinto Santo . il tutto pero ri- 
metto al parere della P.S. Può ella colfuogiudtcio leu or , e metter , 
come le parrà meglio • E coti in rjue sio,come in ogn' altra co fa, che le 
ho detto,!) diro, ffo fempre rime (fa alla fua volontà. An\t fe alla P. 
V. & al mio Padre Confi fiore, e ad altri RR.PP. da' quali ella farà, 
veder que(lo,che ho fatto fcriuer di mia volontà, come il Signor mi 
hà comandato.par effe, che in ciò fi a incùto, e tentaiion del nemico -, 
metto ogni cofa a' voflri piedi : abbracciatelo, e fatte che non fe ne 
parli mai piu, e io prometto 'oro d'vbbidìre , in tutto quello , che (là 
in podi (là mia. Imperoche, quando Uo fuor di me,com'h'o detto, non 
è in mio potere HparUre.Stgn.mio D. Matteo, io ho lafciati nel mio 
Tefiamento,tutti duei miei luogbi,à PP. e Super ioti. come fapete: 
ma prego la P. S.che ne vog ia hauer più cura degl' altri-, fi cometa 
hauete fatto da molti annt,che fempre ci hauete fauorito. Or ba- 
utte da far però conto, come fi fi (le il Fondator di quefia font' ope- 
ra. lo de fiderò , che di quelle co fi, eh e fi faranno da Padri, la P.S uà 
ne fi a confapeuole . vere toc he (pero, che f Signore vi darà gratta, 
che farete la fua fanta volontà-, e majjimamente in quefio princi- 
pio, ch'il luogo tien bi fogno maggiore . In fin la prego , per quanto 
ama il Signoresche voglia fempre aiutare quefli luoghi , in qualfi- 
uoglia flato fi trouerà, o di Super torero di (addito . Ricordai cui di 
Or fola pouerella.che re alme te vi vuol affai bcne,cfperaaffai daV. 
P.F'o fine, con pregarla, che no m’ abbandoni per quefit pochi dì, che 
viuero. E reflo pregando il Signore,che'lf accia Santo : e mi conce- 
da grafia, che vi dia falute , che poliate a fiat tic orni affai nel fuo 
(auto ftruigio . E da quefio mio luogo, di nuouo fo fine , con buttar . 
mi à voflri piedi , dei Molto Reuerendo Padre Generale , del mio 
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Confcjorc , e di tutta la Religione , con bacciare i piedi di ciafche '• 
dunose pregne tutti, che mi confoltno dì ej nello, che ho detto del mio 
Teff amento . Da C afa oggidì fe fa della Vittoria . Di V.P.M.R. 
Sema/ [chiana Or fola pouer ella, mi fera peccatrice. 

Non feguicarono però i noftri Padri continuamente dop- 
po la fua morte ad hauer cura della detta Congregatione,an- 
zi effendogliene più volte dalla ftcfsa fatte caldiffimc iftanze» 
interponendouift anco le fuppliche della Città di Napoli,ricu- 
farono di compiacerla, fino che pofeia Tanno 1 65$. effondo 
fatto Prcpofuo Generale il Padre D. Matteo Santomango, 
come pur l’haueua predetto la Vergine, fi determinarono di 
fottoferiuerfi à decreti del Cielo , riuelati alla fua.diuota Scr« 
oa , intraprendendo la loro cura , e gouerno ,come à fuo luo- 
co diraffi. 



Come nell’ultima infermità della noflra Madre <vienc~> 
eletta dalla Città di 'Napoli per Protettrice j e 
della fua felice morte . 

capitolo xxx il 

B Enchecon ragione fi può dir effer fiata quali rutta la-« 
Vira della noltra Vcner.Madre vna continuainfcr- 
mità.òvn continuo martirio, maffimc doppoilri- 
torno da Roma , quando retto aggrauata da tanti dolori , da_ 
tante pene , e da sì afflittiui tormenti, che pareua v iueffe in va 
continuo purgatorio, aggiongcndofeli di giorno in gioruo 
qualche nuoua forte di martirio,e pena , hora nelle folenuità 
de Santi Martiri, Apportando gl’acerbiffuni rorraéti da quelli 
fòfienuti per la conteffione della Fede, horaalla confideratio- 



Capitolo XXXII. 1 5*9 

nedeiraccrbiiTnna Pafione di Chrifto prouando le sferzatele 
crudclifimi flagelli del Redentore , bora per fodisfacitnenta 
dell'alrrui colpe , rimanendo tormentata dalle crudelilflmo 
pene del Purgatorio ; Tuccauolta accrebbcronfi maggior* 
mente le pene, & i tormenti nel fine della fua vita , e due anni 
auanti prima della fua morte , nel giorno della S* Croce , par- 
uelidi fentirfi crocifiggere all’iftefla maniera del fuofpofo, 
cominciando d’all’ora à patire acerbi fi mi do lori nelle mani . 
e nc’picdi, nell’ilhfi luochi, oue hebberon le Sacre Stimato 
S. Francefco, e S. Catterina , non apparendoli però alcun fe- 
gnaleefteriormente mentre vifse, torli battendone ella pre- 
gato il fuo Spofo ; fenrilTì anco trafigger le tempia d’acurilfi- 
me punture, quali fofscftata incoronata à gu ila del Redento- 
re di corona di fpine; che però eflendo umilia con le mani 
aggranchiate, con piedi vno fopra l’altro vniti , non potendo 
caminarc , nè appoggiar i piedi in terra , ò la tefta fui piumac- 
cio, ftauafene quali di continuo fopra vna fedia , con le ruote, 
fopra della quale era condotta nella fua angufta cella, ouc fa- 
ceuadibifogno . 

Finalmente l’anno 1618. ndl’Autunno, già con luminata 
internamente , più che da altro, dall’ardente fuoco dell’Atnor 
Diuino, accrebberonfeli di ral maniera gl’accidenti,i dolori, e 
fpafimichc già ne prefaggirono i Medici con molto difpiace- 
re,approfimato l’vlrimo termine di fua vita, e già ella per 
auifo hauucone dal Odo, apertamente, e con gran giubilo 
predirselo, aggiongcndoche farebbe fiato la Vigilia dellaFe* 
ita di Seriola Vergine, e Martire . 

Godeuafcne ella frà tanto , vedendoli peruenura al termi- 
ne del fuo efiiio , c vicina all’entrata della Cclefte Patria , & à 
cari abbracciamenti del fi» caro , & amato Spofo, di che già 
fei meli primavera fiata dallo ftefso certificata, econficura 
prometta, auifara, che fi farebbe faluata, e che in Cielo gli 
fiaua preparato gloriofifliroo trono, onde più de IT ordinario 
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moftraua fegni di giubilo, e fpctso fpcfso ncll’cftafi ne ridetta, 
à cachin; , e da quelli ritornata , ne prorompeua in parole di- 
moftranti l’ardente brama ch’ha ueuad’elser fciolta da Ucci . 
di quefto mondo con dire : cupio ebjfolut , & tjjc cun. Chrtjlo . 
guani diletta t aber naca la tua Domine viri ut um , concupirli cJr 
deficit anima mea , & limili ; viddeleli anco più volte rilplen- 
dente la camera di celi bi lumi, edi fcincdlanti delle, argo- 
mento chiaro, che il fuo Spoto, la Vergine, gl’ Angeli, c i Santi 
di Paradifo la venifseroà vibrare. 

Horfaputafiqueft’infauftanuoua per la Città, non li può 
fpiegariIdifpiacercommune,e l’vniuertal cordoglio, con-, 
che da tutti fù tentila ,douendo in breueTimaner priui d’vna 
sì gran Serua di Dio , da cui non tol tutta la Città in comrau- 
ne,ma ogn’vn in particolare, n’haucua riceuuto gratie.e fauo- 
ri Angolari, non tanto per l’anima, quanto per il corpo . Con- 
correuano però molti al Monaftcro per poti r in quL-U'vltimo 
vederla, & apprender qualche am maceramento opportuno 
perl’anime loro. 

Anzitonfiderando i Signori eletti della Città in quante^ 
occafioni haueuano tpcrimèntato à fauor publico propitic le 
lue orationi appreflo il Signore deliberarono (coìa non mai 
più vdira d'altro Santo) d’clcggerla ancor viuente Protettri- 
ce della Città appretto l’Altiflìmo Signore, à cui, da tante tue 
mirabili attioni,argomcntauano efler sì accetta ; Quindi vniti 
inncmecomc quando fogliono in qualche publica anione-, 
rapprefentar il corpo della Città, n’andarono accompagnati 
da gran moltitudine di gente alla Celletta della noftra Ma- 
dre, già ridotta airvltiino; iui giorni, ringratiaronla ànome 
della Città di quanto haueua fatto per cita , e della continua-, 
frequenza delle tue orationi appreso à Sua Diuinà Maeftà , à 
benefìcio di quella , tpiegaronli il loro delidcrio, c di turta la-. 
Città, ciocche (ì come in vita haueua hauuco tempre à cuore* 
e protetta apprcfso Iddio la tua cara Città , così dopo mone-, 

... voleflc 
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volefse nella Celeftc Patria , appretto rifletto Signore efferlt 
Protettrice, promettendoli etti à nome di tutta la Città in- 
contracambio, c d’hauer lempre cura della Congrcgatione da 
lei fondata, e di accudir alla conferua, e dilaratione di quanto 
haucua ella Aabilito in quel Tanto Inoco . Sentì la Serua di 
Dio con molto ramarico l’iftanze fatte da Signori eletti à no- 
me publico jfcufofliperàin molte maniere, aderendo effer 
vna miferabile peccatrice, e bifognofa dell’altrui orationi; 
ringratiolli nondimeno humilmente per mezo del fuo Con- 
fettare dcU’vfficio di carità, che conetta lei hauelsero vfato, 
e di quanto erafi fatto da tutta la Città à benefìcio della Tua— 
Congrcgatione. Finalmente (conofcendo effer quefta la- 
volontà di Dio ) per mezo dell’ ifteffo fuo Confefloro , 
s’efibì, miferabile com'era, di pregar Tempre il Signoro 
per la Tua Città : indi raccommandolii le Vergini della Con- 
gregatione,efeceli calde inftanze, acciò s’adoprafsero, sì 
perl’adempimenro di quanto àgioria di Diohaueua ordina- 
to douerfi fare in quel fanto luoco, sì per impetrar dalla- 
Santa Sede la Confirmatione delle Regole, sì anco accio- 
che le Tue Vergini,fofscro rette, e gouernate dalla noftra- 
Religione, come figliuole di quella, e qual ella pari mento 
era fiata, il che promettendo efsi di fare, licentiaronfi tutti 
piangenti. 

Indi elettala in quefla maniera Protettrice, ftabilirono 
doppo la Tua morte, in contrafegno di ciò , di portar ogn’aa- 
no adofferir nella Tua Chiefa vna lampada d’argento, & vn 
cero, obbligandoli di più di celebrar ogn’anno à propricfpe- 
fe la Fella deirim macolata Concettione, c di curaràtutto 
lor potere , e con quallìuoglia fpefa dalla Santa Sede la di lei 
Beatificatone, e Canonizatione , delle quali cofe ne fù 
fatto publico firomento , e ramificato da tutte le piazze, 
e Tcggi della Città ; efsendo poi lìn’hora Tempre ftata- 
fedelì&iraa la Città in efequir quanto haucua promcfso, 

X por- 
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portandoli ogn’anno l’accennate offerte, hauendo (ingoiar 
cura di quel Tanto luoco, impiegandoli con gran pietà alla* 
fabbrica dcH’Eremo , e facendo ogni diligenza, come dicefli- 
ino àfuo luoco, acciò da noftri Padri (offe prefa lacura di 
quelle diuote Religione* 

Fra tanto aggrauandofeliil maIe,volfein quell’vltimo fa- 
re nelle mani de noftri Padri la Profèffione di Teatina , che fé 
bene inftituì la Tua Congregatone fenza obligo alle Vergini 
di quella, di profetare, come dicemmo à Tuo luoco, tuttauolta 
per Tua foddisfattionr, e per maggiormente dichiararli Teati- 
na, volle in quelTvlrimoeftremo farlaProfeffione di Teatina 
nelle mani de noftri Padri , come fanno tutti Paltri della Reli- 
gione , raccom mandò poi Te fteffa , e le Tue Vergini alPifteffi 
noftri Padri , e replicando Ipcffo quelle parole di fopra accen- 
nate ; Padri miei non mi potete abbandonare^ io muoio àvofirà 
piedi , e muoio col vo/lro babito , proteftandofi,come già diceffi- 
ino.di morir T earina.effendo la noftra Religi< >ne quella,à cui 
Iddio Phaueua riuelato, che doueua fottoponerli come figlia, 
e della quale àfuo tempo li volcua feruir nella Riforma del 
mondo. 

Tratteneuafi in quell'vltimo, quando non era rapita da fen- 
fi,in ragiona menti fanti, in difeorfidi Paradifo, corrifpondenti 
alla Tanta vita che haueua menata ,efortaua le Tue Figlie alla 
Tanta penitenza , all’offeruanza delle Regole protneffe, &in 
particolare, alla diuotione , e diligente preparatone per ricé- 
uer il Santiffimo Sacramento , dicendoli , che delle Coramu- 
nioni fatte col debito apparecchio, e diuotione, nericeut» 
l’anima l’acquifto della perfezione ; fopra tutto con grand’al- 
legrezza ragionaua, (c quello Peral’vnico follieuo defuoi 
do loriV del lanto Eremo, che li doueua poi fondare, della-, 
gran fantità delle Vergini, e Religiofi, che in quello fi doue- 
uano ritirare, delle molte grate, che il Signore haueua da-, 
concederli , della Rinouation , e Rifórma del mondo , che pet 

mezo 
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mezo di quelli doueuafi fare , del tanto appettato Papa Ange- 
lico, che Iddio haueua dcftinaro alla Santa Chiefa; anzifol- 
leuato in vna profondiflima ertali prefcrifle , e dettò in quell'- 
eftremo le Leggi , e Conftiturioni , che in quel fanto luoco 
s’haueuan da olferuarc , quali poi l’anno 1621. furono 
approuate, e confirraate da Gregorio XV. molto diuoto 
della Vergine , e che quando viueua l’haueua conofciuta . 

In quello mentre, hauendola mandata à vifitar il Padro 
PricM* de Certofini, dicendoli chefacelTeal Signor qucll’ora- 
tione , che fece S.Martino , cioè, che fe folle nccdTaria per lo 
flabilimento della Tua Congregatione, gli prolongafle la vita: 
mandollo la Madre à ringratiare, foggiongendo à chi l'haue- 
ua portato l’ambafciata : Dite ti Padre Priore che non ri impe- 
dì fca ; ma preghi Dio , che mi doni buon paffaggio , percioche io 
già mi parto-. Ricercata parimente dalla Duchefsa d’Aqua- 
ro, che luoco gli farebbe toccato in Paradifo , rifpofe ellendo 
in ertali : fitto i Piedi àelmio Signor : foggiongendo-: come non 
volete , eh' Io habbia da godere fitto i Piedi di Chrifio \già cb(L-j, 
à fuoi fanti filmi Piedi grettamente abbracciata ho p affato in 
terra tutto il tempo delP anni , e de giorni miei . 

RiceuetteiSantilfimi Sacramenti con quella diuotione*», 
che ogn’vno lì può immaginare , indi doppo hauer fin’allVI- 
timo perfeuerato in fanti cfercitij , in deuotiflime preci , in an- 
helanti fofpiri,giàconfummata dal fuoco del fanto a moro, 
fifsando attentamente gli fguardi in vn’Imagine del Croce- 
filso, qual haueua nella man delira, pofelì nellVltimc ago- 
nie delia morte ; afpettauafi da noftri Padri , che di momento 
in momento fpirafse , però tutto che l’hora fofse tarda , & ellì 
fianchi , ftauano iui affilienti , aiutandola in quell’vlti mo paf- 
faggio, quando alzati ella gl’occhi, &ad ellì riuolta, difseli, 
che andassero pure , che all’ora non farebbe morta , ma che* 
afpettatohaurebbelaloroprefcnza, da che alficurati , partii 
ronfi, facendoli però per più alficurarfi efprefso commando 

X 2 ilPa- 
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il Padre Santomango , che non morifse, fenza la Tua prefenza,’ 
il che ella chinando il capo, e promife, & effettuò; elfendo 
dunque fiata più d’vn giorno in agonia , già prefenti i noftri 
Padri, doppo cfserli fiato fatto ad alta voce efprdlò comman- 
do dal Padre Santacroce fuo Confefsorc, ( così internamen- 
te ifpirato da Dio ,anzi daU’iftcfsa V ergine molto auanti pre- 
gato à ciò fare) che Tene morifse in nome del Padre, del Fi- 
glio, e dello Spirito Santo, riceuuto con fomma attentione, 
e diuotione tal commando, e benedittionc , quafi in atto eda- 
fico , c di contemplante , fpirò quell'anima fortunata in mani 
del fuo Spofo , difeefo già à riceuerla nella fua ftanza infieme 
con la Vergine Santiffima, SanGiufeppe, c gran moltitudine 
d’Angeli, e Santi, andando , come probabilmente fi crede , à 
goder i cari amplefli deiramato fuo Spofo , à goder le delicic, 
che tanto haueua fofpirate ,&àconucrfar in quelluoco, al 
qual ancor viuendo quafi di continuo era rapirà . 

E morì appunto, come haueua predetto, Ja Vigilia di S- 
Orfola Vergine , e martire , in giorno di Venerdì , alli vintìdi 
Ottobre, circa la mezza notte l'Anno 1618. d’età d’Anni 71.. 
confummari,per Io più in continui trauagli, dolori, & infermi- 
tà, talché fu (limato cofa prodiggiofa, che tanto tempo in_. 
tal guifatrauagliata.c maltrattata viuefse, e tutto chedall- 
infermirà continuamente tormentata, tutto che da medica- 
menti fempre martoriata, turto che tanto poco cibo pren- 
v defse , à che foftentarla in vita humanamente era ftimato im- 
ponibile, pure doppo morte fu ritrouata pingue, come pur 
raccontali di San Tomaio d’Aquino, fegno che l’eftafi la-* 
mantencua invita, quafi ftillato di Paradifo, e chenerice- 
ueua la foftanza da quel facro Pane degl' Angeli , di cui fi dice 
che pìnguis ejl parns C bri (li . 

Fu ella di corpo picciolo, ma con le membra affai propor- 
tionateà quella datura ,dibelli(fimo volto, maffimc nella-, 
fuagioucntù.edibianchifsima carnaggione, haueua gnoc- 
chi 
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chi neri , e grandi , ma molto viuaci, e fpiritofi, e fopraui le ci- 
glia ben’inarcate incl mento della parte finiftra haucua vil* 
neo, che l’aggiongeua vaghezza, era di fronte Ipatiofa, di 
capelli neri, e di gratiofo fembiantc.c quafifcmpre fi manten- 
ne afsai pingue di corpo . 

Rimaleronlidoppola morte flessibili tutte le membra^," 
c fpiranti vnfuauifsimo odore, nè la Tua faccia reftò punto 
ingombrata da pallori di morte, ma bella, e gratiofa, che rao- 
ueua à diuotione , e grandemente rallegraua chi la miraua^; 
Argomenti tutti delle felicità , che doueua all’ora godere 
quell’Anima beata , de quali pur ne faceua in qualche modo 
partecipe quel corpo, che l'era ftato compagno nelle tribo- 
Jationi . 

Hor Spirata che fri, in vece di recitarli il Requiem eternar » , 
coll’altre orationi coftu mate dalla Chieii per iDefònti, can- 
tarono àCoro i Padri , e le Vergini il Te Deumlaudamus , sì 
perche la Vergine prima di morire haucua pregato le Sue* 
frglie à ciò fare fubito pallata all’altra vita , in ringratia mento 
à Dio d’hauerla liberata da' lacci di quello mondo, sì anco, 
come piamente credei! , cosi internamente ifpirati , da-, 
chi liberata quella Colomba dalle gramaglie di morte^, 
condotta l'haueua à deliciarc neel’ameni giardini del Para- 
difo. ■ ° 

Indi vellitala decentemente, portaronla nella Chiefa fo- 
pra la bara , fparfa d’vliui , e di palme, come fi fuole alle Ver- 
gini coronandoli il capo con vna ghirlanda di gigli, 
c rofe artificiate, per dimoftrare l’aureo- 
la della Virginità , che piamente ' r 

credeuano hauer confc- 
guito in Para- 

**> *■ difo. 
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Alar attilli e > che fuccejfero doppola fua morte}} cornea 
apparve à fua 'Nipote D. Canarina . 

CAPITOLO XXXIII. 

N On fi può con penna à baftanza efprimere il gran cor- 
doglio, l’abbondanti lacrime, e finghiozzi fenza fi- 
ne , che d’ogni parte feorgeuafi doppo trapafsata la-, 
ScruadiDio, in quelle diuote Vergini della Congregatone 
Aie Figlie, ne noflri Padri affiftitiui alla morte, & in ogni al- 
tro , che vi fu prefente ; rifletteuano fpeffo all’vltimc parole-, 
dette dalla Madre nell'eftremo , nell'atti di feruentiffi ma ca- 
rità , da cfsa fatti, ne poteuano di meno, inteneritoteli il cuo- 
re, di non amaramente piagnere, mafsime confiderando , 
che erano rimafte priue di vna sì cara Madre lefue Vergini » 
d’hauer perduto vn sìpreriofo teforo i Padri ; & ogn’vnodi 
efser reftato fenza il ficuro , & efperimentato riffugio ne’ loro 
trauagli . Non volle però l’amorofo Signore che troppo du- 
rafseroinsìpenofeafflittioni, ma cominciando ad oprar ftu- 
pende marauiglie , fè che rade renati i cuori cominciarono à 
crederla falita al Cielo , da doue più abbondanti gratie, fauo- 
ri più riguardeuoli n’haurcbbero da pio , à fua intercelfione* 
ottenuti. 

Nell’ifleflò punto adunque ch’hebbe ella fpirato, vna delle 
fue Vergini per nome D. Angela Micone,già qualche tempo 
indemoniata, cadde d’improuifo à terra , gridando, ftrepitan- 
do con horribili vrli , e rauuogliendofi per la camera « come 
fe fofse fiata vna ferpe, fenza poter efser da alcuna trattenu- 
ta; à qucfto fpettacoloriffolutofi il Padre Santacroce Con» 
fclTore del Monaftero di eforcizarla, prima sforzò il Demonio 
à confefsare la cagione di quell’infolito agitamento, à cui ri- 
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fpofe cttcr pèr la partenza in quel punto d’altri due fuoi Com- 
pagni , cacciati dal zazzerofo, così chiamando egli l’ Arcan- 
gelo S. Michelej indi fecela entrare nella camera deU’all’or 
/pirata Madre, e con gran fila contrarietà, & oppofitione fecc- 
libacciar le mani, quella principalmente in cui era comincia- 
ta ad apparir la cicatrice nel mezo, Analmente , à forza di 
/congiuri , obbligolo à dir varie cole della Madre : à cui egli 
violentato dall'auttorirà del Miniftro di Dio, rifpofe che ella 
era Hata vnagran Serua di Dio molto fauorita dal Signore* 
Ano dal principio della Tua vita , che Tempre era fiata abbrac- 
ciata da quell’ardenti/Amo Aioco, che arde , e non confuma, c 
che all’ora godeua gran corone in Paradifo ; replicandoli po- 
/ciail Padre Santacroce, che in virtù de’ meriti, quali egli 
confeflaua, della Defònta Madre , douettc vfcirfene da quel 
corpo , dandone legno con fpegner il lume della candela, che 
teneua nelle mani il Padre D.Benedetto Mandina iui prefentc 
con l’altri noftri Padri jvfcirò rifpofcli il maligno, ma tal le- 
gno non ti polso dare , non eflendomi permetto accodarmi à 
quel lume Simbolo della Diuinità , e in così dicendo, viddefi 
vfeir dalla bocca dell’indemoniata vn'horribil lorcio, che fat- 
ti diuerfi falti,ad vn tratto fparì : Non reftò però del tutto libe- 
ra quella pouera Vergine, ettendouene rettati addotto altri, 
onde eforcilandola vn’altro giorno il Padre Santacroce , ì«l. 
pena d’vna difubbidienza commefsa da quel fpirito che par- 
laua,conlcongiuri obbligolloà raccontare quanto erafuc- 
cetto nella Camera della Madre Orfola nel tempo della fua». 
morte à che contorcendofi egli, pure così forzato da Dio, 
vbbedendo ditte , che A era fatta gran fetta in quella Camera 
dall’Angelf IceAui tre bore auanti la lua morte col Redentor 
del mondo, e la Vergine Santiflìma, S.Giuleppe,eSant’An- 
na con altri Santi , e Serui di Dio, tutti per confortar, & aiu- 
tar quell’ Ani ma benedetta, che tutto che vi fofseroconcor/i 
à màliaia à milliaia i fpiriti maligni per uguagliarla , dall’ An. 
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geli buoni, e dalla prefenzadefopra accennati perfonaggi 
erano fiati forzati à fuggitene con gran loro feorno, e con- 
fufione, che nel tempo dell’agonia gli fecero li Angeli Santi 
vnarapprcfentationedeMifteri, e della Pafsione del Signo- 
re, del che ella fommamentegodeua, ramaricandofi però 
anco della cecità di tanti, che non penfando all’immenfibe- 
neficij riceuuti, viueuan priui de’ meriti della Pafsione di 
Chrifto, & perqucfti fece ella all’ora oratione al Signore, 
quale gli promife , che molti per fua intercefsione fi farebbe- 
ro rauueduti , e fatta penitenza delli loro errori , foggionfe 
poi , cbcTnquell'iftefso tempo ottenne dal Signore con fuoi 
prieghi, che egli haurebbe Tempre cuftodira , c conferuata la 
AiaCongregatione, rutto che contro d’cfsa follerò inforte 
varie tribolarioni,che haurebbe fatto gratie Angolari, à chiun- 
que fi fofsc adoperato à beneficio, e ingrandimento di quel- 
la , c che non haurebbe mandato i caftighi meritati dal Chri% 
fìianefimo; final mente dille, che raccom mandò al Signora 
tutti i noffri Padri prefenti , c tutta la Religione, acciò il Si- 
gnore la conferualTe fino alla fine del Mondo, c gli dalle fpi* 
rito per poter effettuar ciò, à che era fiata deftinata: Conchiu- 
fe poi, che hora mai gionta l’ora del paltaggio , doppo (pirata 
l’Anima , fù riceuuta dal Aio Celefte fpofo , c con tutta la co-r 
mitiua degl’ Angeli, e Santi condotta con gran giubilo, efe- 
fia in Paradifo : doppo quali cofe dette,’ e replicate anco nel- 
la noftraChicfa di San Paolo, ouc fu condotta con altre tan- 
te, che per breuitàfi tralafciano, caduta quella Vergine-* 
à terra, reftò del tutto libera da (piriti maligni, che l’inua- 
fauano. 

. Hor tutte quelle cofe, benché dette dal Padre delle bu- 
gie dourebbero arrecar poca fede, tuttauolta, perche alle 
volte fi ferue anco Iddio , per manifefìar la gloria de Tuoi 
Santi , degl’iftelfi demoni , obligati con la forza de Icongiuri x 
dirilvero,polfono in qualche maniera fcru ir d’argomento 

della 
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della bota delia notti aSerua diDiojma per ritornar all’ifioria. 

Subito dunque, che fù morra , ftimaron bene non fonarlo 
Campane, com’è foliro farfi , poiché elfendo nel più quieto fi. 
lentio della notte , giudicarono , che da tutta la Città farebbe- 
ronfi fiate fentite , & in confequenza , fparfa per tutta la fama 
della fua morte, farebbe concorfa tutta la Città il giorno fe- 
guente à vederla , per euirar però il tu multo , fino che hauef- 
lero tempo di decentemente veftirla,&efponerla, vietaro- 
no , che fi fuonaffero i foliri fegni della morte : Reftarono pe- 
rò defraudati del loro intento , pofifache, fenza che fi follo 
fparfa da alcuno la noua della fua morte , appena cominciò à 
farfi giorno, che fù necelfario /palancar le porte della Chiefa , 
per la gran moltitudine del popolo , che lueeelfiuamenre an- 
daua per veder , e riuerir il Corpo della Serua di Dio , della- 
cui morte molti affermano effer venuti in cognitione, per ha- 
uer fentito circa la meza notte, appunto quando ella fpirò.vn 
foauc, & allegro fuono di Campane nella lor Chiefa , ciò che 
refe grandifiìmo ftupore à tutti, fapendo, che non s’erano fuo- 
nate IeCampane à bello fiudio quella notte>& am mirando la 
gran bontà di Dio, che volendo fparger la fama della morto 
della fua Serua , feruiffidi modo sì marauigliofo , con faro 
che tanti fentiffero rarmoniofo fuono di quelle Campano, 
che pur non fuonarono; ò fe fuonarono, fu per minifte- 
rio Angelico : Crebbe poi fuccelfiuamentc di tal maniera- 
la moltitudine di chi concorreuaà venerar le rimafte fpo- 
glie della lor cara Madre, che per euitar i tumulti, edifor- 
dini , che poteffero fuccedere , fu necefsario chiamare lo 
guardie di Palazzo: Macrefcendo tuttauia la calca della gen- 
te , c dubitandoli di qualche graue difordine , fu ordinato dal 
Elicale pe riparte dell'Arciuefcouo , che folfe fubito fepellita . 
ilchericufandodifareleSuore, con hauerla folo rimoffa- 
dalla villa del Popolo, c collocata in vna camera fecrcta-, 
fu fubito oflcruato , che difpiaccndo forfè alla Madro 

Y tal 
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ral difibbcdienza Jafciò ella incontanente quel fuaue odore , 
chi prima fpiraua,rauroflì nel volto, cominciò a dare inditio 
di preda corruttione , ma impetratoli daU'Arciuefcouo ,che- 
perconfolationc communeli tcnefle due altri giorni infcpol- 
ta, di nuouo ritornò à mandar il Aiaue odore di prima , à mo- 
Arar frenala fàccia, & apparir bella, & incorrotta, corno 
auanti . 

11 fecondo giorno ,da che fu morta , mentre fi cantauano i 
Diurni vfficij , cominciai onldi ad ingrolfare tutte le vene del 
volto,ap parendoli però tutta la fàccia rubiconda , & à dilatar, 
e gonfiar di tal maniera il pctro^he per il grand’empito rup- 
pefeli la legatura delle vefti,ciòprouenne dal fangue.che fen- 
tiuafi di dentro bollire, c gorgogliare, echcpoi caminciòà 
vfcirli dal nafo in gran copia ,col quale ogn’vno procuraua- 
d’artingcrci Tafcìugatoio, e buona parte anco oggi fi con! or- 
na incorrotto, e fi cofa da ftupirr, credendoli celiato d'vfcir 
il detro fanguc, e venuto il fio Medico , defiderando ancor 
egli di bagnar di quello il fio afeiugatoio , coramandò il Pa- 
dre Santacroce alla Madne,che lo coafilaffeitramandando di 
nuouofangue,al che ella tutto che morta, incontanente v Libi- 
di , vcrfandolo abbondantemente , ne ceflando , fin ebe non- 
hcbbeàbaftanzafoddisfàtto alla dinotione del Medico, o 
MdTofecc parimente ad iftanza d’altre perfine, che di ciò 
diuotamente la Applicarono. 

Dalle qu ali marauigliecuriofiicircoftanri, e defiderofidi 
rintracciameVincerna cagione, determinatófuadiftanza prin- 
cipalmente del Signor D. AntonioCarmignano, d’aprire quel 
VenerabilCorpo*ilchcfecretamenteiàtto , in vece di cuore 
ViritrouaronovrtapiccioiUijpeHe»equeftaiutta abbruggiata, 
da che conchifero tutti , efit-rb fiat o<c on fumiruit.0 il cuore «ill- 
aidente fiamma diCbrifio, da cui pure erano cagionati qiie* 
prodigio!] «fletei , l ' : i' : ‘ m 

Tramandò parimente nelfifleflo tempo gran copia di 

Aido- 
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{udore da tutto il corpo; efù.parimenteofferuato, chei’ap- 
paruero dal collo fino alla metà del corpo tante liuidure , co* 
me fc foffe fiata afpra mente da gel lata , e fcoprironfeli i polli 
delle mani fegnati , come fe fodero fiati legati Arerramcnte* 
con funicelle , vedendofcli pure la carne nel petto dalla parte 
del cuore tutta abbruggiata. arroftita,e fcorticata,tutt’cuiden* 
ti comrafegnali delle grafie conceflcli dal Signore mentre vi- 
ueua , d’cfscr fatta partecipe de tormenti della fua facrofanta 
paffìone . 

Fù tenuto efpoftoper tre giorni quel Venerabile corpo, 
in guifa tale però , che folo poteua elser vcduto.non toccato, 
e ciò perche temeuano , che dalla diuotione de popoli , con- 
correndo à toccarlo , ò à tagliarli la veftc, non Tolse rouinaro ; 
procuraua però ogn Vno di far toccarper diuotione à quel 
venerabil corpo le Aie corone, e Rofarij, faccuano Manza*, 
tutri, che gli falserò dati de pezzetti delle Aie vefti, rice- 
ueuano per cofa preggiata alcuno de fiori, che erano fparfi 
fopra il Aio corpo, ne rimaneuano defraudati dalla lor di- 
uotionc , Iperimcntandonc da quelli effetti falutari, e mara- 
uigliofi . 

final mente terminato il terzo giomo.e collocato quel Voi 
nerabil Corpo in vna caffa di cipreffo , fù determinato di Ce* 
pellirlo , ma prima occorfe tnarauigliofa cofa , e fù, che non* 
poteua in alcun modo capirla caffa nel luogo determinato, 
c preparato con le debite mifure^onde riuoltifi tutti à pregar 
la Madre, che gli maaifèftaffe.qual in ciòfofsela volontà di 
Dio, ne riceuerono matauigliofa mente la riipofta per mezp 
d’vn di quei fabbricatori , quali haueuano preparato il luo- 
•co ; qucfti moffo come fi crede da O io.diffe, che crcdcua che 
quella Madre non volcffe efser fepellita , fe prima non foffe 
fiata portata à far riuerenzaal Santiffìmo Sacram nto,di cui 
era fiata tanto diuora.; qual propofia effondo piaciuta à tutti, 
<ù portata auaofi T Aitar maggiore, e doppo hauerglichu 
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lafciata qualche poco di tempo, fù di nuouo riportata alla fòf- 
fa, quale fù ritrouata sì capace, che fcnz’alcuna difficoltà v’en- 
trò la Caffe, &in quello modo marauigliofo reflò fepellita la 
noflra Madre, in guifa tale però che non reflò fepolta la pietà; 
c diuotione della Città di Napoli, anzi di tutto il mondo con- 
correndo continuamente al Tuo Sepolcro, ciechi, fordi, zoppi, 
indemoniati, & d’ogn’altra infermità tormentati per impetrar 
la di lei interceffione nell’vrgcnti bifogni apprcfso il Celefle 
fuo Spofo,efperimentandone per lo più felice l’euento, di che 
teflimonio ne fono le molte tabelle , c voti, che femprc mai 
gli vengono portati, quali però priuatamente ficonferuano 
i.i cfecutionc delle prudentiffiraeconflitutioni del Santiffirpo 
Pontefice Vrbano Vili. 

Apparue ella doppo morte à molte perfonc tutta gloriola, 
e rifplendente, e fu veduta falirfenc al Cielo , accompagnata 
dii fuo Spofo, dalla Vergine Madre, e da molti Angeli, e San- 
ti; Indi à pochi mefi fu ofieruato più fiate come vna rifplen- 
dentiffima flella rifplendente fopra il Moniflero , così chiara- 
mente rauuifata dal noflro V.P.D. Francefco Olimpio, c da^, 
D.Catrerina Palmieri nipote della Madre, e da altre Vergini 
della Congregatione ; credefi aneo, che quando à tempi d<L* 
rumori di Napoli viddefi più volte vfeire vna fiamma dalla-. 
fuaChiefa.e girar intorno la montagna, fotto quelle forme el- 
la n’appariffe, ricordando alla Città i già da erta minacciatili 
ciflighi; Finalmente apparue vifibilmente vna notte all’iflefla 
fua Nipote D.Cattarina Palmieri tutta circondata da gloria, 
in guifa tale, che vedendo ella la fua Camera tutta luminofa,e 
rifplendente, credendo che già fofs’alzato il Sole, chiamò con 
v jcc alta vna fua Cópagna.che dormiua ncU’iflefla cella, folli- 
citandola ad alzarfì;marifpoflo!i,ch’appena era pallata la me* 
z t notte, argomentò che l’infoliro fplédor era flato cagionato 
dall’apparition della M.Orfola, qual da erta riconofciura, e ve- 
' à utala sì lu minofa , e rifplendente n’argomentò la gloria che 
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douea goderei gli raccontò poi la Madre in quell’apparitionc, 
ò eftatica vifione, che quand’Iddio la nudò à Roma à procu- 
rar la Riformai rinouation del mondo, parimente gli manife» 
ftò il giuftiflimofdcgno.che haueua contro i peccatori, e i fla- 
gelli già preparati per caftigarli, fé non fi fodero conuertiti , c 
fatta rigorofa penitenza; diffeli i grà trauagli, & affanni.ch’ha- 
ueua foftenuti in Roma, da chi volfe far proua qual ella fi fof- 
fe, quali (ottenne sépre con intrepidezza di cuore, perche quel 
Signore che prima Thaueua auuifura del tutto, coi fauor della 
fua prefenza l’haueuadato virtù, e coraggio, talché finalmen* 
te in buona opinione de Prelati, e Cardinali, c de tutti a’ quali 
craiui commetta ,fulli data cortefe licenza di ritornarli alla 
Monta gna ; foggionfcli , che vedendo che il Signore non era 
obbedito, e che giuttamente fi preparauano i fulmini della di- 
urna vendetta, ella fé Toppofe con calde lacrime, c replicati fo- 
fpiri, gridando continuamele nell’oratione ; perdona perdona 
Signore con altre fomi^Iianti preghiere, ma che però Tempre 
ftaua con ti more, e fpauento, che nò comi nciafferoi rigori del- 
la diuina vendetta, e per tarcffettohaueu’ella prefa per auuo- 
cata la Vergine Santifs. pregandola à trattener il braccio del 
fdegnato fuo Figlio, com’in effetti haueua fatto ; Raccontali 
che per maggiormente mouer la Diuina giuftitia al perdono, 
s’offerfeà patir ciò, ch’era deftinaro à peccatori, e che que’gran 
dolori, ch’ella continuamente haueua, quelle penofiflìme in- 
fermità, che l’affiiggcuano,e quelTambafcie.chc tanto la tor- 
mentauano, oltre Tintemi ftraccij,e pene che fopra ogn'huma- 
na credenza erano da ettafopportati, furono effetti dell’ira dì- 
uina , che fopra d’etta fcaricaua i flagelli, e cattighi douutPallt 
peccati degi’huomini, da quali pene benché fi fentittc tanto 
tormentata, che mente humana non fi potrebbe imaginar 
quello , ch’ella all’ora patiua , pure mai pregò il Signo- 
re à folleuarla, anzi inftanriffi inamente lo iupplicaua ad 
accrefcergliclc , e maggiormente tormentarla , purché*# 

fide- 
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fi degnane d’vfar mifericordu con miferi peccatori, foggion- 
gendoli altri particolari , à fine de quali fe nc fuanì , rdtando 
confolata tutra , e ripiena di giubilo Suor Catcarina,fperando 
d’hauer in Cielo vn’efficace Protettrice nelle fue vrgcntine- 
ccflità ; fperanza.che non folo rcftò in tutte le Vergini delhu 
Congtcgatione , c de noftri Padri , ma di tutta la Città di Na- 
poli , ricorrendo ad erta nelle vrgentineceflìtà, c però oltre* 
l’altre volte, quando fu trauagliata la Città l’Anno 1531. da 
quel grandirtìmo incendio, chevomitòil Vefuuio, doppo 
moltirtìme diuotioni fatte, ricordandoli, che la noftra Vencr. 
Madre, haueua predetto fimil calamità alla Città, fecero ad 
erta ricorfo , e ponendo in elecutione quanto in limil’occalio- 
ni gl’haueua ordinato , fecero portnr con gran folennità , o 
pompa proceflional mente dalla Chiefa della Congregationc 
alla noftra de Santi Apoftolij riraaeini della fua Chiefa, quali 
haueua erta ancor viuendo fatte collocar in quella, come già 
dicemmo à fuo kioco , acciò que* gran Santi foftero Protet- 
tori, e difènfori della Città di Napoli neH’vrgenti necef- 
fità. 

■ 
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Della Carità , amore , chhebbe la Madre Orf ila njerfo 

Dio } c della continua anione dell’Anima fua 
al fuo Celcjìe Spofo . 

CAPITOLO XXXIV. 

P otrebbero. edVr autentica proua della fua vnione, e_* 
carità verfo di Dio,l*Eftali,che quali di continuo heb- 
bc , il grand’incendio, che gl’ardcua nelle vilcere , il 
continuo ragionare, che tanto in ertali, quanto fuori , Tempre 
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face ua del fuoSpofo, & ogn’altra Tua atrione, che come-» 
habbiamo diniodrarp nelprogieflo dcil’hiftoria era Tempre 
condita col Toaue condimento dell’amore, vltimo feopo d- 
ogni Tuo oprare, tuttauolta ciò maggiormente reitera auten- 
ticato da quanto qui Toggiongeraffi . 

Era di tal maniera inuilcerato nel cuor Tuo l'amor diuinoj 
che anco quando ftaua in eftafipriua de (enfi, & immobile» 
pure le alcuno rapionaua di Dio alla (ua preTenza , ò cfprimc- 
ua qualch’atro d amor diuino , tutta fi commoucua , e coiu 
efprcflioni d'eftrema dolcezza fi ftruggeua; quindi molte vol- 
te per farla ritornar daireftafi fuprouato ottimo rimedio, ò 
cantar alla Tua prefenza qualche canzone fpiritoale, ò intro- 
dur qualche diìcorfo d’amor diuino ; così vna volta hauendo 
condottoilPadreD.Troiano Bozzuro Religiolo di molta- 
Rima della Congregatone di San Filippo , alcuni de fratelli» 
e Tuoi figli fpirituali per diuotiond veder la Madre, per rice- 
uer da e(U quache ammaefiramenro (pii it uale , eritrouatala 
al (olito in eftafi ; dindi che cantadero qualche canzone (piri- 
tuale, che la Vergine farebbe ritornata ; cosi appunto aunen- 
ne , poiché (emendo il canto di quelle lodi fpirituali , (ubito 
cominciò à mouer gl'occhi , il capo, & il corpo ; quali dimoi- 
ftrando fegni di giubilo.non ritornando però dall’cftafi fe non 
doppo Io (patio di mez'hora , quando auucdutofi del liicccf- 
fo, confufa,e ripiena d’humiltà , chiefe perdono à circondan- 
ti, e bacciòcon jfommadiuotioneal Padre leraani,nen,ai 
volle indurli à darli alcun documento, tutto che molto prega- 
ta, dicendo d’efier pazza, & haucrella bifogno diriceuerne 
dagl’altri, fino che poi podretta dal Padre coj precetto d'vb- 
bidienza , cominciò à dir alcune cofe dell’amor diuino , da Ila 
dolcezza delle quali fentendofi intcriormente commoueco, 
tutto che fi sforzale di refiftere all’impeto interiore, fù di npp» 
uo rapita in edafi, mandando vn grandinino firmo dalla boc- 
ca, ai gomeato dciTinccndio,chc quell’amore l’acqcndeua nel 

petto, 
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petto , il che ben gli fuccefle tre volte , non ritrouandofi altro 
ri medio per farla ritornaie,chc ripigliar il canto d'ale una can- 
zonetta d’araor diurno . 

Vn’altra volta eflendoui andato l’ifteflo Padre accompa- 
gnato da D.Giufeppe Antonio Raimondo, e da altri, ritroua- 
rala in eftafi cominciarono à cantar l’Inno Iefm noflra Redem- 
pth t amor & deftderium , che è rutto pieno d’effetti amorofi à 
Dio , & ella fubito comincioffi à fcuotere , e con foauc voce , 
rimanendo però eftatica,profeguì con elTi loro il canto fino al 
fine; poi ripigliando dafeftefla, cominciò il Cantico ]di Si- 
meone . Nunc dimittis feruum tuum Domine ; e gionta à quel 
verfetto ; quia viderunt oculi mei [aiutare tuum , fi piegò pro- 
fondamente à terra in atto di grandiffima humiltà,poi fiele le 
braccia come fe riccuefse alcuno, trattenendoli per qualche 
fpatio quafi fc ftrignefse al petto qual Celeftc tcforo,giàcon- 
cefso al Santo Vecchio Simeone ; indi ritornata a'fenfi, ve- 
dendo il Padre , e gl’altri circoftanti , reftò confala , & arrofii- 
• ta , e cominciò à dire molte cofc di fuo difpreggio , com’era 
lolita . 

Nefolamente la forza di quello diuino amore ridondaua- 
li nell’anima , ma etiandio nel corpo, che però riduccndofi 
alle volte ò per i fuoi ordinarij patimenti ò per qualche infcr- 
mitàadeftrema languidezza, &aU’vltimo fpirito, ottimo ri- 
medio era per farla rinuigorire, c prender forze, l’introdur al- 
la fuaprefenza qualche difeorfo dcH’amor diuino, o pconon- 
ciar quelle parole, Amore, poiché ella all’ora prenderla tanto 
vigore, e lena , chele bene ridotta fin’all’vlrimo ,fcguiua qac’ 
difeorfi da more fino atre, e quattro horc feguite,comc lo 
mai hauefse hauuto alcuna debolezza. 

Soleua ella alle volte dir à D.Cattarina , che tai'hora li pa- 
reua à guifa d’Aquila di volar al Cielo, Addando il corpo 
qui in terra ,auuenendoli cornea perfona, che fi pane da_. 
q uefla vira » e lafciato qui giù il corpo , s’vnifce al fuo Signo- 

^ -- rc>c 




Capitolo XXXIV. 177 

re, e che quando vdiua cantare quel verfetto del Salmo.' 

Quemadmodam deftdtrat Gerani ai fintem aquarum , ita de- 
ftderat animarne 4 ad te Deut , c qu elio veni colami) a me a , &c.’ 
Trabemepefitein odore m vnguentorum Seminali à far : 

violenza nell’anima ,come le fi volefle partire, e andarfene à’ 

Dio, foggiongendoli,chequeftimouimemieli cagionaua-. 
l’amore , à cui, fc egli non la trattennefse , già farebbe perfet- 
tamente vnita . 

Quello amore lo temila di tal maniera Tempre vnita con- 
Dio, che ne l’occupatione della Cala, negl’cfercitij commef- 1 
fili da parenti, ne i lauorieri,ne quali s'impicgaua,nc altra co- 
fa mai la feparaua dal Tuo Signore , efsendoh il turro motiuo 
di più inferuorarfi nell’amore , cauando da quanto l’occorre- 
ua , occafictae , d’accender maggiormente le fiamme amo- 
ro ft , quali viepiù andaua liacendcndo con orationi iacula- 
rorie, con fante afpirationi , anzi alle volte ncgl’illelfi eferci- 
tij domcftici, priuadefenfi.fe ne rimaneua edafica, altro 
pur impiegata negl’ifteffi , fentendofi tirar à più filetta vnio- 
ne , s’aftrettaua à terminarli , c con anfiofa brama , alle volte 
fenriuafi prorumper in quefic parole. Adtfso> adeffo signore fa- 
re con Voftra Diuina Maejldgid mi metto All'or dine ngo.vego. 

E da ciò fi cagionaua poi,ch*efsendo dlafemprc vnita con 
Dio, tutta trasformata in amore, cótinuaméte feendeuano dal 
Cielo à fchierc gl’Angeli à corteggiarla, c feruirla.com’à Spo- , 

fa innamorata del comunSignore.riempiendoli la fianza d’vn 
chiariflìmo fplendore, che però ella ripiena di giubilo, & alle- 
grezza grande, tutto che in eftafi era cofiretta ad efcla mare, ' \ 

che fi aprifse, e dilarafse la Celletta per dar luogo à gl’ Angpli s 

Santi , che fi portaffero Sedie , acciò iui poteficro federe, caii- 
tando poi con celeftc armonia il Magnificat ,ò l' Innati Glorio - 
fa Domina^ C Atte Maria , terminando Tempre in quelle paro- 
le : Giesìt dolce fliesii amore , Ùeogr alias , Marta dolce Maria-» 

Umore Deo or alias. ' * 
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• Vificauala anco fpcfle voler il fuoSpofo confcambieucn 
leva da more, ne folo internamente , ò in fecreto,, ma anco i 
villa d'altri , che però fu villa vna volta ripofarfi sui le braccia 
di Quitto, quali bambina in quelle della Balia ; altre volte fu 
offeruato Giesù recitar con efla il Diuino vfficio ; Altre men- 
tre dormiua , fu veduto lo SpoTo con deprezza grande aprir 
il Padiglione del fuo letto, e rimirarla, quali in atto che dicef- 
fe agPAngeli quelle voci della Cantica % nt fufcuetet 
tmgiUre fkcidtis àilcfidm doncc tpfn veliti ch< però ella per 
quello non voleua ch’alcuna delle lue Vergini ardifse di toc- 
carli il letto, fc prima non lì laualTe le mani, eligendo!! tal net- 
tezza , e purità in toccar eofa toccata dal fpofo , & per l'iltelTa 
caufavolcua eh' vfafsero porla llefsa diligenza, prima diri- 
mouer dal fuo luogo alcuna delle tre le die , che foleua tenere 
vicine al fuo letto adornate di tre In>agim,vna di S.Giufeppe, 
l’altra della Vergine, elaterzadiCbrifto, dcftmate apunto 
per que'cre Perfonaggi,che per confolarla iui feendeuano dal 
Cielo. 

...-t — .... . II. ■ ■ ■ , 

I ’ • * ‘ f 

Della fua gran diuotionc al Santifsimo Sacramente, e delle 
molte virtù, e gratte , che riceueua nell a 

Sacra Commumone . v 

rv £ * ' |:f' iV <•* r # ; -fi 

capitolo xxxv.;:: 

L ’Amore infcruoratodi Dio, che fempre auuampò nel 
petto della Vergine Orfola, fù cagione ch’ella portaf- 
fefomma riuertnza al Santiflìmo Sacramento, vera 
contrafegnale dell’amore di Dio verfo l’huomo , e che tanta 
brama continuamente hauellc di cibarli di quel diuino Pano: 

per 
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per quella caufa cflendo ancor fanciulla , ne ancora concessoli 
il communicarfi , ri ueriua i Sacerdoti , miniftri di quello Sa- 
cramento, con tant*attetto,ediuorione, che in fedendoli, s’in- 
ginocchiaua , e bacciandoli riuerentemente i piedi , fi faceua 
da cdi benedire» e tanta era la contentezza, e giubilo dell'ani- 
ma^h’haueua in vederli, che fpeflie volte fi poneua alla fcne- 
ftra per veder à pattar qualche Sacerdote , e Coprendolo da 
lontano, con gran allegrezza, e giubilo s'inchiniuà profonda- 
mente, e gli faceua que’fegni di riuerenza, come fc forte fiata 
la perfona di Chrifto, e foleua poi dir al fuo Confcflòre »chru 
ettendo fanciulla con fomma anfietà ddìderaua il giorno di 
fella per due cagioni, l'vna, perche ertendo dente dal lauora- 
re, poccua più agiatamente arrendere alle lue diuotioni fpiri- 
tuali, e l’altra , perche poreuafi poner alla fènefira à Tuo piace! 
re, per veder i Saecrdoti,chepafl"auano per la llrada, quali gli 
fembrauano Angeli del Parodilo, oueche gl’altri huomini del 
móndo gli pareuano bruti.Giunta che fù alli dieci anni, quan- 
do cominciò driceuer il dono dell’eftafi.fulli permetto dai fuo 
Padre Confeflorc , Padre Fra Marco , di cui altre vòlte ragio- 
nammo^ communicarfi, arcione ch’ella fece con tanta diuò- 
tione, con tanto feruor di fpirito , c preparamenti tanto fingo» 
lari , ch’impottibil fi è l’efplicarli , quali pur feguitò ì far ogni 
volta, che fi communicaua, difponcndof» fempreeoa appi- 
frecchio indicibile, & afpettando con fomma anfietà l’ora bra- 
mata, inguifatale, che la notte precedente alla Gommu- 
nionc , quali non dormiua , e tratto rrarto riluegliaua-. 
la Compagna, per chiederli, s'era tempo, d’andar atta,. 
Chiefa . 

Alla quale finalmente la mattina andando, afcolcatia pr ? ; 
• ma due Mette, nel qual tempo di tal maniera InferuoraiKifi 
' fieirintetno dell’anima, che anco efterna mente ft’appariùano 
i legnali r e tutto che faceffe violenza àfe fletta, pérnón effer 
veduta ,ò Sentita da circolami, che in gran numero fempf4* 
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andauano à vederla cpmmunicare,muraua il volto in diuerfé 
guife.-Jiucnendo hor tremante, hor pallida, hor mefta, hor al-, 
legra , hor accefa di fuoco; hor sfogaua grintcrnifuoi affetti,, 
con voci, e ftrida.cpme fe follerò ftate d’organo, ò di cornetto, 
non però difpiaceuoli , ne mai nel tempo , che il Sacerdote.» 
leggeua ; quando poi il Sacerdote s’accoftaua à lei col Santif- 
fimo, alzaua di tal maniera le grida, che con fpauento grande 
tutti impallidiuano, tremauano, faceuano atti di pentimento, 
e proponimenti d’emendar la vita; Recitaua poi convoco 
humile.e diuota il Confiteor ,doppo di che communicatafi , ri- 
mancua fubito rapita in ertali fino all’ora di Compieta, reftan- 
donc dura,& immobile, come fe folle vna colonna, in atro pe- 
rò ben comporto, con gl'occhi aperti, & il volto ripieno u’vna 
bellezza di Paradifo, fpargendo alcune volte foauilfimo odo- 
re , e tramandando attorno al capo alcuni raggi di luce, come 
fi fogliono dipinger attorno il volto de Santi. 

«■ Accoppiauaà gl’apparccchi interni dell’anima, anco vna 
nettezza , e compofitione del corpo , poiché, tutto ch’ella ve- 
ftiffe di habitopouero,e rattoppato, con tutto ciò credendo di 
meritar la lode del fuo celefte Spofo , le anco nel corpo ftu- 
diaffcdi moftrarfeli pulira,e fenza macchia, procurarla di ftar 
fempre pulirà, e netta, ma principalmente il giorno della com- 
munione per andar àriceuer con maggiorpurità ,e nettezza 
il luo Spofo.anzi nel tempo della fua fanciullezza , fuggendo 
ella d’vfar belletti, e conci donneschi, pur volendo parer mo- 
da per quanto l’era poffibilcauanti il fuo Signore, foleua ado- 
perar alcune miche di pane per leuar le macchie del volto, 
da che però in progreffo di tempo fi diftolfe per vn’accidcntc, 
4,he l’occorfe;e fù.ch’hauendo.vna volta porto il molle del pa- 
ne in vn vafo d’acqua, quando il volle trarlo per feruirfene al 
fuo folito,vidde di tal maniera fumar quell’acqua, tant’era di- 
venuta bolléte, che parcua foffe ftata fopra le bragie di fuoco, 
dal che s’accorfc,non effer volótà di Dio,ch’effendo elladcfti- 
. . nata 
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nata à sì eminente grado di perfettione.attédefle àtal pulitez- 
za edema, tutto che da lei indrizzato à buó fine, ma che tutt'il 
fuo Audio douefleeffer riuolto aH’intcrna bellezza deiraniraa. 

Nella prima volta ch'ella fi co mmunicò, quali ch’iddio gli 
hauefl’e rapito il cuore , & cita à lui donatolo , di tal maniera fé 
giacerebbe l’ardente brama di riccuer quel diuino pane, per 
più Grettamente vnirfi.e dar ferie col fuo Sigaore, che per có- 
folarla , col comando del fuo Gonfi-fiore, c configlio di molti 
Religiofi, eTcologi fulli fin dall’ora permeilo il feguitar à co- 
municarli ogni mattina, grafia, della quale,bench*e!Ia per fua 
grand’humiltà fi ftimaflfe indcgna,tuttauoIta gli fu sì cara, che 
maggiore nó ne poteua defiderare,chc però fe accadeua qual- 
che giorno, che per qualch’accidente non fi fotte potuta com- 
municarc,paflaua tutto quel giorno in lacrime, e fofpiri,alzan- 
do tal’hor le voci, e gridando Pane, Pane, Pane: onde la prima 
volta in ciòvdendo i parenti , credendo , ch’haucfle fame , gli 
portarono del pane , ma ella con tutto ciò feguitando à gridar 
Pane, Pane, che mimuorodifame, s’accorfero, ch’altro pane 
non defidcraua,che quello degl’Angcli, di cui quella mattina 
era rimali^ priua . Anzi per alcun tempo , non efsendoli per- 
meilo dal Confettorc , per efcrcitarla, di communicarfi, cht» 
tre fole volte la Settimana , in que’ giorni, che rimancua di- 
giuna di quello diuinittìmo Cibo, patendo la fame accenna- 
ta , pafiTaua tutto il giorno in amari ilìmo pianto , e rriftezza-, , 
riducendofi finalmente à sì cftrcma languidezza, che man- 
candoli Io fpirito, c con le forze i polli , fu più volte in perico- 
lo di morire, nel qual tempo, tutto che gl’apprcftaflero ci- 
.bidi foftanza, e tutti que’ rimedi} atri àfolleuar la virtùca- 
duta, non fi riduccua alle primiere forze , ne altro rime- 
dio ci era per farla rinuenire , che ò portarli il Santilfi- 
mo, ò pur non eflendoui Sacerdote , ò non permetten- 
dolo il tempo j porgerli di quell’Acqua, di cui il Sacer- 
dote nella Metta haueua purificate le dita , che fempr&j 
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à tal’effctto conferuauano , ò pur quando fi potrai acco- 
darli alle labbra le dita del Sacerdote , con quali haucua toc- 
cato la mattina l’Ofiia (aerata , à quali rimedfj t Ila fobico 
oeniua vigorofa , e fatta , come fc dianzi non haueffe hauuto 
alcun male, prouando ella da queldiuino cibo effetti mara- 
uigliofinonfolo nell’anima, ma etiandio nel corpo: quindi i 
Medici di ciò auuedutifi, più volte n’efperimentarono ne fuoi 
pericolofi deliqui/, medicine sì gioueuoli, anzi douendoli 
alle volte per graue infermità dar qualche ri medio, e per lai 
debolezza del polfo dubitando , che non haueffe virtù fuffi- 
cicnteàfoftenerlo, per darli forze, ordinauano che fi com- 
municaffe, dalla qual communione non folo tanto s’inga* 
gliardiua , che poteua prender il medica mento , ma poco vi 
reftaua alla i icuperation dell’intiera falute ; quaPinduftria-. 
parimente vfauano, quando doppol’eftafi rimaneua molto 
debile ò fiacca , ne poteua riccuer alcun cibo per la naufea, Oc 
affanno dello ftomaco. 

Cagionagli poi quella tenera diuotioneal Santiflimo Sa- 
cramento, e Pimenta confolatione, che godeuà nella Sacra». 
Co m munione, vn tal’abborr intento, & odiò alle cofe di que- 
llo mondo , tal che non ve nera alcuna , che foffe bafteuole à 
darli alcun gufto , & auuenga che (limolata dalla fa me al ne- 
ceffono rifioro, gli conueniffe andar à prender alcun poco di 
cibo, di tal maniera riceueua lo, e (emiliane tor mento, che fo* 
kua dir alle Compagne, andiamoSorelleà far giufiitiadi 
quella miferabile carne, e fpeffe fiate portali à rauola , iui len- 
za gufiar cofa alcuna rimaneua faria coirla fola memoria del 
cibo fopranaturale ;anzi concede li il fuo amato Spofo la gra- 
da , di che già fu fàuorita Santa Cattarina da Siena, di poterli 
loftentare lenza altro cibo corporale, con la foia (aera Corti- 
munione fàuore, che fc bene gli fu molto caro, tuttauolta, ró- 
dendo, che già fe ne cominciauanoaccorgcr quelli di Cafa_ , 
•oflcruando , che flaua molti giorni , fenza riceucr altro cibo , 

; * • che 
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che quello degl'Angeli , hauendo ella molto in odio la ftima 
deel’huomini, fuppltcòper molti giorni con molte lacrima 
\ dolorofo pianto il Celerte fuo Spofo, che gli concederlo 
d’occultar tal fàuore , fàccndoligracia di poterprender qual- 
che poco di cibo, chebaftaflcà farla veder à mangiar dagl*, 
altri, benché quefto folo non fofsefufficientc à mantenerla in 
vita, fenza l'aiuto della virtù del Santità mo Sacramento, c 
n’ottenne la grada, prendendo folvna volta al giorno ia^. 
fera doppo le vintiquattrohorcil rirtorodi tanto pane, & 
acqua , che il pelo deil'vno e l’altra non arriuaua in tutto alle 
tre once , & in ciò fare anco ne fentiua molro tormento , 
molto patiua ad inghiottirlo, c digerirlo , che però per folle- 
Darla dall'affanno che fentiua , foleua molte volte far, che ab 
cun Sacerdote prendendo ouel poco cibo con le dira glie lo 
porgeflc , nel qual cafo ella fcnza difturbo Io riceueua/cofa^ 
che rendtuaà fuoi molta ammiratione» poiché fe bene in fin-, 
da i primi anni fu ella molro parca , e paflaua i giorni in rigo- 
nfi digiuni , cibandoli per lo più d’erbe vna fol volta doppo 
il tramontar del Sole, tuttauolta mai fi riduflfeà tanta fcar- 
fczza di vitto , fc non doppo che ricufato il fàuore concertali; 

da Dio di poter viuer lenza cibo corporale con la/ohu 

Communione , riceuette la grati a di prender il 
Principal foftenta mento dal Pane /acro* 
fanto degl’Angeli, cosi difponendo 
ji |ddio, che chi poteuadireon l- • , 

Apertolo noftra conuerf*. 
vì ! ti*i*c4Ìv tft , non ha-, 

uefle alcun bi- • .. 

fogno del- ; f , 

le cofe di quefto mondo , • •/ » 

•:! ma folo delle celefti 

ut • • - b ■ . ; s’ali m cntafse. . • 

(•*•) 

u *1. Bell* 



I, ®4 Vita della M.Orfola. 

Dilla fua irandifsima diuotione alla Santifsima Pafsionè 
del nojbro Redentore. 

• • ' ( . • . f t • • • * ’j 

CAPITOLO XXXVI. 

D All’effer Rata la noftra Ven. Vergine in tutto il tem- 
po di fua vita vn viuo ritratto delPappaflìonato Si- 
gnore, benpuoffi argomentare qual fi folle la fua 
diuotione, & affetto à* mifteri pietofìffimi della noftra Re- 
dentionc. Efsendo dunque ancòr fanciulla digiunaua rigo- 
rofamente il Venerdì in memoria della morte del benedetto 
Chrifto accaduta in tal giorno, e tal cofturoe mantenne» 
tutt’il tempo della fua vita, prefcriuendolo anco agl’altri di 
Cafa, c poi per Regola à quello obligando le fue Vergini, 
e della Congregatone, e dell’Eremo: teniua al fuo tclaro oue 
lauoraua vna diuota Imaginc di Giesù incoronato di [pine , à 1 
cuidrizzaua Tempre nel tempo del lauoricro, i Tuoi più info- 
cati fofpiri , & ardenti brame, e continuamente pregaua a far^ 
la partecipe delle fue pene , de Tuoi affanni , e delle fue fpirte ; 
godeua fommamente di veder Tlmagini del Crocifìfso, o 
però procuraua in ogni parte della Cafa ne fòfsero collocate 
diuerfe , e nella fua Cella fola, alle volte v’haucua poco me- 
no di quindici Crocififfi , per ritrouar à qualunque parte fi 
volgefse da isfògar il fuo infcruorato fpirito ; quello fuo ar- 
dente amore all’appaflionato Redentore fu quello, che l’infe- 
gnò à dipinger tuttoché inefperta quella diuota Imagine del 
Crocifìfso, nel di cui volto marauigliofa mente cfpreffin’ap- 
pariuano con vna dolorofa triftezza, i fegni dell’ardente fuo 
amore, e carità, con che morì per i peccati degl’huomini: Era 
purfegoodiqueflofuo ardentillìmo affetto, la diuotione, e 
continua a fiìftenza, con cui fe nc ftaua per lo più ematica auan- 

ti il 
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ti il Santo Sepolcro nel tempo della Settimana Santa, nonJ 
impiegandoli io detto tempo , che in meditare gl’accrbilfimi 
tormenti del fuo Spofo,e inftantementc con lacrime , e fofpi- 
ri , fupplicandolo à farla ancor ella partecipe in qualche mo- 
do di quelle affannofe pene, che peròcome già diceffimo,' 
meritò in parte d efler claudica , fentcndofi più volte tormen- 
tofiffimamente flagellata, trafitta da acerbiflìmi dolori nelle 
mani, piedi, ecoftato, tormentata nelle tempie d’acutif- 
lime punture, quali di pungentiflime fpine : e parendoli 
altre volte d’efferfpietata mente crocifiira, come ella heb- 
be poi doppo morte à manifeflare à Donna Cartarina- 
Palmieri fua Nipote, dicendoli, che quando eflendo vi- 
ua gl’haueua offeruate le /palle tutte liuide , ciò era- 
fiato per hauer riceuuto le battiture del Signore , o 
che quando lauandofila faccia, la pregaua à far leggier- 
mente , ciò era perche fi lentiua trafitta d’acutiflime /pi- 
ne , e che ofleruafle vicino al collo del pie finiftro dei 
fuo Corpo nella Sepoltura , che l'haurcbbc veduto li- 
uido, come fe foffe fiato martellato, in fegno d’efler fia- 
ta pofta in Croce ad imitatiooe del fuo amato, c Crocififfo 
Signore. 

Ne ad altro che à quello fuo fcrucntilfimó affetto verfo 
Tappaffionato Signore deuonfi aferiuere quelle prctiofe pa- 
role, co quali fuggellò lVItima fua volontà , e fece il fuo Te- 
ftamento, all’or che peruenutaàgl’vlrimi giorni di fua vi- 
ta, e preferiuendo le Regole delle future Romite, le peni- 
tenze , e mortificationi , ne quali fi doueuano eferciraro 
per imitar l’appaflionato loro Spofo, foggiunfefrperfino 
Ftglte mie io fono alla fine dell 4 min vi/a, ora fio Tt (fo- 
mento , e vi lafeio , che amiate quejlo gran Signore graru> 
Signore , grande amore , volendoli additare , che lì co- 
me ella non haueua in quello mondo pofleduto altra— 
cola , ne d’altra cofa più fatto fiima , che di amaro 

! ‘ A a fe r- 



i8 6 Vita della M.Orfola. 

fcrucntiflìmaracnrcchi per amor deH'huomo prcfo aueiuu 
carne paflibile , & in tante guife era flato appafsionato , aue. 
ft^morc appunto alTamorofo,& appafsionato Signore a« ef- 
fe fue figlie lafciaua » cotnela più pretiofa cofa ,che potettero 
hanerinqueflo mondo . 

Per vltimo, effetto di quefta fila ardentiflìma diuotione al- 
laPafsionc del Redentore, ragioneuolmente fi può dir efTer 
Aita l’vltimafua infirmiti, quandochc.nonda febbre aggra- 
uata , ma folo da cocentiflìmi caloriafflitta, d’accrbiflimi do- 
lori martoriala >diftcfa Copra vn ftretro Ictticiuolo, quafrsù 
l’Ara della Croce , abbracciata, al CBoeififlo , Dittati amerà 
incendio re folata* come dicooogl’articoji farri par la luaBea- 
tificatione, confu m mata dal cimino amore, ecompafsionc 
del fuaSignor Crocifìfso, quaUeroprccra vifliita., tal fene^ 
mori tra le braccia dtl fuo QesttCBocefìflQ fpofa ,e fu appun- 
ta in Venerdlpcr non eflcr difsmilo ne anco nella giornata^ 
lamorte dal fuo appafsionato;|Signore . 



Della fu a molta diuotione alla e Beatifsima V ergine-* % 
principalmente come imrmuol attamente 
concetra . 

r * • ' 

capitolo xxxvix 

, • • . * • T I 

^ .... r 

L ’Efftr viffuta la noftra Yen. Madre coca tanta puritàt ut- 
toil'corfo defuoi anni , può feruir per chiarifltrao ar- 
to gomento della diuotione , che fempre portò allaSait- 
tifsima Vergine , le di cui veftigie procurando' d'imitar, con- 
fecrò la fua V ergjnità à Dioi& alla purifoitn» V argina : e bei» 
c Ila hauciiaragioncdfefserdiuota di quefta gnau Signora- , 
1 quan- 
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3 naudo che, e ancor ba mbina fu à quella offerta , e dedicara», 
a fuo Padre, e crcfcendo nell'etd, reftò Tempre dall’iftefla fa- 
uorita, aggradata, e prorctta,come à Tuoi fuochi fu detto . Por- 
taua ella dunque grandini ma diuotiotie, & affetto alla Santif. 
(ima Vergine , e principalmente riueriua con gran tenerezza 
ft mifteriodelialua Immacolata Concettione, onde ancor 
^nciulla , come gii fu detto, fri l’altre Invagini, die teneua al 
fuo telaro.vna eri dell’Immacolata Concettione di MARIA 
Vergine, dimoftrando fin d’all’ora quanto douefle eflerpro- 
pagatricedelladiuotioocdi queftogran mifterio: nell’iflefliL* 
età,falendo,òdifcendendo lefcale, recitaua per ogni gradino 
l’Aue Maria ad honoredella Bcatiflima Vergine : ordinò fra 
1’alrrc diuotioni,che faccua far ogni giorno da foci di Cafa_, 
che reciraffero quotidianamente il Rafano ad honore des- 
ini ma colata Concettione , fi come parimente l’vfficio dell*- 
iftefTa Bcariflìma Vergine, diuotioni,che pofeia anco preferif- 
fealle fue Vergini della Congregatione, e dell'Eremo: iSab- 
bati dedicati alla Vergine Santiffima digiunauaella rigorofa- 
tnente, facendo anco ciò oderuane da tutta la Famiglile per 
rifletta cagione , con rigorofi digiuni preparauafi à celebrar 
tutte le folennità della Vergine, eque fio vltimo patimento 
ordinò nelle Regole alle fue Figlie ; - 
Ciò però,che maggiormente autentica la Tua dhiotiono 
vedo quella gran Signora, fi è la fabbricadellaChiefa,cho 
ella firce fare ad honore deirimmacollra Concettione, lo 
Congtcgationc ch’ella fondò fotto l’iftedò vencrabil titolo, 
determinando il numero delle Vergini , che in quella doue- 
uano viuere conforme il numero degl’anni ,che vide in terra 
la Vergine Santiffima , el*Eremo ch’ordinò da fondarli fotto 
la Protettione del l’i (leda Vergine Immacolatamente Con- 
certa da habitorfi dalle Vergini Romite , che vefiite deH’infe- 
gne della Concettione, iui perpetuamente viu citerò ad honO* 
tc dclMefla gran Signora immacolatamente concerto. 

A a 2 In 
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In fcgno parimente di queda fuadiuotione alla Beatiflìma 
Vergine ordinò clic nella Tua Chiefa ogni Sabbato non im- 
pedito daH’vfficio doppioni ca mafie la Meda della Concettio- 
ne ,come le fu concedo dalla Sacra Congregatone de Riti : 
aflicurandoogn’vno.chelaSantiflìraa Vergine in detto gior- 
no adifteua alla Mefs® (opra l’Altare, per conceder le grafie 
richiefteli da quelli, che vi fòdero Rati prefenti j preferide pa- 
rimente alle Tue figlie, che per celebrare degnamente la feda 
dell’Im macolata Concezione , otto giorni prima fi prcparaf- 
feroà quella con vn rigorofo ritiramento , c maggior fre- 
quenza d'orationc, Scéndo parimente lo (ledo otto giorni 
doppoinringratiamentodefauori riccuuti in quella tanta., 
folemiità, nella quale pur per tre giorni, (come anco nella-, 
feda della Purificazione deH’ifteffa Vergine) volle, s’efponef- 
fe nella Tua Chiefa il Sanridimo Sacramento , dandoti pofeia 
con quello da vn’alro poggio , che fcuopre la Città, folcnnif- 
fima benedizione à tutto Napoli, per farlo partecipe dello 
molte grafie , che in que’ giorni confecrati alla gran Madre 
di Dio, ne fparge fopra i diuoti di quella il tuo dilettifsimo 
figlio. 

E queda fua diuotione alla Vergine Santiflima fé, ch’ella-, 
impctraffc dal fuo Celeftc Spofo per tutti quclli,chc vilìtaflc- 
ro le fuc Chiefe il giorno della S. Concezione , cominciando 
da primi Vefperi .quella Plenaria Indulgenza, chcriccuèS. 
Frane efeo per la fua Chiefa della Madonna degl’ Angeli, con 
quedo pero, che ne douctTe impetrar laConfirmationc dal- 
la Santa Sede, com’clla faccua ogn'anno; Parimente otten- 
ne promctTa da Dio, che ne tempi auuenite farebbero d’ogni 
parte concorfi Pellegrini per vifirare que’ fanti luochi, dedi- 
cati alla Vergine Santiflima, all’iftefla maniera , che tutto 
giorno fi vede alla Santa Cafa di Loreto . Per vltimo impe- 
trò , che nelle maggiori ncceflità , e bifogni della Città , por- 
tandoli proceflìonalmente la datua fatta da elfa fare deil r - 

Xmma- 
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Immacolata Concertione, ne douefle conseguirla Città leJ 
gratie da quella gran Confolatricc dcgl’afflitti , folitcà con- 
cederli à Tuoi diuoti, quali di che maniera fieno (lare con* 
cede alla noftra Vcn. Madre, da quella gran Regina, ar- 
gomentar chiaramente (i può , e dalla diuorione si offe, 
quiofa da effa portatali , c da ciò che nel progreffo del- 
la fui Vita s’c andato, conforme i propri) luochi , nar- 
rando, • 



Della fua gran Carità > & ardente Zjlo della folate. ^ 

del Prof rimo, 

CAPITOLO XXXVIII. 

I N tutte l’attioui della noftra Vener. -Madre marauiglio* 
famente riluce la fiamma dell’ardente fuoco di zelo* 
da cui era accefoil fuo cuore, della falutc di tutto il 
Mondo ; che però folo confidcrando la fua Vita^ , 
chiaramente fi fcuopre la fua ardente charirà ve rio del 
proffimo. Appena di tre anni, quando folo fopranatural- 
mente poteua hauer l’vfo della ragione, cominciò à pre- 
gar ardentemente il Signor per la Rinouationc del Mon- 
do , c prorompendo in quella tenera età in amariffi- 
me lacrime , e finghiozzi, dicelia di ciò fare per pianger 
li peccati degrhuomini, efìcndoclla deftinata à far per cfsi 
‘ rigorofa penitenza in quefto mondo ; Onde crefciuta po- 
feia nell’età , maggiormente infifteua ad impetrar pref- 
fo Sua Diuina Maeftà , che perdonafse al fuo prossimo 
i meritati caftighi, ordinando à tal’effctto nella fua fa- 
miglia lorationc circolare , con la quale in ogn’hora^ 

del 
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del giorno vi fotte, chi pregatte Iddio, perche perdonali? à 
peccatori .perche fi degnali? di conceder la Rinouatione del 
mandola Riforma dc^’huoraini .Regola, che lafciò poftÙL. 
anco alle lue Vergini dellaCongregatione:s'oflferiua ella ftcf- 
fa fpefle volte, vedendochUdirata la giuftitia Diuina ftaua_. 
per mandar à peccatorii meritati caftighi , di riceucrli fopra», 
di fe , purché à quelli perdonarle , e però , come già fu detto , 
accrefceuanfeli ogni trattole pene, rinfermità>& i dolori,, 
compiacendola Iddio , e fopportandoli ella con grandittima-. 
tranquillità, Operando di foddisfàr con qnrtti à caftighi.douu- 
tialfuoprottimo. 

Qpelio ftto ardente 2do della fallite del proflimofpinge- 
uala à pregar continua mente il Signore nell’orationi, e nell - 
diali , che volcflè conucrrir gl’Eretici, & infedeli , e far predi- 
car la Santa Fede in rutto il mondo, onde alle volte eftatica^ 
fuori defenfi , quali ch’ella fletta voleflc intraprender i’vfficio 
d’Apoftolieo predicatore, prefo vn Crocefiflò in mano,e fali- 
ta in alto Iuoco.come sliauefre «ar’il mondo fotto diie,al2a- 
uala voce, immondo gl'vni à falciar la cecità deKkotHelmo, 
birri dottando ad ammollir l’oftrnatiooe de loro coot i,e tutti 
perfuadcndoà ritornar à Dio, à lafciari peccati ,àfaluar io 
proprie anime : altre volte aoecfa da grandiflìmo fèruore di 
(Ritiro, eftatica,e fuori de fenfi eccirauafc (lefsa ad andar alla 
Ghtà^l Mondotutto per inanimarlo ad amar Iddio, ad ac- 
cenderli del di u ino fuoco, prorompendo in queflcparole : sà 
alla Città, alla Città, à far che tutti gridino QIESV’ amore? 
ò Mondo che fai /‘Grida^grrda GIESV* amorejeciòdicen- 
dofen*vfciua<!Hla Cella .feendeua le Scale, q uafi che fe no 
yolefle andare atta Città, e vi farebbe andata, fe non ne fotfo 
fiata trattenuta ;tantVfa ilfuodefiderio d’inferuorar tutto il 
mondo dclfantoatTTor di Dio; e furono sì ardenti quelle re- 
plicate fupplkhedrtl’aflettuofa Vergine , thè motfo à coro- 
paflione il benignifsimo Signor .promifeii ne’tempi auucni- 

rc 
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re la Rinouarionc di tutto il Mondo , tanto da ella folpiranu 
ordinandoli à tal’dfetta la fondanone del S.Eremo , tanto in 
Napoli . quanto in tutte le Città principali del Chriftiancfi- 
mo , le di cui Vergini Romite pregafsero continuamente per 
quella, fi come parimente il Ritira mento di dodici Sacerdoti 
quali ripieni di Spirino ctiumo, c ricol m ari di tutte le grafie da 
Sw-Diuina Macftd , agitila degl Apolidi, doteranno andare 
jwrr tutto il- mondo predicandola Rifoi ma , e Rinou.trione di 
quello , d’onde nc riflultcrà la conuerfione , e falute di tanto 
Ararne. 

Per quella cauli» impetro dal Signore parimente, che fab- 
bricato che fi fofsc il Santo Eremo”, primadi rinchiuderuinfi 
le Romite , fblse à tutti , che lo defiderafsero, moftrato ,& ad 
ognuno publicata l ? elettione,chedi quello haucua fatto Dio 
per fila. Arca/ falutace,da douc ne doueua vicine la Rinouatio- 
ne de[ mondo , come gii da quella di Noè, e la vita che doue- 
uanoiui fare quelle Vergini ritirate per placar, come eredi 
dello fpirito delia lor Vener. Madre , l’ira delSignorc giufta- 
mente fdegnato contrai peccatori , e quello acciochc confi» 
dcrando ogn’vno il- proprio ftato.fi rauuedelfir.e nc ritorna fse 
àDio. 

Ne è da.tacerlU\irdentc fuazelo, con eheprocuraua àquà- 
ti l’andauano à vifitare, d’imprimerli nel cuore il Tanto amor 
di Dio, e lo ftaccamenro dalle cole terrene, E benché,- fiumi» 
Mima eh era , fentilsclommodifpiaccriencl veder tanti, chis 
landauaoo àtrouare, ne alle volte ardifee di- dir- nè pwvna 
parolai, tuttauoita, quando o dal Confèftore, ò da altri gf era 
ordinato, che diccfse qualche cofa per beneficio, &vriledi 
quell’anime , fentiuafi quali violentata dalla Tua Carità* non 
priuar quc’diuori di qualche auuertimento fpiriruale per prò» 
fitto dclJoro fpirito; c ben più d’vna voltadallc fue inferuorait 
teparole,e fanti a mmacftra mentile fortironocffctti mirabi- 
li, comcncll’iftoria s’èdbcto. 

W . * 
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Quanto pei fu anfiofa in aiutar il fuoprofsimo nel corfo 
della vita , altrettanto fi inoltrò tale! negreflremi di quella s 
afsifleua ella à moribondi con tanta assiduita, e diligenza*., 
hora ricordandoli il fona rio bete, ch’afpettauano , hor cfor- 
tandoli à deteftar con vero pentimento tutti i peccati pafsati , 
hor inanimandoli à queH’cftrema battaglia ; tal che rincorati 
dalle Tue fante parole , & aiutati dalle fue diuotc orationi , nè 
faccuano nelle fue braccia con gran felicità quel pcricolofo 
pafsaggio . 

Effetto fina! mente di quella fua ardentifsima carità verfo 
del profsimo fi fu , l’offerirfi ella tante volte » come s’è detto à 
fuo luoco , à foddisfàr per l'Anime de Defònti , alle pene do- 
miteli nel Purgatorio, fopportando ella perciò con grandifsi- 
maconfolatione i più acerbi , & clquìfiti dolori , come fe fof- 
fero flati deliciofilsimi fpafsi , che tali appunto glieli fàccuau 
parere la fua fuifceratifsima carità . 



Delle fue mortif cationi penitenze } (pjf afprez^e di ajita-j. 

CAPITOLO XXXIX. 

, . • t i 

C Hi afferraafsc, efser fiata tuttala Vita della noflra^ 
V en. Madre vna continua Croce, punto non fi difeo- 
flarebbc dal vero : Efsendo ancor fanciullina.e prò - 
rompendo fpefse volte in amarifsimi pianti , come già dicef- 
fimo , per i peccati dcgl’huomini , ne riceueua feueri rimpro- 
veri dalla Madre , ne potendoli per queflo raffrenare , ftimo- 
]atadairifiefsofpiriro,chelaguidaua, ne veniuada quella». 
. afpramenre pcrcofsa, fopportando ciò ella patientifsima- 
mente ; non. apriua mai bocca in qualunque rimprouero gli 
fofse fatto , e coltrata nell’età di fett’anni àferuir come vile-. 

fan- 
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fanrefca in cafa de fuoi parenti negl’officij più vili , e fàticofi, 
tutto che da molte infermità opprefla , tutto che malamente 
trattata, mai fi rifentiua,e folo prorompeua in parole di molta 
conformità alla volontà di Dio , con dire Signore io allegra* 
mente feruo per amor voftro, poiché voi prima hauetc feri 
uito, e patito per i miei peccati . Quanto patifle ella poi, e con 
eftremapaticnza, all'or che fauorira del dono dtfl'cftafi, e_* 
(limatolo infermità naturale, con tanti rimedi , con tanti me- 
dicamenti, e con indicibili martori, procurauano i luoi pi • 
renti di leuargliclo , riducendola fino à gl’vltimi termini della 
vita, folo Dio ne può effer teftimonio .Nelle proue parim en- 
te di Roma, ben diede àdiuedereà qual fegno folle gionra_. 
l’interna fua mortificatione, mentre ingiuriata come pazza, ri- 
putata come hipocrita, difprezzara come ingannatrice, (con- 
giurata come ifpiritata , battuta come sfacciata , priuata do 
Sacramenti come federata , & in mille altre guife in vna Ro- 
ma capo del mondo fchernita, c ftrappazzata , mai rifponde- 
ua parola, chedigrandilfimapatienza.chedi humiltàpro- 
fondillima. • ... 

Alla mortificatione interna delle proprie pafficni, aggiun* 
fe pari mente refierna del fuo corpo. Fino da fuoi teneri an- 
ni cominciò ad eller parchilfima nel mangiare, prendendo 
fol appena quel cibo, che alla necelfitàdel fuo corpicciolo 
baftaua,abborriua la carne, & ogn’altra delicata viuanda_; 
palfauafsene moltilfime giornate con vn fol tozzo di pano * 
principal mente il Venerdì, cSabbato, afpetrando anco à 
mangiare fino doppo il mezo dì . 

Crefciutapoi ncgl’anni, cominciò à crefcer ne digiune, 
moltiplicandoli più allo fpeflo, e di fuo ordinario, digiunaua 
tre volte alla fettimana, il Mercoledì cioè , Venerdì, o 
Sabbato; il fuo ordinario cibo erano erbe, c pane à giti- 
fa degl’antichi Eremiri, c quello vna fol volta il giorno, e 
doppo il tramontar del Sole , c moire volte nc anco 
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éiò fenza grandiffima naufea poteua riccuere , tanto haueus 
afluefacto il Tuo ftomaco allaftinenza ; anzi doppo ch’impe- 
trò dal Signore di no foftentarfi con la fola comunione (come 
già gl’era fiato concefso) cibauafi folo con certe pilloletto 
di paneinzuppatod’acqua, e con tantafcarfezza, che appe- 
na (officiente farebbe ftatoàfoftenrarvn picciolo vccello.o 
fe alle volte per le fue grauifsimeinfermità gl’cra comanda- 
to da Medici il mangiar carne , ò altra cofa delicata , tanta era 
la fua mortificatione, che nè anco conofceua le qualità del- 
le viuande , & in confequenza tanto meno nc guftaua del fa- 
pore . Così vna volta fendoli porto innanzi vn pollo per or- 
dine del Medico , e dalle Sorelle, che la feruinano venendoli 
detto per indurla à mangiare qualche poco , ch'era vn pefee, 
credertelo ella, e come tale fe nc mangiò parte, lodando Tem- 
pre la bontà di quel pefee ; vn’altra fiata pure fe ne mangiò il 
fegato, e ventricolo de! pollo, ingannata vfficiofamente dal- 
le Sorelle, che gl’afseriuano, efser quelli funghi ordinatili dal 
Medico ; così la mortificata Serua di Dio nulla curando lo 
dclitie del corpo , folo attendeua à quelle dell’anima . 

Procurò ella grandemente la ritiratezza, c quanto gl’cra 
pcrmefso fuggiua il confortio degl’huomini ; rtcttelene pe- 
rò più di trenta anni rinchiufa nella fua Ccllctta, e quando 
era coftretta per comraandamcnto del Confeflore di parlare 
con alcuno , doleuafi , e fofpiraua amaramente ; Onde anco 
querto gl'era di grandifsima Croce , e però nel principio del- 
le fue Regole efortando le future Romite al fanto ritiramen- 
to , foggionge quefte parole : Non fi più dir Figlie mie, quau- 
f 'e flato , ed è il tramaglio delle vifttc, , e delle genti , Voifapetc—j, 
quante fiate mi foningtnoccbiatA à piedi della buonanima del 
Padre % e dt Ila Madre Vicaria , & Ibauret fatto é voi tutte 
la vofira b umiltà non mbauefse impedita , pregandout tutte di 
lafciarmi flar foli tana fcnza pr attuar co n le genti . Ma per U 
miei pece oti non bo meritato mai tanta grafia ; Beate voi Fi <* 
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glie , che potrete Jl ar Mene ritinte ferina mai conte? fere . loft- 
iter ella fon fempre fiata con quefia Croce . 

Per fine hcbb’ella fempre mira in tutta la Tua vita , di por- 
tar nel fuo Corpo la Croce della mortificatione, e bcncho 
dalle continue, e penofifsime fue infirmiti vcnifse fempre 
trauagliata ,anzi martoriata dairinteme palTioni , & ardenti ! 1 
fimo zelo ne fofse continuamente abbruggiata ,e fpefle volte 
rcftafse fatta partecipe dciracerbifsime pene della Pafsione 
di Chrifto , e de martiri, talché non fi può dir hauefsc già mai 
vn’hora di requie, pure nondimeno , quando gPcra permef- 
fo , raddoppiaua le pene, moltiplicaua le penitenze , s’ingc- 
gnaua à tutto fuo potere di non reftar fotto d’vn capofpina- 
to , qual fù il Redentore, membro delicato , ma bensì ad irai- 
tatione di quello, afflitta, &appafsionata. 






Della fua efattifsima Vlbidienz # . 

CAPITOLO XL. 




I L dire, che mai mentre vifse la noftra Vcner. Madre 
Orfola , adherì à propri) voleri , ma fempre all'altrui 
arbitrio foggettò la fua volontà , nonferabrarà ftrana^ 
cola àchi attentamente confidererà tutte le fue attieni fem- 
pre dependenti da cenni altrui . Ne qui fi parla di quell'efa- 
tifsi ma obbedienza, con che à voleri del Cielo, all'interne 
ifpirationi, &à gl’am orofi co m mandi del fuo Spofo dimo- 
fttofsi fempre prohtifsi ma, fino à poner à repentaglio la-»’ 
propria vira , riput adone e decoro, all'or principalmente che 
commandolli andar fua Ambafciatrice al Papa in Roma , ma 
fidamente di quella prontifsima foggettionc , con che à gl'- 
huo mini còme ad interpreti della volontà del fuo Signore rò 

B b a ucren- 
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ucrentcraente vbbidiua:E ben fino dalle fafcie rifplendettc in 
lei quella fegnalatiflìma virtù: efsendo ella in quell’età, con- 
tro l’ordinario degl’altri fanciullini,mai fi fcntiua proromper 
in ftridori , e pianti per chieder il latte , riccucndolo fai, quan- 
do glicl dauano , e poi ftando in quiete, c filentio, nè mai par- 
tendoli dalla politura ,in che la poncuano, ò la Madre , ò la-. 
Sorella; Crcfciuta negi’anni , benché tutto il fuo genio fof- 
fe di ftar ritirata all'orarione, di recitar la Corona, & altre* 
fuc diuorioni , tuttauolta per vbbidir alla Madre , impiegaua- 
fi ne’lauorieri proprij delle Donne, come faccuanoTaltre 
fue Sorelle, firmando così di più piacer al fuo Signore ap- 
prefso di cui melior e(l ohe dienti a , quarti vidima , come* 
pur glY fletti l’autenticarono, facendoli alle volte farii lauo- 
ro com mandatoli, per manodegl’Angeh, ò dandoli virtù 
di far ella prefio quello, che difficilmente haurebbero fatto 
molte , acciochc li potefse poi ritirare alla fuaoratione. 
Negrcfercitij poi di Cafa , tanto in vita de fuoi Genitori, 
quanto dimorando con fuoi Fratelli , e Sorelle , come 
parimente in Cafa de Parenti, era Tempre la prima ad in- 
traprenderli, efcquendocon ogni puntualità gl’ordini pre- 
ferirteli. 

• Fù poi grandiffima Ubbidienza , che portò à tutti i 
fuoi Confefsori , ancorché alle volte n’hauefse tal vno igno- 
rante , ne punto prattico in guidarlo nella firada , per la* 
quale il Signore la chiamaua , riuerendo fempre in ogn’ vno 
laperfonadiChrifto, c come vfeito dalla bocca del me- 
defimo Signore , riceuendo ogni com mando del Con- 
fefsorc , e però fapendo di quanta importanza fofse il 
viuere in quello modo, prelcriuettelo anco alle fuc Fi- 
glie nella Regola con quelle parole : Io vo t che le mic^o 
domite fortino vrìeftrema obbedienza al Confejfore , come Mi. 
niftro di Chriflo , e vna rtueren\a accompagnata da gran 
confidenza } e piglino .i configli , che darà loro , come dalla 
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Capitolo XL. 1P7 

bocci del Signore . Per cioè he no» v'e Jlrada più breue , e più 
Jtcurn per Andar alla perfetttone , che Pvbbidir /empiice- 
ne nt e al Padre fpirituale . Accade più fiate, che tutto elio 
fuor de fenfi , & eftatica , pure venendoli fatto qualche com- 
mando dal fuo Confcffore, prontamente vbbidiua, come 
pur anco fece, quando rapita in ertali alla prefenza del Papa; 
fu da quello chiamata, c molte volte venendoli com manda- 
to da alcun Padre fpirituale, che non fi rifeuoteffe dall’eftafi 
fino che egli venifse, dimorando quello à ritornar fino al 
giorno feguente, ella perfeueraua lenza interrompi mento 
nell’eftafi , fino al detto tempo » ne , fe non daquello chiama- 
ta , ritornaua allVfade fenfi . 

Sopra tutto però fegnalatamente fu quella prontezza, eoa 
che promife quanto fofse dal canto fuo d’vbbidir à quel rigo- 
rofo commando fattoli da Padri della Congregatone di Ro« 
•mai efperialmcnte da San Filippo, di noncommtinicarfi, 
afcoltar Meffa, recitar vfficio, ne corona, leggerne vdir à leg- 
ger alcun libro fpirituale, non farli il fegno della Santa Cro- 
ce , ò alcuna cofa di Chriftiana , nc tampoco alzarla mente i 
Dio; pofciachcfebeneda vna parte gli parefletalcomman- 
~ do non folo contrario al fuo naturai genio , e interno fpirito , 
che la guidaua , ma etiandio à dettami preferitti ad ogn’huo-' 
moda! Cielo, tutrauolta ftimòpiù conueniente vbbidir à 
que’ Venerandi Padri, alla curadcquali commeffal’haueua 
il Vice Dio in terra , che aU’interno fuo affetto , e diuotionc , e 
Ciò tanto maggiormente che Iddio gl’haueua dato lume di 
cónofcer la fantità di San Filippo , il principal della Congre- 
gatone, & à cui fpetialmente l’haueua r accorri mandata il 
Papa. 

<• Puoffi ancoafcriuereal fuo molto defiderio d’vbbidirej, 
e viuerfoggetta altrui, quando chedoppo hauer fondatala 
fua Congregatone, non volle altrimente efleroe Superiora, 
ma fece fare fua forclla Crifiina, amando più d’effer gui- 

data. 
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data» che di guidar altri» per più conformarli al fuo ama* 
tifsi mo Spofo che c/l obedicnt vfcjue admcrtcm . 

Anzi nella Aia morte ftcfla per fuggellare con vn’atro di 
efatifsima vbbidienza tutta la fua vbbidientifsima vita, non 
volle fpirar l'vltirao fiato , fino che dal Confefsore non glie 
ne fofse fatto rcfprefsocom mando, dando à diucdcrecon 
ciò ad ogn’vno , che qual’era vifsuta , tal fe ne moriua obbe- 
dii ntilsima figlia, continuando anco à dimoftrarfi tale dop- 
po la morte, mentre che come fu detto al commando del 
fuo Confi fsore mandò di nuouo doppo morta copiofamente 
il fangue , già cefsatoli , per compiacer alla diuotione di chi 
defideraua bagnarli di quello i fàcioletti. 



Della grand humiltà 3 e baffo concetto 3 cbe di fe Jlefa haueua 
la no fra Madre . 

CAPITOLO X L L 

B Alerebbe per comprouar la fua profondiffima hu- 
miltà ciò foio,ch’habbiamo raccontato eflerli occor- 
ro in Roma, quando per ordine di Gregorio XIII. 
fu da San Filippo, e dagl’altri Prelati della Congregationeà 
tal’effetto adunata, con tanti ftrapazzi, ingiurie, e villanie te** 
tato di far proua del fuo fpirito, poiché in ogn’vna di quell- 
attioni, fece sì viuamcntefcintillare i fplendori di quella pre- 
tiofa virtù , che ben fapendo S.Filippo , elfer ella ficuro conr 
trafegnale della vera fantità,hebbc à conchiudcr,efler buono, 
eda Dio il di lei fpirito. 

Con tutto ciò però ogni minima attione da lei fatta iirtutto 
iltcmpodifua vira, fu tempre accompagnata da quella fin- 
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golariiSma virtù , e tutto che Iddio gli facette grati? sì legna- 
late, tuttoché folle l’ordinaria fua conuerfatione in Cielo 
con gl'Angeli, tutto che da tutto il Mondo fòlle riuerira, & 
acclamata per fama, principalmente doppo leproue di Ro- 
ma , pure haueua vn concetto sì baflò di le flelTa, che lì ftima- 
ua la maggior peccatrice del Mondo , la più federata Donna 
che mai fi fótte , ne ciò folamente eflcriorincnte diceua , ma 
di tal maniera il credeua , che rittettendoui , tutta fi compun- 
geua , & in dirottittimi pianti , lacrimando i fuoi peccati , prò- 
rompcua; Per quello pianfe ella tanto, tramandò tanti fo- 
fpiri, e lacrime, quando il Signore la volfe mandar fua Amba- 
fciatriceà Roma, conofcendolì indegnittìmad'efcrcitar tal 
caricai Per quello doppo hauer fondata la fua Congrega- 
rione mai ne volle etter chiamata foratrice, e per leuar al 
Mondo di ciò ogn’ombra , ne pur accettò d’eflcr la prima Su- 
periora , ma volfe che fotte fua Sorella Crillina ; Per quello , 
quando era ricercata da chi l’andaua à vilìtare di qualche ri- 
cordo fpirituale, quali mai induceuafià darglielo, fe prima 
dall’obbedienza del Confèttòre non folfe collrctta ; Per q ue- 
Oo quando ritornando dall’ellafi , in cui hauefle predette cofe 
marauigliofe auuenir.ò fpiegati patti ofeuriflìmi della Scrittu- 
ra, comcrafuo folito,ritrouandofi in prefenza d’altri, refla- 
uasiconfufa, & arroflìta, che con molte lacrime diccuaà 
tutti , ch’era vna pazzie che non fapeua quello A diceflc.Pcr 
quello procuraua ad ogni poter di nasconder le gratic da Dio 
conceltcli,così fupplico il Signore che lì contentaflc darli for- 
za di poter màgiar qualche poco, per occultar la grafia cocci- 
ài follentarlì col folo pane degl'Angcli ; Per quello Rette ella 
qualche tempo con gran perpleflità, e timore di non ett’cr fpi- 
ritata, di non viuer ingannata, e delufa dal Demonio, e di 
fcandalizar il prottimo con i canti , e mouimenti che faccua 
ndl’ettafì , come quando fece proua del luo fpirito , gli foleua 
dir S. Filippo , e temena molto, che alla fua maluagità lì do- 
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ueflc vita più afpra , e rigorofa , e che fofse troppo temerità il 
communicarfi ogni dì , c quello timore di tal maniera gli da- 
rò in tutta la vita , che fu bifogno, che molti Religiofì s'affatti- 
cafsero à leuarli tal’inquictudini,c confidarla ; nei qual prò* 
polito ritroualì vna lunga Lettera dVn Padre Cerrofino gran 
Seruo di Dio per nome D. Damiano Rampi; per quello 15 
raccommandana con ogni efficacia all’orationi dogn’vno, 
affermando d'haucrnc diremo bifogno, fcruiua tutti come fe 
folfe Rata la minima fra tutti , à tutti bacciaua i piedi, come fe 
fofse Rata di loro Seruaad ogn’vno diceua , pregate per Or- 
fola peccatrice , c tutta fi confolaua , quando gli prometteua- 
no di farlo; Per qucRo diceua, che fe ella folte Rata quella-, 
doueua , e poteua efsere , non farebbero fucceduti tanti pec- 
cati nel Mondo , e fi fa^bbe placata la Diuina GiuRiria , no 
farebbero venuti tanti flagelli ; diceua che per gli molti pec- 
cati fuoi il Signore la rcncuacosì addolorata, e ripiena di tan- 
ti mali , c che fe fofse Rata tana , fi farebbe pofia inlìemecon 
le laiche à far gl’efcrcitij più baffi della cucina; Per quefio non 
fi poteua perfuadere, che altri fapefserod’efsa, come fe non 
vi fofse; onde quando alcuno nouellamente la vifiraua, gli 
diceua : Io mi chiamo Orfola pouerella peccatrice , pregate 
per me, che ne hò eRremo bifogno ; altre volte foleua dir al 
fuo Confeflòre , ch’haurebbe voluto Rarfcne dietro vn letto 
nafcoRa ad ogn'vno à pianger i fuoi peccati , ò pur in vna». 
fpeloncacomela Maddalena, à far penitenza, e pur per atre- 
flatione de fuoi Confèfsori mantenne fempre la Aia cofcicn- 
za sì netta, e pura , che pareuapiù toRo Angelica , che hu roa- 
na; perqueRo ripurauafi indegna di Rar alla prefenza de^ 
Seruidi Dio;e Randoui pervbbidire, Rauaui riputandoli la 
più indegna, & immeriteuole di tutti ; per quefió finalmente 
fommamentegodeua, quando era flrappazzata vilipefa, e 
con ignominiofe parole maltrattata. 

Occorfe vna volta , che vn Prelato di molta Rima, cflendo 
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andato à vifirarla , per fàr cfperienza, fe veramente era di 
quella bontà, che da ogn’vnofi predicaua, con licenza del 
fuo Padre Confertorc fe ne pofc à far la proua , chiamandola 
Ipocrita, donna finta , c meriteuolc di rigorofa penitenza per 
hauer ingannato i Popoli con tante fue inuentioni , foggion- 
gendoli altre cole con tali villanie, e ftrapazzi , che il buoiu 
Padre quafis'cra pentito d’haucrli dato licenza; nonfismarl 
però Thumil Serua di Dio, anzi con allegro , e piaccuol 
Sembiante ftette afcoltando quell’ingiuriofo difcorfo, qual 
fubito che fu terminato, con gran, modeftia , & humiltà fom- 
mamenteringratiò quel Prelato di quanto gPhaucua detto, 
affiorandolo, che gli haueua fatto in quel giorno vn fc- 
gnalatiffimo fauore, fcuoprendoli le pur troppo vere im-i 
perfezioni, c non conofciuti mancamenti; poi riuolttu. 
al fuo ConfefTore dirteli , che quel Santo Vcfcouo ha- 
ueua ben conofciuto le fue im perfezioni , e qual ella.* 
era ; per la qual azione reftò sì foddisfarto. il Prela- 
to , che d’indi l’hebbe fempre in maggior venerato- 
ne . 

Efsendo andato vn’altra volta fra l’altre à vederla il 
Viceré Conte di Lemos, già come dicemmo fuo Diuoto, 
ritrouolla in cftafi fopra la Sedia, fopra la quale da che fu 
aflalita dagli ecceffiui dolori, che à fuo luoco raccontam- 
mo, Continuamente ftaua, e perche era molto defidero- 
fo di hauer qualche cofa della Madre, fapendo che efsendo 
dlanefenfi, non l’haurebbe ottenuta, s’ingegnò di lcuarli 
di manovn faccioletto, cheteneua, ma per quanta forzai 
ci addoprafTe, mai fu poflibile leuarglielo , fino che dall 
à poco cominciando à ritornar à poco à poeò ne fen- 
fi, & in confequenza perdendo l’immobilità, & inrtcffibi- 
lità che haueua ncll’eftafi, gliela tolfe > nei qual men- 
tre, fenza che lo vedefle, ò fapeffe che egli vi forte-», 
voltatali à lui così mezza in fe , e mezza ertane** , 
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mouendo il braccio verfo di lui così gli difle: Sai quel cheti 
dico ? e gli foggionfe alcuni auuertitnent i con molta diuotio- 
ne? Ma ritornata poi del rutto in fc , &auuifata, chequello 
era il Signor V icerè , tutta confufa, c piena di roflbre fece for- 
za d’inginocchiarfi, il che però gli fu impedito dal Confeflo- 
re, fapcndo erterli imponìbile. Raccommandandoli poi il 
Conte alle fueorationi Sua Maefià Cattolica, il Conte di 
Fuentcs, e tuttala fua famiglia, rifpofeli l'humilSerua di 
Dio, che lo diceifcal fuo Padre Confeflòre, poiché ella* 
non v aleua nc pur l’acqua che beueua, rifpofta da cui fi com- 
prende la bafla fiima, che di feficfTa faceua. 

Vn’altra volta doppo eflerfi confdTara ( attione chcfacena 
con tante lacrime, e lìnghiozzi.comc fe fòfl'c fiata la maggior 
peccatrice del mondo) chiefeinftantcmeDte vn fauorealfuo 
Confèflòre,e fu, che gli facefle gratia di ponerla quella matti- 
na nella Mefiaà piedi del CrocefìlTo, e della Eeatiflìma Ver- 
gine, dedicandola per loroScrua: Keplicolli il Confeflòre, 
chehaucndointefo,chela Vice Reina Contelfadi Lemosfa- 
ccuavna Compagnia di Signore, che fichiamauanoSeruej 
della Vergine , fra quelle ancor ella haurebbe procurato che 
fofle annouerata, à cui fubito rifpofe la Vergine: Non Padre, 
lafciamoquefic cole alle Signore: à me bafiache il fàccia-. 
V.R. nella Me(Ta,tant’era laiua humiltà,che non voleua efler 
aferitta al numero di quelle Signore. 

Hauendo ella per cofiume molte volte quando ritornaua 
daH’eftafi di proromper in quefie parole, ò fomiglianti: O 
gaudio del mio cuore jò quanto fri bello Signore mio caro, 
bellezza mia ; difieli vna volta il fuo Confeflòre ri feoffa che# 
fò dairefiafi , in prefcnzad’alcuni Signori ,*e Signore C remo- 
nefi, che gli fàceflepiacrredifpiegarli ciòchefignificaflero 
quelle parole , < he fo4 dir l’anima innamorata di Dio ; rifpofe* 
li all’ora con molta h umiltà la Vergine: Io pouet ella volete 
che fappia quefie cole ? dicalo V.R .che c Predicatore. R epli- 
•i colli 
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colli il Confeflorc, che ignorante com’era dicefle quello cht» 
ne fentiua, ma ella più concentrandoli nel fuo niente , ritornò 
à dirli;che glie fin fcgnaflr, che haurcbbe hauutoàrtrodi fa* 
pcrlo, e replicandoli fidanze il Confeflore, che ella prima di- 
cefle la fua ignoranza , che egli l’haurcbbe doppo emendata , 
mai fipuote indur l’humil Seruadi Dio a dircofa alcuna-., 
anzi-humiliflimamcnte lo pregò ,< riuolta à D.Cattarina gli 
difle,che ancor ella lo pregafsc ad infognarglielo : e che ftefse 
attenta à quanto dicefle il Padre per poterglielo poi ricordar; 
reftò all’ora conuinro il Confeflorc dell’huniiltà della fua fi- 
glia fpiritualc, e perconfolarladifseli, che hauendo vn’ani- 
ma contemplato il fuo Iddio , fi riempiua il cuore d* vna tanta 
confolatione, & affetto, che non potendo fofferirvn tanro 
giubilo, efclamaua, ò gaudio, ògaudio dei mio cuore , à qua- 
li parole replicò all'ora la Vergine : sì sì quello vnol di- 
re, efùfubicorapita in c fiali, dimorandoui vn gran pcz- 
eo . 

• Piangeua ella vna volta dirottili! marciente, e con amari 
finghiozzidolorofamenres’affliggeua: interrogolla all’ora il 
fuo Confclfore, che era in quel tempo il nofiro Padre D.To- 
mafo Giaconia, per qual cagione tanto s’affliggefle , à cui ri» 
fpofe l’humil Seruadi Dio, che tanto lì rammaricaua, confi- 
derandochecommuncmenteerachiamata Seruadi Dio,o 
checll’era indigniflima di tal nome, viuendo vna vita sì tie- 
pida , e fredda, & efsendo la maggior peccatrice del mondo, 
rifpofta che molto intenerì quel buon Padre , fapendo di 
quanta purità , e nettezza fofse la di lei cofcienza , che tutto 
giorno trattaua. 

I Si può anco attribuir alla fua grand’humilrà , ch’ella già 
mai toccaua libri fpiritualr, fc prima con molta diligenza non 
s’hauefse lauato le mani , filmandoli indegna di toccar quo’ 
libri, ne quali fi conteneuanocofc sì fublimi ,fc prima con», 
tante diligenze non hauefsc procurato di purificarli , e difpo- 
. . Cc 2 nerfi; 
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nerfi; Fù anco effetto della fua molta humiltà, che giamai 
s’induceua à rifponder alle molte lettere, che el’erano fcrittc 
per importanti bifogni fpirituali , fe dall’vbbidicnza non nts 
fofle affretta , che però ritrouafi vna lettera d’vn Padre Rifor- 
mato di Santa Lucia del monte , di nome Fra Giouanni Gri- 
fone, nella quale chiedeuali riflòlutione d’vn grandiflimo 
dubbio , proteftandofi che non farebbe , fe non quanto lo 
fofle lignificato da lei, qual’eleggeua per Protettrice della- 
fua Vita; ma dubitando, che per la fuahumiltànon l’accet* 
talfe,li foggiongelc fegueoti parole: Così indegna, corno 
tu fei, non ammettendo iodate veruna feufa, ti eleggo per 
mia Mediatrice, & in tutti i miei pericoli , e dubbij voglio ri- 
correr a te per configlio , c benedico quell’ Immacolato 
Agnello facrifìcato al Padre, che m’hà dato tal mezzo, o 
conforto, per falutedell’ Anima mia; òDio, e quanti fo- 
no i miei peccati, che mi rendono indegno di parlar ad vna 
fua Scrua, 'e nel fine conchiude in cjuefto modo: Come- 
il Ceruo affettato l’acqua viua, così Io il tuo configlio ap- 
petto. 

Mai fi finirebbe , fe fi volefsero ad vna ad vna raccontare 
tutte l’attioni della fua profondiflìma humiltà , e però bafte^ 
rà conchiudere , ch’ogni atrione della fua vita fu ac- , 
compagnata da vn bafliffimo concetto di fe- 
ftefla ,cda vn’humiltà impareggiabile, 
per la quale Iddio cotanto l’cfal- 
taua ancor viuendo, ve- 
t , dendofi in efla au- 
uenturata- 

la fentenza Euangclica-, 

che qui fe burnì- , 

Uut ex tifa- 
ti tur. 

Cime 
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Come conofceiut l'interno de' cuori > elecofe occulte . 
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ti. : : * 

H Auendo i! Sommo Dio riferbato à le Tirilo la cogni- 
tioneldekc cole Tecretc ,& il penetrare l’intimo de’ 
cuori , fù Tempre fegnale, d’eìser gran Seruo di Dio 
quello , à cui nudando Iddio ciò che à lui non è celato , aper- 
ta mente conofce quanto linafcondenel fecreto del cuor hu- 
mano: ò c celato agl’occhi del mondo: In ciò fù molto lìn- 
golarc la noflra Madre , come, e dalle cole fparfe nella fua vi- 
ta, e da quelle qui racconteremo , chiaramente fi può argo- 
mentare . 

.Ritrouandofi vna volta prima che fondafse la Congrega- 
tone nella Chicfa di San Spirito , fece dir all’Abbate Grego- 
rio Nauarro , che folcua dir Melili in quella Chiefa , c che poi 
fù molto diuoto della Madre, comeàfuo luoco habbiamo 
raccontato, che voleuadi Tua mano communicariì , e che ha- 
ueua ordine dal Signore di parlar con elio lui; Accettò ilfa- 
uoreilbuon Seruo di Dio, edoppo efserficllada lui Cora- 
ni unicata alla fua Mdla, ilgiornodclla Purificatione della.. 
MADONNA l’Anno 1578. difTeli , che gli fignificafso , 
che grada ò fpirituale, ò temporale defideratia, che nell- 
oratione gfiinpctrafse dalla MADRE di Dio, chcgl- 
haurebbe fatto , à cui replicò l’Abbate , che chicdeua la Tan- 
ta humiltà, ciò ch’ella gli promife d’impctrarli dal Signo- 
re. Hor andando vna volta l’Abbate per vilìtarla, nel ca- 
mino cominciò à confiderai i Tuoi peccati con tal com- 
puntane di cuore, con tal dolore , e pentimento, che 
con grande humiltà , e fofpiri chicdeua à Dio il perdono, 
: '*u * arri- 
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arriuaco poi ad Orfola, c ritrouatala in eftafì , ftandofene nell' 
iftcfiì pcnficri , rinuennc la Vergine , e gridando ad alta voce , 
già confapeuole di quanto nel di lui interno pafsaua,gli difse: 
ftà allegro Sacerdote che Diot’hà perdonato i peccati tuoi; 
del che egli ne concepì grandifsi ma allegrezza* e rtupore, 
confiderando come la Vergine haueua penetrato ifuoipcn- 
. fieri , che ad alcuno non haueua palefati . 

Fù condotto vna volta à veder la Madre da alcuni Caua- 
lieri il Signor D.Franccfco di Luna,quale ftaua con penfiero, 
& in pratica di fpofarfi con qualche Dama d’Illurtriffimo pa- 
rentado. Non fapeua niente la Madre, ma vedutolo difseli 
che fe voleua efserconfolato da Dio.dicefse diuotamente vn 
Paternofter, & vn’Aue Maria, ma egli non badando à ciò, 
trafeurò la diuotione importali: Ricondotto poi doppoal* 
cuni giorni àriueder la Madre,ritornòelladi nuouoà ricor- 
darli la prima diuotione , foggiongendo!i,che non haueua ri- 
ccuura la grana, perche di cuore non s’era raccommandato 
à Dio, con dirli apertamente, che non haueua fatta l’orationc 
importali, affiorandolo, che ciò facendo, farebbe ftato con» 
folato da Dio di ciò che defideraua; Rertò egli ammirato, 
non fapendo di che cofa ragionafsc la Madre , ma recitando 
diuotamente il Pater, & l’Aue Maria importali , ritornofsen«d» 
àCafa, oue era afpettato da parenti per conchiuder vn no- 
biliffimo matrimonio con Dama di nobilitò mofangue, e di 
molte ricchezze ; dal che rertò maggiormente attonito, con- 
fidcraudo come alla Vergine erano feoperti i fuoi pen- 
fieri, e quanto glidoueuain brene auuenire, come defi- 
dcraua. 

Efsendo vna volta afsaliti in mare da vna grauiffimatem- 
pefta D. Arcangelo, e Tomafo Palmieri Nipoti della Madro, 
perlaquarintimoriti l'iftetò marinari ftauano tutti afpetran- 
do à ciafcun’onda la morte , doppo cfserfi raccom mandati à 
tutti i Santi ; alla fine D. Arcangelo alzando la voce prorup- 

- P c ‘ 
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pe in quelle parole; Signore fé mai vi fu grato palefar al mon 
do , che Orfola è voftra Serua cara , c che vi piace d'adcmpi 
le fue dimande, fate che tutti conofciamo, che per li Tuoi me- 
riti volete liberarci dal prefente pericolo ; quali parole appe- 
na furono dette , che fubùo abbonacciolfi il mare» cefsarono 1 
venti ,e con tranquilla calma fi condufsero al porto.ricono- 
fcendo tutti la grana da Dio per inrerceflionc della Madre-» 
Orfola , dalla quale appena gionti à Cafa, con animo di non. 
dir cofa alcuna del fuccefso , furono chia mati , e come che il 
tutto daDiogl’era flato manifcflato, gli riprcfed’hauerla- 
feiato ilfermone(efscndo quel giorno la Domenica prima- 
doppo Pafqua ) per andar à fpafso , foggiongendoli , che per 
quello fallo gl’haueua Dio cafligati col fpauento di douer ri- 
mani rfom merli nel mare ; intefero poi efli dagl*altrt parenti, 
che Orfola in quel giorno contro l’ordinario fuo coflu me , ri- 
uoltaverfo il loro camino haueua fatta continua oratione à 
Dio fenza che da alcuno fòfse fiata auuifata , ne della loro an- 
data, ne del pericolo feorfo. 

V n Religiofo Francifcano molto letterato , c di gran bon- 
tà chiamato Frat’ Andrea d’Atrri, leggendo attualmente Teo- 
logia nel fuo Conuento di San Bernardino nell’Aquila, fu 
chiamato in Roma dal S.Oflìcio , ne fapcndo per qual caufsu, 
conofcendofì innocentifsimo.in pafsando per Napoli vden- 
do la famadi Orfola, volfe racco m mandarli alle fue orationi: 
afcolcollo la Serua di Dio , e fenza darli alcuna rifpofta , fu - 
rapita in efiafi, poi ritornata difseli quelle parole, N olite t inte- 
re : Ecce ego vobifeam fam , dalle quali reflò molto confolato il 
buon Religiofo , & andato in Roma ,s*auuidde che alla Ver- 
gine il tutto era flato feoperro , poiché iui giorno , fu auuifato 
da fuoi Padri d’Ara-Oceli, che già s’eraconofciuro dal S.Tri- 
bunale la fua innocenza , e che ritornafse pur’alfuo Conuen- 
to; del che rendendo egli grafie à Dio, nel ritorno 3 
Napoli , ne andò à ringratiare la Vergine Orfohu, 
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raccontando à tutti quanto gli era occorfo , e fuccef- 
fo. 

Alla Duchcfsa di Sant’Agata, che (landò in penGero di 
far vna Corona d’alcune gioie, che haueua all’Imagine del 
Saluatore, era andata àvifitarla, prima che gli manife Gaffe* 
cofa alcuna, difseli la Vergine: che faccfie pur la Corona al 
Signore di quelle gemme, che penfaua, che Iddio per quel 
picciol dono, gVhaurcbbe apparecchiato in Cielo vna Coro- 
na molto più pretiofa; Cosi ad vnfuo Nipote, che prima di 
ponerfi in (lato di Chierefia haueua hauuto penfiero di ma- 
trimonio , vedutolo la Vergine difseli con fecretezza, Luca 
Antonio Tappi , chefe tu dtfideri hauer moglie, ancorché-» ' 
nonio facci per rifpetto, così è appreffo Iddio, come fcl’ha- 
uefsi fatto . Similmente feoperfe i penfieri occulti à Dome- 
nicaFafano,& ad Antonia Torcila, e grauemente riprefe Gra- 
fia di Curdo , che per vergogna haueua lafciato vnpeccato 
nella Confeflione . 

Al qual propofito fu anco ammirabile ciò che l'auuenne 
con vnCaualieroFrancefe, che l’era andata à vedere j poi- 
. che appena comparfoli auanti , inchinarafeli la Vergine, pro- 
' fondamente, ( fclamò con alta, c (onora voce in quelle paro-* 
le; ejnosprettofo SéngMinc rtdtmiftì, delche reftarono am mi- 
rati, & il ConfefToreiui prefente, &il Caualiero, quale poi 
pubblicò a’circoftanti , che egli portaua addofso vna Spina-, 
della Sacratifsima Corona di Chrifto , intinta nel fuo Pretio- 
fo Sangue, e che però la Vergine con lume celcflc venuta iti 
cognitionedi quel Teforo,che nafcoftamentc feco portaua» 
douea hauer efclamato in quella forma. 

Delle Tue Religiofe poi infiniti fuccefii vi farebbero à rac- 
contare, oltre i già narrati à Tuoi luochi, ne quali chiaramen- 
te appariua, come Iddio li manifeftaua tutti i loro più fecrcti 
penfieri, c nafeofte imperfettioni, che però ordinaria mente 
quando vnite le Sorelle nella propria camera » gli daua qual- 
che 
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che auuertimentofpirituale (piena venire poi à dimofirart# 
come fi doueflc ò vincere quèfta , e quella tentatione del De- 
monio , ò difcacciare quella , ò queiraltra fuggeftione in ma- 
niera tale, che benché parlale in generale toccaua particolar- 
mente la cofcienza di ciafcheduna, talché s’accorgeuano, che 
I loro difetti gl’crano mantèlli, c prendendone il rimedio pre- 
fcrittoli , s’eraendauano . 

» Ne folamente pcnetraua le cofe prefenti.ma anco gl'erano 
fcoperre.e luciate le lontane . Onde fendo fiata pregata vnsu, 
volta à far orationc al Signore, e raccommandarli il Marchefe 
di S.Croce Generale delle Galee , che andato con effe ad vna 
imprefa, era molto tempo, che non fé n’haueua noua , fopra* 
prefa ella dall’eftafi, e ritornata in fc difle, che il Marchefe vc- 
niua con vittoria , e che la feguente notte farebbe arriuato in 
porto con le galee, come appunto auuenne . 

Altra volta efsendo grauemente infermo, e quafi difperato 
di vita Stefano Marzano nella Città della Caua, volendolo 
andar à veder fuo Padre dimorante in Napoli, e che tenera» 
mente l’amaua , volfe prima ricorrer alla Serua di Dio,& ella 
gli difse, che gli dalle tempo vn quarto d’vn’hora, che gl’hau- 
rebbe data larifpofia.intanto fu ella rapita in ertali, dal qual 
ritornata , dilTe all’afflitto Padre, che ftafle allegro, poiché i! fi- 
glio era rifanato,e che però non occorreua partirli di Napoli, 
& il latto fu appunto tale . 

Ragionaua vna voltala Serua di Dio con alcune fueReli- 
giofe, quando airimprouifocommadòad vna pernome An- 
na, che prefto correfsc al pozzo à prenderli vn poco d’acqua, 
refiò marauigliata la Sorella vedendo tanta fretta, fapédo,che 
ella mai foleua chieder cofe di fuo riftoro.è péfando,che que- . 
fio forte vn pretefto per licentiarla dirteli : Madre volere voi 
cacciarmi^ trouate sì fatta feu fa, ò dite quello da burla ? non 
più parole rcplicolli all’ora la Madre , andate andate con prc- 
ftezza j vbbidì fubitola Religiofa, e con fuagran marauiglia 

Dd ritrouò 
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rit rouò iui vna fanciulla del Moniftero per nome CattarituuJ 
che eflcndo andata ad attinger acqua, nè haucndo forze ba- 
ttami àfoftener il pelo del lecchio , non potendolo più man* 
tenere , ne volendo lafciare la fune , dalla forza di guella era 
* (tata portata in aitò , e già (lanca d’eirer (lata appefa vn pez- 
zo con le mani, ftauain pericolo di cadder nel pozzo, dal 
qual pericolo fu fubito liberata dalla Sorella con altre ac- 
corfeui, ringratiando tutte Iddio, che alla Serua fua hauefsc 
di moftrato l’euidente pericolo di quella fanciulla . 

Conobbe anco molte volte lo (lato dell’anime pallate da* 
quella vita , & oltre i cali raccontati à fuo luoco fu Angolare 
il fucceflo alla Duchefla d’ Adria . Era quella andata à trouare 
la Vergine per confolarfì dell’afflittione ,che haueua per la-, 
morte del Duca fuo marito lenza hauer hauuto tempo di có- 
fedirli; Nehauendoancorcominciato à narrarli iliacrime- 
uol calo , rapita ella in eftafì , doppo qualche tempo ritorno!- 
lene con quelle parole: vn pentimento, vn pentimento fu 
quello, che Io faluò ; dal che argomentò la Duchefsa la falua* 
lion del marito, c ne reftò confolatifli ma: Dalle qualicofc* 
tutte , e dà altre molte , che fi potrebbero raccontare , chiara- 
mente fi fcuopre ,com’Iddiopalcfaua alla fua diletta Spola, 
non folo i fecreti de cuori , & cofe lontane , ma anco lo flato 
dell’anime nell'altra vita • 
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et 



Velmedefimofpirito, che gli manifellaua i fecreti 
de cuori gli fcuopriua anco le cofe future , che però 
molte volte con marauiglia grande prcdiccua 

le 
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le cofe future , come fé gli fofscro (late preferiti , c di ciò fe 
nc raccontano infiniti cafi , fra quali gl’infrafcritti • 

Douendo il Reggente D. Bernardino Barionouo andarfe- 
ne in Ifpagna per alcune pretenfioni.ch’iui haueua , volle pri- 
ma andare à raccom mandarli alle orationi della Madre, di cui 
era diuotilfimo per ottener là quello, che defideraua, mala 
Madre non approuando i fuoi difsegni, anzi preuedendo» 
che poco tempo gli rimaneua di vira difseli, che niun’altro 
cola haurebbe procurato di chieder à Dio , ne lui altro doue- 
ua defidcrarc, fe non che lo liberafse dal peccato mortale, ciò 
vdendo il Reggente , proftratoà fuoi piedi con gran cora- 
punrione , e contritione de fuoi peccati , tutto piangente , e 
fofpirante diflcli, che altro non li chicdeua, fe non che pregaf- 
fe Iddio, che lo leuafse dal mondo, prima di permetter, che 
in alcuna cofa l'offcndefse, di nulla curandoli più , fe non di 
quello , che da Dio gli fofse venuto , del che reftando«molto 
allegra, e confolata la Vergine, vedendo tanta corapuntione, 
& humiltà in perfona di tanta Rima «diflcli per vltimo quelle 
parole : E che fiamo Signor Reggente? bifogna operar bene 
per l’anima, poiché tofto dobbiamo lafciarc il corpo fottola 
terra, & in Cielo ci vedremo vn giorno, predicendoli in ciò» 
com’egli purs’accorfe, che preftodouea morire, come ap- 
punto a uuenne,pofciache partitoli per la Corte, e doppo 
hauer iui confeguito quanto brainaua, ritornatoli in Napoli, 
fu assalito da graue infirmiti, di cui fe ne mori,fenza poter an- 
dar à riueder prima la Madre, come defideraua, hauendoui 
però mandata la moglie per raccommandarfi alle fue ora- 
tioni, per mezzo delle quali, morendo, lafciòfperanza d’ef- 
fer andatoia Cielo à[confeguiril premio delle fue buono 
opere. 

Predille anco la morte del Signor Cardinal Tauerna Mi- 
lanefe , poiché eflcndo folito il noltro Padre D. Bafilio Caca- 
ce poi Arciucfcouo d’Efefo, e Coadiutor deU’Arciucfcouo 

Dd 2 diRa- 
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di Rauenna, continua mente raccom mandare alle fuc oratiti 
ni tutt’i Signori di quella Cafa , vn giorno contro ilfuo ordi- 
nario, ciò facendo , rifpofcli la Madre con parole di molto ra- 
na arico, che al Conte Tauernafouraftaua vngraa colpo del- 
la roano di Dio, che però folle torto auuifato, acciò egli con 
tutta la fua famiglia per mezode Sacramenti , e d'orationi li 
raccommandafferoà Dio; ciò fu latto, & effendo doppo al- 
cuni giorni venuto nouad’vna graueinfirmità della Contef- 
fa , credette 11 Padre, che quello forte 11 caftigo preuifto , mi- 
all’ora la Vergine apertamente gli dille, che il colpo doueua 
cadere fopra la vita del Cardinale, comeappunto fu,rcftando 
fri pochi giorni morto con molt’afflittionc di quella Ca- 
fa. ^ ^ 

NeU’ifteffa maniera fece auuifato della morte vicina il Si- 
gnor A goftinoBelmoftoGenouefe, à cui, efsendo andato 
avifitarla,&à raccommandarfialiefue orarioni, doppo ra- 
pita , e ritornata dall’eftafi , fece fubito vn longo difeorfo di 
morte, edigiudicio, argomentando egli da ciò quanto poi 
gl’accade. Parimente ad vn famofo Medico per cognome* 
Imparato, che l’era andata à vifitare prima di partirli per Tuoi 
affari per Euoli vicino à Salerno , chiedendoli chi hauelfe più 
bifogno di medicina ò lui,òd’efsa , & hauendoli foggionto ii 
Medico che entrambi, egli di fpirituale,& ella, come che Tem- 
pre infetta , di corporale, foggionfeli la Vergine, ches’appa* 
recchiafse , che torto farebbe ftato il contrario , e cosi fu , re-* 
ftando egli dà lì à poco morto ; Anco alla Principeffa di Bifi- 
gnano,chc amaua teneramente vnfuo figlio fccondo-genito 
per nome D. Luigi, predirteli ch’iddio quanto prima glie* 
rhaurebbe leuato dal mondo. - 

Effendo ftato lungo tempo à venirla à vedere, com’era fuo 
folito , occupato da graui affari , il Padre Frà Marco de Mar- 
cianefi già per molti anni fuo Confèffore , vna fera di Dome- 
nica, riuolta la Serua di Dio à D,Cattarina fua Nipote difse- 
.1 . ’ li, 
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]j, che prima di morir dcfideraua di parlar al Padre Frà Mar- 
co > poiché era in fine, e reftauano pochi giorni di vira; cre- 
dettero tutti, ch’ella parlaffe di feftefsa, e però per compia- 
cerla, vn'altraReligiofadinome Anna iui prefente difseli, 
che gl’haurcbbc latto chiamar per alcuni Rcligiofi nel fa- 
gliente Martedì , defideraua però ella , che più predo fofsfc# 
chiamato, quando ecco feuz’efser d’alcunoauuifato.Ia mat- 
tina del Lunedì venne il detto Padre, à cui la Vergine ralle- 
grandoli con lui , auuifollo della fua felice morte , che quan- 
to prima douea fuccedcre, qual auuifo riceuendo egli cohl. 
fommo contento , da lei partirti , & il Martedì fegurn- 
te artalito da ^rauiflima infermità frà pochi giorni .fe- 
licemente mori , lafciando di { e ttefso fama d’huomo 
l’alto . 

Anco ad vn Nipote per nome Vincenzo Palmieri, doppo 
hauerlo feruirocon gran carità in vna longhirtima infirmiti 
di due anni continui, che fù trauagliato dadodeci crudelifli- 
rae piaghe in vna gamba, difseli, che s’apparecchiafse, poi- 
ché in breue farebbe vfeito da tanti affanni, predicendoli il 
giorno, nel qual doueua morire, come appunto auuenno, 
nel qual tempo affittendoli Orfola con vn’lmaginc del Cro* 
cifilso,aprìa’improuifogrocchi l’Inférmo, e incrocciando 
le braccia come fe ftringcfse il fuo Signore , felicemente mo- 
rì , doppo di che fù ella rapita in cttafi , da doue ritornata , in- 
tonò con allegrezza grande il 77 Dtum , e confolò poi i Pa* 
remi con dirli, che Dio gl’haueuadimottrato, chef Anima-. 
dclNipotecantaua in Paradifo l’Alleluia. 

Due Donne vna volta volendoli partir da Napoli per an- 
dar ad Auena, per vcftirui l’habito Religiofo invnodiquc* 
Monafteri, andaronfene prima à vifìtar la Madre, qua- 
le viddclc volontieri, ma penetrando quanto douea efsc- 
re, difseli, che vna fola di loro farebbe perfeuerata nel Mo> 
riatterò fino alla morte, del che rimafero entrambe confufes 

anda- 

m» 
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andarono però , e con fcruor grande entrarono nel Mona- 
fiero , ma poco (lette ad auuerarfi quanto gl’haucua predet- 
to la Madre, poiché vnadi loro grauemenre infermatali , per 
configlio de Medici gli conucnne ritornarli al fccolo. A Fran- 
cefca parimente di S. Martino , quale viuendo fuo marito D. 
Pietro Lopez afferiua,in cafo di vedouanza,che fi farebbe fat- 
ta Monaca della fua Congregatione.con gran Acutezza difle, 
che farebbe morto il marito , & ella fi farebbe mutata di pa- 
rere , come appunto auuenne . 

Efsendo vna volta pregata per parte dell’eletto della Cit- 
tà , perfona di molta bontà , Se affai diuota della Madre, cho 
fàcefie oratione à Dio per impetrar il rimedio ad vna grandif- 
fima penuria di grano , che per colpa de conferuatori era all'- 
hora nella Città, e per mancanza di pioggia fi temeua Tango 
feguente, nonrifpofecofa alcuna à quelli, che gl’haueuano 
fitta l’imbafciata, nella quale foto pero haueuano fatt’iftanza 
della pioggia , fenza motiuarli il prefente pericolo , credendo 
che con quella fi farebbe rimediato al tutto ; replicarono pe- 
rò l’iftanze, foggiongendo che fi erano dati ordini publicià 
tutta la Città di orationi, proccffioni, & efpofitioni del Santif- 
fimopertaliminenrebifogno, ma ne pure rifpofeli la Ma- 
dre, che con vn forrifo, Se alzando le ciglia in atro allegro , del 
che reftarono molto marauig!iati,ma dello ftupore tofto cef- 
farono, quando appena pafTato vn giorno, giù fero nel porto 
fenza afpettarfi molte Nani cariche di grano, che liberarono 
la Città da quel prefente perìcolo, da doue s’accorfero, che 
hauendo ciò penetrato la Madre , non volfe far oratione per 
impetrarla pioggia, che gli dimandauano, perche con hi* 
pioggia fi farebbe calmato il vento, &ilfoccorfo trattenuto 
dalla calma , non farebbe giunto in tempo opportuno ; e pe- 
rò arriuato il foccorfo,feguirono poi abbondantiflìme| piog- 
gie , à cagion delle quali , fu per tutta l’Italia vna grandiflòra» 
fertilità* 

v.r * fù 
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Fù anco creduto, che ella conofccffe in ifpiriro la donnone 
al Pontificato, chepofciafuccefsein due gran Prelati, cioè 
Monfignor Alessandro Ludouifio Auditor di Kota-che fù poi 
Gregorio XV. c Monfignor Maffeo Barberino Chierico di 
Camera, che fupoi Vrbano Vili, poiché efsendo fiati de- 
ftinatiquefti due Prelati da Clemente Vili, d’andar ad Ac- 
quietar alcuni rumori, che paffauano in Beneuento tra i Re- 
gij,& i miniftridel Papa, prima d’andarfene in Beneuento 
furono infiemeà vederla Madre, quale bandone eftatica-, 
proruppe con gran giubilo in voci di canto, cantando in par- 
ticolare nel numero di più l’Antifona de Sommi Pontefici, 
da che fu argomentato, che Iddio l’hauefse riuelato il fotnmo 
flato, à cui , doueuano giungere que’ due Perfonaggi . 

^Finalmente por conclufione di quanto se detto fin’hora^, 
batterà cifre, ch’arriuò a tal legno, che continuamentenell- 
cttafi,' non più come nel principio sfogaua il fuo cuore fola- 
mente con Dio, predicaua à peccatori, & à gl’Eretici,ma prc* 
diceua di giorno in giorno , e di tempo in tempo le cofe fu- 
ture , le perfecutioni che doueuan venire alla Chiefa, le petti- 
lenze, le penurie, gl’incendij, le folleuationi, e le guerre, che# 
hora fopra vna Città, hora fopra vna Prouincia^p Regno do- 
ueuano accadere, per mezo delle quali voleua il Signore pur- 
gare il Nftndo : c di quette fue predittioni fe ne conferuano 
circa tre libri in diuerfi Conuenti , feltri da diuerfiReligiofi, 
che quando ella fe ne ftaua in eftafi , andauano à gara al fine- * 
Urino della fua Cella, per intender, e notar quant’ella, ò per 
meglio dir lo Spirito Santo per fua bocca parlaua. Ammiran- 
do tutti i continui prodigi;, che nella fua Serua Sua Diurna-, 
Maettà fi degnaua d'operare- 
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Dell' efficacia grande della fua Or at ione , per mee# della* 
quale concede il Signore molte grane, 

CAPITOLO XLIV. 

C Onofccndo ogn’vno il gran merito della Sema di 
* Dio , c quanto da Dio forte amata , ricorreuan tutti 
nclPvrgcnti bifogni alle lue orationi, e per lo più con 
felice fucceflò , come nel progreflb dell’iftoria fi è più volte# 
raccontato, e qui molti cali lì noteranno . 

Eraridotto vna volta il fuoMonaftero per la granditfima 
careftia ,che fu quell’anno in Napoli , à fegno , che non lit- 
uano più grano; n’auuifarono di ciò le Keligiofe la noftral. 
Madre, acciò raccommandafle tal bifogno à Noftro Signore, 
a quali ella rifpofe, che non dubirartero, poiché ftauan io* 
quella Congregatione fotto vna parricolar cura di MARIA 
Vergine , c poi fi olile à far oratione , quale non hauendo an- 
corfìnita , gionfcal Monaftero vnSeruidor della Principefla 
di Bilìgnanq- Ifabella Feltria dalla Rouere , quale à nome# 
della lua Padrona prouidde tutto il luogo di quanto grano 
era di bifogno, riconofcendo le Suore tal grafia fflferfi otte- 
nuta per l’intcrceflìone^lella lor Madre; l’iftelTo anco gl’acca- 
* dette vn’alcra volta in fìmil necelfità per mezo della Duchef- 
fad’Aquaro, che fapendo il bifogno della Congregatione.*, 
per l’affetto, che vi portaua , ottenncli dalla Città trecento 
moggia di grano, fuori d’ogni humana afpettatione. 

Ritrouandofi ella in Cala del fuo Cognato Tagliaferro li- 
mata nel borgo delle Vergini, come dicemmo à Tuo luoco, 
occorfc , che eflendo foprauenuta vn giorno vna {continua , c 
gagliardiffima pioggia, oltre molte rouine cagionare, rom- 
pendo con la furia, & empito il tetto della detta Cafa, fi% 

vn'aper- ^ 
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vn’apertura tale, che entrando l’acqua , e paflando per tutte le 
danze, inondò egualmente tutta la Cafa , fuor che la Capel- 
la, e la Cella della Madre Orfola : Fù riparato al meglio, che 
fi puotè quel danno, e rifatto il Tetto , recarono però tutte le 
ftanze di tal maniera ripiene d’bumidirà, che lenza pericolo 
d’ammalarfi , non fi potcuano così torto habirare, fecero pe- 
rò iftanza alla Madre,che fi contentafse che per qualche tem- 
po dormifsero nella Capclla , già che la fua danza per l’angu- 
ftia non era à oropofito , ne altro fuor che la Capelìa v’era d - 
afeiutto: turbolfi à tal’iftanza la Madre, non volendo che i 
fuoidi Cala patissero, ma dall’altra parte, parendoli irriue- 
renza, che la Capelìa deltinata al culto Diuino leruilse ad 
altro vlo, però fatta oratione al Signore dilse à Criltinafinu 
Sorella, qaal gl’haucua fatto l’iltanza, che non era conue- 
niente dormirli neH'Oratorio, ma che ogn’vno feguitalse à 
dormir nella lua danza di prima , perche ella afficuraua tut- 
ti, che non gli farebbe accaduto alcun male, &all’oravid- 
deronfi fubko afe iugarfi ìmprouifamen te le camere, tal che 
non pareuaelserui mai data acqua, ma diuennero lecche co- 
me le fodero date per molti giorni efpolte al Sole, ricono- 
feendo ciò tutti dall’orationi della Vergine. 

Efsendovn’anno nel giorno di Santa Lucia infortì vna-, 
tempelta accompagnata da lampi , e tuoni sì formida- 
bili, che ogn’vno ne tremaua di fpauento, corfero tut- 
te le Suore della Congregatione ripiene di timore in ca- 
mera della Madre, pregandola à far Oratione perforo, 
quali da efsa furono confolate, e confortate, foggiongen- 
doli, che lafciafscro temere quelli, ch’erano Scrui del 
Mondo, c non efse, ch’erano Seruedi Chrifto, e però fi- 
cure da qualunque pericolo fc n’andafsero in pace, auucr- 
tendole di più , che fc bene fra poco la Città haureb. 
bc prouato vn colpo della mano fdegnata di Dio , ef- 
fe però non doucuano cfser tocche da quel flagello, così 
i E e appuu- 
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appunto faccette , pofciachc prima di terminarli la tempefta». 

• cadde nel Cartello S.Elmo vna Saetta, che rotto vn gran mu- 
ro» & entrata nella camera della poluere a ccefe vn grandi®* 
mo fuoco , per cui (pezzata in mille parti la camera , e tutte le 
fabbriche vicine del Cartello , furono fcagliate per aria tutte 
quelle rouine di pietre , e fallì con danno notabile della Città, 
rimanendoneefente il Monaftero della Vergine , che pur, co* 
me fatto il Cartello , doucua patirne più d'ogn’alrro luogo, 
anzi offeruarono le Vergini, che pattandone fopra’l Mond- 
itelo di quelle rouine, e pietre , mai però vi caddero , ò fecero 
mal alcuno, così operando Dio-fupplicato dall'orationi della 
fuacaraSerua. 

Ettendo occorfa nella Città dì Napoli vna fiera faileuatio- 
ne tra la minuta plebe, che ftuzzicata dalla fame per la com- 
mune penuria, doppo vccifo.e crudelmente lacerato il corpo • 
di Vincenzo Storace , all'ora eletto del Popolo , per opinione 
ch’egli motto da priuati irttercttì.non prouedette à tal bifogno, 
com’era fai carica, fcorrcuaffene per la Città con gran tumul- 
to , e bisbiglio , portando fapra le punte delle fpadc, e dello 
lenze i pezzi del corpo di Storace , rittoluta , e minacciante di 
far ogni rouina : Ricorfero le V ergini della Congregatone, 
in fentendo quelli difturbi, à ritrouar la Madre , acciochc rac- 
commandatteà Dio la Città, e determinafle.ciò ch’ette douef- 
fero fare in così raanifefto pericolo d'etter maltrattate dall - 
infuriato popolo, eflèndo il loro Monaftero come ermo , o 
folitario, più efpofto d'ognaltro luoco alla faria di que’ tu- 
multuanti , ma ritnouarala in orarione , e che più dcll’ordina- 
rio verfatìa gran copie di lacrime , non ardirono di darli mo- 
leftia, afpettando fin tanto , ch’ella lTiauertc terminata ; ritor- 
nata dunque dall’oratione, e risolta alle fae Vergini , prima», 
ch’alcuna glie ne parlafle , difseli : Sorelle mie ; e (lato gran- 
dittimo il pericolo: ringratiamo Iddio, che ci hà liberate dalle 
rouine , che fauraftauano : non temete punto , che il Signore 

fi com- 
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fi compiace fermar la mano , e celiar da flagello pitturando; 
andate à ringhiarlo, che fij Tempre benedetto ; e cosi fu , poi- 
ché non andò più oltre quella folleuatione,etfendofi acquie- 
tato il Popolo,c pollo rimedio a’ maggiori pericoli che fopra- 
ftauanojefùda rutti a ferino il confegui mento di tal grafia^ 
alle feruenti orationi della noftea Madre .quale hauendo prc- 
ueduto lo /degno di Dio contro la fua Città , erano più giorni 
che fi vedeua far più feruenti orationi, con iparger abbondan- 
tiffimc lacrime , e proromper fpeflb in quelle parole . Deh Si- 
gnore, perdona, perdona, e fe ti pare , che debba hauer luoco 
la tua Giuftitia, ti prego venghino i flagelli fopradime, io 
vuò pagar la penitenza di quelli falli, perdonate «perdonato 
Signore ; efe vi piace di caftigar , verfate fopra dime l’ira vo- 
ftra , che fon contenta di patire . 

Similmente vn'altra volta per l'orationi della noflra Ma- 
dre reftò libera la Città di Napoli da grauiffimo cafligo,col 
qual Iddio per li fuoi peccati la voleua flagellare , come ella*, 
manifeftò per vbbidienza al fuo Padre Confcfsore; pofciache 
efsendo vna volta rapita in cflafi alla prefenza di molti, o 
prorompendo all’improuifo in a marittimi pianti , e finghioz- 
zi , replicando quelle parole Nò Signore, nò, nò, non fare ; ri- 
tornata pofeia daH’eftafi , e ricercata dal Confèflorc della ca- 
gione di quelle parole, con moltahumiltà.è coflretta dall- 
vbbidienza , difscli : come non volete ch’iopianga, fe mi hi 
di mo Arato il Signore il gran flagello, che di ficuro era per ve- 
nir dal Cido fopra la Città per i graui peccati, che n com- 
mettono , per quello io diceuo quelle parole, che vdifte.non 
potendo veder cartiglia la mia cara Patria: ma finalmente 
fi è placato il Signore , & hi conceduto il perdono à Pecca- 
tori . 

Per l’oratione parimente deHa noflra Madre reftò libera- 
to vn’akra volta nonfolo la Città , ma tutto il Regno di Na- 
poli da vna mortalità d’animali, pofciache hauendo fatto face 

. Ec a per 
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per taTeffetto vna proceffione alle Tue Suore, cefsò l’influentx 
cattiua ; ottenne anco rifletta gratia in vn'altra infettionc cat- 
tiua ftimata principio di pelle, per cui molra gente ne moriuaj 
pofciachehauendofatto fare alle fue Vergini in fette giorni 
continui fette Proceflioni , portando il fuo Crocifitto, vn’Ima- 
gine della Santiflima Vergine, vn’altra di S. Giuleppc , de vna 
Croce di diuerfe Reliquie , cantando i Sette Salmi fino ad vn. 
Coitile, da doue fi fcuopre tutta la Città,& iui collocandola* 
fopra vn’Altare , e recitando iui diuerlè Orationi : ciò termi- 
nato, chiamò ella tutte le fue Verginee ringratiolle di quanto 
haueuano fatto, dicendoli , che con le loro orationi, e procef- 
fioni haueuano cacciato il male , e purgata l’aria , la qual già 
tiaurebbe partorito la pefte ; foggiongendoli , che fcrapre in 
quelli pericoli facettero à quello modo , facendo quelle prò» 
celfioni, e portando queirimagini, e principalmente quella 
della Santilfima Concettione, hauendo Nollro Signore volu- 
to la Chicfa della loro Congregatone di quel finto millerio 
per diflender ad interceffione della fua Santilfima Madre , la*. 
Città di Napoli.da ogni finiflro incontro, e dar aiuto à tutto il 
mondo . 

Anco fi deue aferiuer alPorationi fcruenti della noftra Ma- 
dre la fubita falute che ricuperò vn fuo Nipote , qual’efsend» 
infermo d’vn grauilfimo male , con ficura fperanza di douer 
da Dio ottener la fanità per mezo della Zia , fc l’accoftò eoa# 
induftriadbacciarlilamano; ilche fatto, fubito mandò va 
gran fudore dal corpo,& im mantinente fò fano; Ciò che anca 
occorfead vna fua parente, cheflaua ftorpiata in letto con 
dolori eccefliuijfenza fperanza di poter rifanarfi;poicheeflea- 
doli raccom mandata di cuore all’Orationi d'Orfola, fubita 
fenz’alcun rimedio fi ritrouò fana , e libera da ogni male . 

• ; Vn Fratello parimente di D.Stefano Motta fuo Confetto- 
redi profeflìone Soldato, e di nome Cefare, efsendofi in Na- 
poli grauemente ammalato, talché perduta la parola dubita- 
la ? ; - r i ' uafi 
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uaG della morte, e temendo il detto Padre , che morifse fenza 
Sacramenti , raccommandollo all’orationi della Madre , cne 
prono iàuoreuoli gl'cfTetti, ricuperando egli la fauella.e la fi- 
nità ancori. - 

Doppolafua morte parimente impetrò da Sua Diuina^ 
Maeftà,à molti diuerlìlfimc gratic ,che iltrafcriuerle tutte fa- 
rebbe longhilfimo , non è però da lafciareciò.che fucccfle ad 
vna Baroncfla di gran parentado per nome Vittoria Guerre- 
ra, quella ftorpiata nelle braccia, e nelle gambe, e in altre partì 
del corpo, feccfi portar in vna Sedia ou'era il corpo della Ser- 
ua di Dio, e racco m mandatali à Dio, andò fubito fuori de fen- 
fì,pofcia à quelli ritornata, fi ritrouòdel tutto Tana, onde refe ì 
Dio le debite gratie.con marauiglia d’ognvno cominciò à-ca- 
tninarda fe fola, e ritornolTene lana.c libera d’ogni male à cafa. 

Finalmente none da tralasciarli effer Hata opera dell’ora- 
tioni della noftra Madre, tante gratie impetrate da diuerfipcr 
mezo delle vedi, capelli, corone, i magini, & altre cofe della». 
Madre, che riceuutc come Reliquie anco da granPerfonaggi, 
& applicate con diuotione à fpiritati, & infermi di qualunque 
grauiflima infirmiti, hanno fempre cagionato marauigliofifli- 
mi effetti; così effendo percoffo vn fanciullo da vn grauiflimo 
colpo di palla di tal maniera, che caduto à terra ftetteui più d* 
vn’hora come morto fenza fauella, e fenz’alcun fegno di vita; 
ciò fapuro da vna fua Zia della .Congregatione, chiamata», 
Suor Giouanna, mandouui vn pezzetto della velie della Ma- 
dre Orfola.qualapplicatoli, fubito ricuperò il perduto fpirito,e 
reftò fano. Similmente D. Arcangelo Palmieri Nipote della 
Madre ,haucndo vna pericolofiflima apoftema nel petto, che 
ridufsei Medici à detcrrainatione di tagliargliela perprefer. 
uarli la vita , hauendoui egli applicato la notte auanti al gior- 
no , nel qual s’era determinato ilcrudel taglio , alcuni capelli 
della Zia, lì ritrouò fano, e fenz’alcun male , glorificando così 
Iddio i Serui fuoi. ~ ... h*. 
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Z>e//<* #w/r<* Jlima 3 e gran concetto y in che la Madre Orfot A 
ancor rifinendo fu per rutto il Mondo 3 appreso de-* 
gran Perfomxggi 3 e Prencipi 3 tanto Écclcfia- 

fitci 3 quanto Secolari . ■ ■ \ 

: 

/;■ capitolo xlv. 

I L molto biffo concetto, e ftima, ch’haueua di fc flettiti 
l’humilSeruadi Dio, era cagione, che Iddio rantola-* 
rendette accreditata, e di ftima appretto tutto il mondo i 
iartbbe vn non mai finirete fi volefser notare tutti quelli, che 
l’hebbcro in veneratione ancor viuendo , e che à lei ricorre* 
nano, sì per efserfpettatoride Tuoi prodigi), com’anco per 
raccommandarfi alle fue orationi,.ò riceuerne qualche docu- 
mento fpiritualc per l’ani me loro : batta il dire , che per im- 
pedir la gran molcftia, e difturbo cagionatoli dalla gran fre- 
quenza di chi gli voieua parlare , mattime la mattina , prima 
della Coramunione , e la fera fui tardi doppo ritornata dal) • 
cftafi ,fù necefsario far ordinare da Monttgnor Arciucfcouo, 
che ninno più gli potette parlare fenza fua licenza : onde eoo- 
correuano folo all’ora per vederla dalfolitofeneftrino, quan- 
do era in ettatt , portando memoriali , e lettere, pregandolo 
Suore , che ritornata daU’eftafi , gli racco mmandafscro alle* 
fue orationi, e perche era fparfa la fama della fua bontà, o 
prodigiofa vita non folo per tutta l’Italia, ma etiandio 
Paefi Oltramontani nella Germania, nella Spagna, nella Fran- 
cia, non potendoli alcuni di prefenza parlare, glifcriueuano 
da reraotittime parti , raccom mandandoli alle me orationi * e 
Chiedendoli configlio in negotij importantittimi , molte dette 
quali lettere fi conferuano con molta ammirationc di chi fo# 
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legge; akrifi partiuanodaproprij Pacfi per andartene ìil. 
Napoli, folo per veder, & ammirar la noftra Madre , fra quali 
fuui il MarchcfeCrefcentio partitoli da Roma à Napoli, folo 
per vietarla , c riportar à Cafa vn ritratto di lei , ritraendone 
egli ftefso con pennelli l'effigie, e formandone pofcia(come 
che fi dilettaua per fuo diporto dipingere, e delincare) diuerfi 
ritratti per fua diuorione, e donandoli à diuerfi Perfona®gi 
qualificati; Due gran Prencipi anco partironfi da Polomal 
per andari visitarla, e tutto che fconofciuti.e veftitidi rozzo 
panno , furono riconofciuti dalla Madre, quale gfaccolfe con 
molta piaceuolezza , dicendo à circoftanri , ch’eglino benché 
cosi baiamente veftiti , erano entrambi di fangue reale , del 
che tutti ne rimafero ftupiti; altri nc loro Pellegrinaggi in 
quelle parti , niuna cofa più defiderauano, che d'andar in Na- 
poli per veder, & ammirar reflafi prodigiofa della noftra Ma- 
dre, procurido di portar nc proprijPacfi il fuo ritratto, per rao- 
ftrar l’effigie , di cui haueuano vedute cofe sì prodigiofe, e per 
tutto era fparfa la fama della gran virtù; Sopra tutti fi conob- 
be in ciò ftraordinariadiuotione ne Signori Francelì, de quali 
ogni mattina fene vedeuanoingran numero nella Chiefa-., 
cn'afpettauano di vederla à communicar, e rimaner rapita , 
fra quali ftaui vna volta vn Nipote del medefimo Rè di Fran- 
cia, che vedutala à communicarfi, e à diuenir eftatica,reftò di 
tal maniera intenerito, che non volle partire, fe prima non-» 
hebbe da quelle Vergini alcune Corone, e Rcliquiedella-. 
Madre, dicendo di volerle portar come pretiolì tcforialRè 
Chriftianiflìmo, & alla Reina fuoiZij : gli furono anco fitte 
cfficaciflì me iftanze da Perfonaggi qualificati di Francia , che 
volefse mandar due Monache del fuo Monaftero, per fondar 
Monaftcri ne loro Pacfi , rant’era la veneratione,che haueua»- 
noà quel facroluoco fondato da vna tal Vergine, e tutto che 
lo ricufa fse ella fempre, con dir che non era ancor fl 

tempo di quefte fondationi , che fi doueuano poi fare doppo 
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la fua morte per opera de’ noftri Padri, ciò non ottante però 
riceuute in nota le Coftitutioni , e Decreti della fua Congre- 
gatone, fi fondarono più di dieci, ò dodici Cimili Congrega- 
tioni di Vergini in diuerfi luoghi , e principalmente nella-* 
Francia , quali hoggidì fi chiamano Orfoline, non foloper ef « 
fer fotto la protettone di S. Orfola Vergine , e martire , ma-, 
etiandio perche furono inftituite per diuotione, & ad imita- 
tone della Congregatone d ella Madre Orfola ; onde doppo 
alcun tempo alcune di quelle Congregationi, riconofeendo 
la lor origine dalla Congregatone di Napoli , e per loro Ma- 
dre la noftra Madre Orfola , mandarono vn Padre di S. Fran- 
cefeo di Paola per efser aggregate , e riceuute dalla Congre- 
gatone di Napoli per Sorelle . 

Ritrouandofi in Napoli D. Giouanni d’ Auftria figlio dell*- 
Imperator Carlo V. andolfcne per vederla, e riceucrne qual- 
che buon documento, ilche hauendo intefo la Vergine come 
s’hauefse vdito cofa infolita,c di fpauento,a!zò la mano ad vn 
Crocifitto , econ vn profòndiffìmo fofpiro efclamò, voi folo 
fetc la vera altezza T * Jolu s altifftmur , c ciò detto retto rapita 
in ertali ; fu afpettato da D.Giouanni,che ritornalfe, poi pofefi 
feco à ragionare rftandofene ella lemprecon grand’huffliltà , 
marauigliandofi ch’vn Signore sì grande fi fofse compiaciu- 
to di trattar con efsa lei, ch'era vna miferabile peccatrice ; gli 
parlò poi delle cofe dell’anima, c doppo hauerli dato molti 
buoni ricordi , come fi hauefle à gouernar in mezo à gl’hono- 
ri, & applaufi del mondo , foggionfeli , che doueua procurar 
«fefser grande apprefsolddio , com’era apprefso gl’huomini, 
c che maggior vittoria li farebbe flato render foggetto f^* 
ftefso , che tutte le Nationi del Mondo ; quali auuifi riceuuti 
dal Prencipe con gran diuotione, partifsi, raccommandan- 
dofi alle fueOrationi, e confettò poi fempre grand’affetto al- 
la Madre. 

Il Duca di Mantoua Vincenzo Gonzaga fu più volte à vi- 
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fitarla ,proteftandoli d’haueme riceuute molte gratie. Pari- 
mente il Prencipe Filiberto Generaliflìmodel mare, dimora- 
do in Napoli , non hebbc maggior confolatione ch’in andar d 
vederla, communicarle, e conferirgli molti bifogni importan- 
ti dell’anima fua: D. Cefare Gonzaga lìmihncntc Duca di 
Gnaftalla andato in Napoli, fu à viiìtarla inlieme col noftro P. 
D.Giouanni Gonzaga fuo fratello, e doppo hauer raccoman- 
dato alle fue orarioni le ftcfso, c la fua Cafa , chiefeli inrtante- 
tncnte qualche ricordo fpirituale , ilchc però ne anco con la-, 
perfuafione del fuo Cófefsore puote ottenere, bufandoli Tem- 
pre ella con gratul’humiltà ,chc come donna peccatrice , c di 
niuna fperienza nelle cofe dello fpirito,haucua più torto bifo- 
gno di riceucrne; ma finalmente richieftafefapeua il Pater 
nofter, e rifportochc sì, gli fu ordinato dal Confcflòrc, che 

10 dicefse,àche vbbedendoella, àpena l’hebbc cominciato, 
che fu rapita in ertali , da doue Irà poco ritornò con quel ver- 
fetto : Leuaut oculos mcos in monte sanile venie t auxiUum mihi: 
nuxilium meum À Domino qui feeit c<tlum , dr terram , conche 
volle intimar à detto Prencipe , che’l più gioueuol auuifo, che 

11 potcfsc dare era, che poneflc tutte le fue fpcranze,e fc ftcCb 
fotto la diuina protettione, come appunto fece, e le lue virtuo- 
fe attioni lo diinortrorono. 

Quanti Viceré, ò Viccreinc furono poi à fuo tempo in Na- 
poli rata ftima.c tanto cóto fecero della noftraMadre,ch’oItrc 
l’andarla fpeffe volte à vilitar,c raccomandarli alle fue orario- 
ni, confermano anco con erta 1 più imporranti affaridel gouer- 
no.ejpc riceueano lerifpofte come fe fodero ftare im mediata- 
méte daDio, ma fopra tutti v'hcbbeftraordinariaciiuorioneil 
Còte di Lcmosrqucfti nel principio del fuo goucrno fu à ritro- 
uàrla.e dopo haucrli à lùgo favellato, pregolla, che l’infcgnaf- 
/e,ciòchedoucflefar per amminiftrar rettamele quella graue 
carica di Vicerèjriuolta ella all’ora alCielo,reftò rapita in erta- 
fi, poi ritornata, quali ch’haucfle cófulrato có Dio ciò che do- 
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trcua rifponderli.difseluch’il Signore voleua da fuaEccclléza 
yn goucrnofanto,echci Popoli non folo doueuano rima- 
ner loddisfatti nelle cole temporali, ma etiandio , della perfo- 
ra Tua riceucndo efempio di bontà , & integrità di vita , ap- 
prender il modo d’amor.cfcruir àDio,ecbeper ciòconfc- 
guir, prima d’applicarfi à i negotij ,fidoueua ritirar nell’Ora- 
torio à trattar con Sua Diuina Maeftà , che da lui gli farebbe^ 
infegnato ciò,chcdoucflc fare: fopra il tutto che ftafle femprc 
alla prefenza di Dio, come le Io vedefle con gl’occbi propri;, 
poiché da ciò ne caucrebbe vn’amminiftrar rettamente la-, 
Giuftiria ,e far quanto s’appartiene ad vn Principe, prima per 
fe , c poi per gl’altri , foggiongcndoli per fine, che ad ogni fu© 
potere procurane dj conformar lafua volontà alia diurna-, 
non volendo Jfe non quello, che à Dio piace , & à lui afcmien- 
do l'honore , e la gloria di quanto faceua , al fine de quali di- 
morfi , & altri in fimil propofito , alzando la voce proruppe^ 
inquel verfetto Deus in adiutori* f* meum intende , Domine ad 
adtuuandum me ftfiina. Dando à diuedcral Conte, chea 
Diofolodoueua ricorrer per riceuer aiuto in ratte le fuc oc- 
correnze : Sentì il Viceré con fommo piacere gfauuerti men- 
ti, che l’haueua dati laMadreOrfoia , come fcfoflero venuti 
dal Cielo , e procurò al potàbile di porli in efecutione , por- 
tandofemprc fuifeerariffimo affetto alla Madre ; Ma prima-, 
di partir chiefeli per curiofìtà per qual cagione , ragionando 
con lui gl’haueua dato il tirolo d’Ecccilcnza , oue poi nomi- 
nando Iddio non gl’haueuadaro titolo al crino ; àchenon ri- 
fpofcli la V ergine , ma fubiro rcftò rapita in eftafi , da douo^ 
poi ritornata, differii , che il Signore voleua, che fòdero hono- 
rati i Potentati del mondo, come dipendenti da Sua Diuina^. 
Maeftà, e che quelflionore chegli fi fà.egli come à fe douuto 
lo riceue , ma che Iddio non hà bifogno di titoli ,già che non 
fe ne ritroua alcun corrifpondcntc alla fua Maefta, contentata» 
dofi però Colo del cuore , e che con quello confidiamo efTec 
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infufficienti ad honorario , quanto egli merita ; della qual ri- 
fpoftafoddisfatto il Conte , partiflì tutto confolato , e nell’vf- 
genri bifogni , ò più intricati negotij ne feccua Tempre ricorfo 
alla Madre con dito felice , continuando Tempre à viuergli si 
affcrtioniro,ediuoto, cheinprogreflodi tempo cflendo ri- 
cercato che aflegnaflc per i bifogni del Monaftcro vn Giudi- 
ce Protettore, co me fi Tuoi fareà luochi pi), egli non volfo 
aftegnar alcuno, ma vuole eftergli effo fteflo Protettor,& ha- 
uer infila mano tutti i negotif del Monaftcro . 

Qaefta molta diuotione verfo la Madre delli Viceré di Na- 
poli, fù cagione che per mezolor peruenuta la faa fama alla 
Maeftà di Filippo IIL Rè Cattolico, molto-la ftim afte, e fi* 
manefaflè allo fpeftoà racco m mandar alle di leiorationi', nu- 
dandoli anco alle volte quantità de dinari , acciò: ch’ella Toc* 
correfse à bifogni del Monaftcro . 

Non vpfùpoi Religiofo di qualfiuoglia Inftituto , che vi- 
ueftein que' tempi , e di lei haueftenotitia , qual ò efsendo in 
Napoli , non procurafte di celebrar Mefta nella Tua Cappella , 
di* vederla, c commUnicarta, e da lei apprender qualche docu- 
mento fpirituale,ò efsendo lontano non gli fcriueflc.c con cal- 
de Utenze non fi raccommandafle alle fue orationi, c di que- 
fteletrere fe ne conferuano grandiftì ma quantità . 

Tutti i Cardinali parimente, e Prelati che ò furono in Na- 
poli tanto di refidenza, quanto di paflaggio , ò in Roma la co- 
nobbero^ perla fama fparfahebberodi lei qualche notiria^j 
gli portarono grandini ma diuotione , e riuerenza, andandola 
a trouarr nella fua Cellà- r raccommandandofi alle fue oratio- 
ni , ^chiedendoli qualche ricordo fpirituale , e tal era ^fre- 
quenza di fimil Perfonaggs che raluolra auucniua ritrouarfi 
nel Monaftcro due Ótre Cardinali infieme, colà rara fuori di 
Roma, oltre gran numero dtaltri Prelati , e foletumo dire le* 
Vergini del Monafteno , che la lor Chiefa poteuatfi dir più ro^ 
ftò Cappella de Vefcoui,chc Chiefa della Congregatone, fo- 
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pra tutti furono molto Tuoi diuotigl’llluftriflimi Nuncij, Gu- 
glielmo BaftonejDcodato Gentile, Paolo Emilio Filoradi, ol- 
tre tutti l’Arciuefcoui di Napoli , e tutt'i Vefcoui , & Arciue- 
fcouiaflunti arai dignità dalla noftra Religione di grandi®- 
mo numero : frà Cardinali poil’hebberoin gran veneratione 
rEminentiflìmi Aleflandro Peretii Cardinal Mont'Alto , Pie- 
tro Aldobrandini, Francelco Sforza, Filippo Spinelli , ( che ef- 
fendo Nuncio all’Imperio, gli mandòancoà donar molte in- 
figniRdiquie,ftàquali vn pezzo del Legno della S.Ciocc,& 
vna Mola di S.Orfola Verginea martire, )Ottauio Aquauiua 
Gefualdo, e Lodouifio, auuanzandofi però nella di lei Rima il 
Cardinal Baronio,qualc per le gran proue vedute à farli da S. 
Filippo in Roma, la ftimaua gran Scrua di Dio , e fi mandaua 
fpeflo con lettere à raccommandarfi alle fuc orationi, man- 
dandoli anco diuerfe preriofe Reliquie in dono. 

Ne in minor Rima , e credito fù ella tenuta da Sommi Pon- 
tefici Siilo V.CIcmentc VlII.c Paolo V. ma principalmente 
da Gregorio XlII.pcr le gran niarauiglie,e prodigi;, ch’egli co 
l’occhi propri; vidde nella perfona deÌTiftefla Madre , e per le 
gra proue che fece far dal P.S.Filippo.e dall’altri Prelati della 
Congreg.à tal’eflfetto radunata, per conofcer il fuo fpirito.chc 
però per tutt’il tempo, che vide, gli portò sépre gràdiuotione. 

E per confermatione di quanto fin’hora s’c detto , ballerà 
dire.ch’cfsédo ancor viua.fi portauano attorno le fue lmagini, 
e reliquie.raccontàdofipcr tutto gran cole della fua perfona, à 
legno rale.ch’in fin vennero dalla Francia, Fiandra, e Saflfonia. 
fotto lembianzedi Cattolici , molti Eretici per ammirar, s’ era 
vero quantodiquefta prodigiofa donna s’erafparfo nelle lor 
partile ben però confidi da quanto dalla fua bocca inrédeano 
proferirli cótro le Ior’ercfie, adiratane fcriflero vn libro ctntr*. 
V rfulam Ncdpolitanam , quale poi fù confutato eruditifiima- 
mcnt£ da vnCaualiere degl’Euoli,crefcendo co ciò maggior- 
ructe il cócctco,e la (lima della fua impareggiabil virtù, e bótà* 
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Come doppo la morte della Madre Or/ola , fu confermata 
dalla Santa Sede Apoflolica la Regola da lei , 
dettata del Santo Eremo , e comincia- 
* : * taf la fabrica di quello . 

CAPITOLO XLVL 

E Sfendo lanoftra Vener. Madre ( come già dicemmo l 
fuo luoco.) verfo il fine della 4fìra,hebbe da Dio lari- 
uelatione di quanto liaucuaegli difpoftofi douefle fa- 
re in quel fanto luoco , ouc egli con tanti prodigi) l’haueua-. 
condotta à beneficio di tutto il Chriftianefimo, c Riforma-, 
vniuerfale di tutto il Mondo, sì anfiofàmente 'da erta per tut- 
to il tempo difua vita ricercata, della fabbrica cioè del fantu 
Eremo, incuiritiratc alcune Vergini ad honore dell’Imma- 
colata Concetrione di MARIA fempre Vergine del tutto 
lontane da ogni confortio mondano , fenza cura delie colo 
frettanti al corpo, fempre dedite al feruitio di Dio, all’ora- 
tioni,&cfercitijfpirituali , come fante Romite rinchiufe, nc 
menafferovnavita Angelica, pregando continuamente Iddio 
per il perdono de peccatori, perla Riforma , e Rinouarion-, 
del mondo , & acciochc il tutto perfèttamente s’cffctruarte* 
conforme il diflegno ftabilitone in Cielo, & ad efla manifefta- 
tp, preferirti 1 , così dettata da Dio , il luoco da eleggerli per la-» 
fàbricadi detto SiEremo, vicino al Monaftero della Congre- 
gatione.già da lei fondato, il modo da ofleruarfi nella coftrut-; 
tione,c gouerno di quello, le Regole,c Confili ut ioni, che dal- 
le diuote Romite doueuanfi profèifare, rimettendo pqrò il 
tutto alla direttone de noftri Padri, e Religione , à cui per co - 1 
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mando di Dio» c la Congregatone fondata, & l’Eremo da* 
erigerli , haueua Aggettato . . 

Ciò pei ò non oliarne , morra che fu la Serua di Dio , riri- 
raronfi i noftri Padri, come già diceffimo, dalla cura della Có- 
gregitione,e dal penlìero della fondationc dclTErerao , feu- 
fantiofi per elTer impiegatala nollra Religione ad altri im- 
pieghi, nè già mai hauer voluto condefcenderà fimil cari- 
che ; tutto che cfficacilfimamente pregata da Prencipi.e gran 
Signori, fuorche-pcr il Monafiero della Sapienza, come che 
fondato dalla Sorella del Santiffimo Pontefice Paolo IV .vno 
de nollri Fondatori, Hi mando tal’impieghi contrari) alleno- 
ftre Coftirutioni , non ten confideranno che inoui dettami 
del Cirio, mai s'oppongono all’antichi : Hor quella renitea- 
2a de nollri Padri eccitò la Città di Napoli femprepijlficaa » e 
verfo la nollra Vener. Madre affettuofiflìma , à fauorirc la fux. 
caufa, & ad i mpiegarfi à luo fauore; e ricordandofi,che quar*. 
do per mezo de Tuoi rappre Tentanti l’eldTero per Protettrice, 
viuamente raccommandato l'haueua , sì la protettone dell* 
Congregatone già fondata, e dcH’Eremo da fondarli, sì il 
procurar che da nollri Fichi fifofle di qucllrprefo il gouemo, 
ne fpedìà polla à Roma il Canonico Montanaro accompa- 
gnato d'efficacilsimeraccommandationià quella Corte, dei 
Viceré, de molti Prelati, c Prencipi^cciòn’impetrafle r e dall* 
S. Sede fapprouationc della Regola dell’EFcmo , e dalli no- 
llra Religione Fafsenfo di prender la cura di que’facri luoghi» 
già Tuoi per Decreto def Cielo, per riuelation della Madr^* 
Ofola ,c per afsoluto dono à nome di Diodaefsa farro li; A n- 
dofscne dunque il Montanari in Roma, & cipolle l’iftanze 
delta Città, ottenne per fauordcl Cardinal Lodouifia Nipo- 
te diGregorio XV. all ora regnante, che da quattro doccili* 
fimi , Se E minentiflimi Cardinali Bellarmino cioè, Bandino , 
Cremona, e Santa SufannadepwatrdaSua' Beatitudine, fbfse 
rmeduta, Se effa minata la detta Regola , ikhc fiuto diligenti^- 
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(imamente per lo fpatio di quaranta meli continui , Tù ella fi- 
nalmente à 23. di Giugno l’Anno 1623. approuata, e con- 
fermata con ampIiflSma Bolla dal Sommo Pontefice Grego* 
rio XV. molto diuoto della Madre, da lui conofciura in vi- 
ta, al qual haueua ella predetto il Papato, che però anco in 
fegno di deuotione , volle vna particella delle lue inte- 
riora. 

Ma quanto riufeì facileal Montanari Pottennerdal Torn- 
ino Pontefice Papprouationc della Regola per il Santo Ere- 
mo da farli, tanto più vani riufeiron i Tuoi attentati per impe- 
trarne dalla Religione, che volefse prender la cura dique J 
Tanti luochi, infierendo più quell’antichi nofiri Padri alti fin’à 
quell'hora praticati coftu mi della Religione , di non accettar 
cura di ReligioTe clau firate, che à quante ifianze gli veniftero 
Tòpra ciò fatte dalli V icerè di Napoli, A rabafeiatori di Spa- 
gna, Prencipi, Cardinali, e Prelati, non dando f&rfe quel ere- 
dito , che fi doueua alle Riuelationi della Madre, delle quali 
pure haurebbero douuto far gran fiima per l’aucentiche prò-' 
<ue, chehaueuanfidel fuofpirito, già in tante maniere, e con-. 
suittorità fuprema cTperimentato per buono ; come che però 
ciò era fiato decretato dal Cielo * che folopermettcua tanta 
repulfa de Padri per maggiormente prouare la coftanza delle 
lue dilette Vergini , & acciochc apparisce al mondo , douer 
perpetuamente durare quello, che doppo *ì lunga, c matura-, 
■drirberationc farebbefi efequiro , il contrario di che fuole au- 
•ncairedelleprefte.c mal peniate intraprefe rifsolutioni, che 
come fuoco di paglia in breue fuanifeono: gionto l’Anno 
xtf 3 3 . conuocaton il Capitolo Generale in Roma , & à quel- 
lo replicatoli l’iftanze della Vergine , c della Città di Napoli , 
confidcrando i noftri Padri, che efsendo quelle Vergini dell*- 
iftefso noftro Iftituto, e figlie della noftraReli»ione,come ta- 
li per commandamento di Dio,&efle, c feftefsa l’baueua-. 
dichiaracela Madre Orfola, fononi mettendole al di lei go- 
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uerno , c rimettendo in tutto , e per tutto all’arbitrio de Padri 
la loro cura.il ftabiliruijò prcfcriuerui noue Regole,mutare, 
ò confirmare le già hauute, (limarono effer irragioncuol*-* , 
non adherire alle loro fupplicheuoli iftanze , anzi ciò non fa- 
cendoli, efler vn contrauenir alla Diuina volontà, che per boc- 
ca della fuaSerual’haueuadeftinatià quell’i ai piego. Eletto 
però che fìi Prepofito Generale il M R. Padre D. Matteo San. 
tomango, quello à cui haueua predetto la noftra Verginea 
morendo, che elsendo fatto Generale, haurebbe accettata, 
doppo molta ripulfa della Religione, la cura de fuoi Mona- 
steri , fu da erto con confcnfo vniuerfaledi tutto il Capitolo 
determinato di riceuer le Vergini della Congrcgatione [della 
Madre Orfola per figlie , c forco la noftra cura nell’ifteflò mo- 
do , che quella della Sapienza j e ciò fù fatto con tanta vnani- 
mitàdi voti, ch’hebbe adir tutto pieno di ftupore l’Eminen- 
tiflimo Cardinal Ginetti iuiprefente.eche fapeua le ripulfc* 
altre volte fatte . Digit ut Dei cft bic . 

Accettatali dunque dalla Religione la cura di quel Vcne- 
rabil luoco , e confirmatali con diploma Pontificio, non fi può 
dire, che giubilo, c contentezze ne fentifse la Città tutta di 
Napoli, ma principalmente quelle diuote Vergini della Con- 
grcgationc vedendoli liberate da grantrauagli, pariti daefie 
nel tempo della repulfadc Padri , & inficine conoscendo au- 
uerrate le predizioni della loro cara Madre,fperando già do- 
uerfi metter in prattica quanto haueua predetto, c dar prin- 
cipio alla fondanone del S.Eremo da else con tantanfictà fo- 
fpirate. 

Ne riufeiron vane le loro fperanze, pofciache quant*eranò 
flati tardi i noftri Padri ad accingerli à qucll’imprefa altret- 
tanto ardenti fi dimoftrarono nell’impiego di quella . Quindi 
cominciarono dall’ora con gran fodisfàttione di quelle Ver- 
gini ,econ vniuerfal guftodi tutta la Città , ad hauerne Pani- 
miniftrationc tanto fpirituale, quanto temporale.affignando- 
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uifi da Capitoli Generali per ogni triennio due Padri , vno de' 
quali afsifte alle Confeffioni,& interefsi dell'anima, l’altro in- 
uigila alHnrerclsi temporali, & ogn’anno da noftri PP. Vifita- 
tori, & à fuo tempo dal Padre Generale vengono vifita te .co- 
me l’altrc Cafe della Religione perinuigilar alla perfetta of- 
feruanza delle Regole ; e perche alla cura de noftri Padri ha* 
ueua la M.Orfola per comandamento di Dio, non folfotto- 
pofte le Vergini della Congregatione ; ma etiandio racco- 
mandato alla loro diligenza , e cura la fabrica del Santo Ere- 
mo, che per comando di Dio doueuafi fondare , & il gouerno 
delle Vergini Romite , che vi fi doueuano ritirare , però co- 
minciarono anco i noftri Padri fubiroad accuderàtale im- 
preca, e già e (Tendo (lato comprato il fito fino da quando era-, 
viua la Madre àfpefe di D.Zenobia Franconei di Lecce Ver- 
gine della Congregatione molto cara alla Madre, e che viffe, 
e morì in concetto di perfetta Religiofa , c già hauuri dalla-. 
Religiofifsima Città di Napoli 1 2. mila feudi à tal effetto, coti 
grandifsima ardenza poleronfi Tifteflò anno itfjj.all’inco- 
minciamento della fabbrica del detto Santo Eremo j &ac- 
cioche ad opera sì riguardeuole foffe dato vn nobilifsimo 
principio, vollero ciò foffe fatto con folennifsima pompa, che 
fu appunto il 2 3. di Giugno deU’ifteffo anno , nel qual giorno 
efsendofifattofolennifsimafefta nella Città coll’afsiftenza-* 
delTEccellentifsirai Signori Viceré, e Vicereina, del Collatc- 
ral Configlio della Città, di moiri Titolati, & Vfficialidcl Re- 
gno, & infinita moltitudine di popolo, dopovna faluage- ^ 
nerale dì tutti i Cartelli , Fortezze della Città, e de Vafcclli 
del Porto, con giubilo vniuerfale d’ogn’vno, fù gettata la 
prima pietra di quel Tanto luoco con la feguente iicrittio* 
ne. ... ... 
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D. o. M. & b. m. v. ; 

Vrbano Vili. Summo Pontifice 
Philippo IV.Auftriaco Rese 
Francifco Boncompagno Cardinali 

Archiepifcopo , 'j 

t>. Emanuele Zunica, & Fonfèca . * ** 

Prorege, & 

D. Eleonora Gufmana Vxore 
Primus hic lapis in his Fundamentis 
pofitus eft 

M.DC. XXXIII. Quinto Iduslunij. 

Doppodi cheandoflì profeguendo la Fabrica, affiftcndcui 
fempre con gran diligenza i no (tri Padri,c còopcrandoui con 
/brama pietà i Signori Napoletani . 



Come f offe interrotta la fabrica del S. Eremo , ma di nuotstry 
per fuggir fi i cajìighi da Dio mandati, più ^vi- 
gor of amente profegmta , 

CAPITOLO XL VII. 

C Ome che all’oprc di Dio , ad inftigatione del nemico 
commune vi s’attrauerfano Tempre da feguaci de! 
mondo vari j intoppi , così TucceTse alla fabrica dei 
Santo Eremo, ciò ch’era flato già riuelato, & haucua pre- 
detto la noflra Vener. Madre , minacciando però crudeli ca- 

ftighi 
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ftighi à chi hauefsc contrariato à sì Tanta opera , fi co me ali- 
incontro promettendo dal Signore gratieriguardeuolià chi 
v’ha uefse cooperato. Profegucndofi dunque con gran dili. 
genza la fàbrica , cominciarono alcuni vicini à far ogni sfor* 
zo per impedirla, afserendocfserfauola, e fogno tutto ciò 
ch’era flato difpofto dalla Madre dell’Eremo, & efscrcofa», 
vana il credere, che s’hauefsero à metter in efecu;ione que* 
fanti ritiramenti delle Vergini Romite, edenoftri Padri, c* 
furonui alcuni, che per accrefcer gl'oftacoli, s’ingegnarono 
di voler comprar à denari contanti il Palagio del Marchefe 
Sebaftiani, disegnato dalla Madre per il ritiramento de do- 
dici Sacerdoti , ciò che però non riufeì , come più fotto diraf- 
fi; in fotnma furono tali gl’oflacoli attrauerfatifi , che per 
qualche tempo refiò interrotta lafabrica, e raffreddato l’ar- 
dore de Signori Napoletani in profèguir sì (ant’opera, eoo- 
loro però grandilfimo danno, prouandone la Città tratto trat- 
tofpauentofiffimi difaftri, come dalle Iftorie fi raccoglie, e.» 
principalmente re fraudo graue mente caftigati quelli, che in 
particolare vi s’oppofero. 

Finalmente fopraprefa la Città l’Anno 1656. da quella 
crudeliffima pefte, da cui fu deuaftato quafi tutto il Regno , 
ricordeuoli tutti delle minaccie fatte dalla Vener. Madre, e-* 
più fiate replicate da D. Cattei ina fua Nipote , contro la Cit- 
tà , mentre hauefse difturhato sì fant’opera, fri molati anco da 
certe voci fparfe da gente non conofciuta fràil Popolo, cioè 
cfser fiato dal Signore manifcfraroàperfone di fpirito, cho 
già mai fi farebbe placato il fuo giufto fdegno , fe non fi fpfso 
profeguita l’opera del Santo Eremo , rifsolfefi tutta la Città , 
oltre l’altrc molte diuotioni che farebbero, obligatafi prima 
con voto, di portarà proceffione la Statua dell'Iramacola- 
taConcettione, fituata nella Chiefa della Madre Orfola^, 
e di profèguir anco à tutta diligenza la fabrica del Santo 
Eremo. ... 

Gg 2 Ne 
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Ne tardarono all’efccutione , pofciache offcrtffi nel mede- 
limo tempo dal Signor Viceré, dall’eletti della Citta, da mol- 
ti Caualicri, Matrone, dal popolo, dal Clero, e da quali tutti 
iReligiofidi Napoli gran quantità di donatiui, e dinari da 
impiegarli à tal effetto, cominciofsi fubitocon grand’ardo- 
re à profeguir sì lant’opera , & era marauiglia il veder miglia- 
ia di huomini , e donne d’ogni conditione , non folo di Napo- 
li, ma etiandio delle vicine Città, e terre non folo fecola- 
ri, ma anco Sacerdoti , c Rcligioli (effendoui flato tutto il 
Capitolo , e la maggior parte di Religioni , Monaci, e Mendi- 
canti ) tutti i mpiegati,chi à portar faffi > e pietre , chi traui » le- 
gna, e calce, chi à guidar carri , ò giumenti carichi di fimil 
materie, altri à portar pane, vino, & i neceflarij alimenti à quel- 
li che la uorauano, altri à fpianar il monte, c lcuar la terra , al- 
tri à fabricar la terra, & inalzar le muraglie , e ciò' con tant’or- 
dine,cdiuotione, che tuttoché vi fofferopiù di cinquemila 
perfone , che à tùtte l’ore lenza alcuna mercede trauagliaffero 
in quella fant'opera, non vi fìfcorgcua alcuna confuflonot 
anzi amirauaflvna Angolare diuorionc, e compuntone, re- 
citandoui molti nel medcAmorempo di faticare, Sai mi, e Ro- 
fari , altri come i Sacerdoti , con diuoti difcorA eforrando. lì 
operai à quel Tanto efercitio; altri con fimi al collo inhabito 
di penitenza procurando di placar la Diuina giuftitia ; talché 
di quefta maniera venneA ad appianar il monte , & à far vna 
buona parte di quella fabrica, e maffime vn’alta mura- 
glia, che difende il Sacro Eremo dalla viftadi vnaTorro, 
i di cui Padroni per tanto tempo oftinatamente A oppofero 
à quella fant’opera, anzi di più eflendo ncll'ifteffo tempo 
venuto al Ane della vita il Marchefe Sebaftiani, .lafciò alla». 
Congregatone il fuoPalaggio con due giardini, luoco già 
deftinato dalla madre per il ritiramento di dodici Sacerdo- 
ti, con folo obligo di pagar all’heredi tre mila feudi, quali 
furono fubito pagati con rofferte di perfone pie, e Rcligio- 
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fe,&inquefta maniera reflò la Congregatone della Madre 
padrona di tutto il luoco neceffario per le fante fondationi da 
quella predette. 

Volle anche Dio apertamente dimoftrare, che quanto V 
cran difpiacciuti l’intoppi al profeguimento di quella fant' 
opera portili da molti, niuno de quali per giudo giudirio di 
Dio fcampò il flagello della pelle, così altretanto aggradiua- 
quel diuoto impiego della Città , onde grafi numero d’appe- 
ftati ne riceuerono la fanità iui nella Chiefa dell’I in macolata-. 
Concettione della Congregatone; fra quali vn giouinetco 
fcultor de Tufi, che lauoraua il cornicione domeremo : Que- 
do eflcndocaduto all'improuifo morto, diportato dallapro- 
pvia madre, accorfaui con gran finghiozzi , e lacrime fopra il 
lepolcro della ferua di Dio, iui con gran fède, & ardore fù da-» 
etta inuocato il di lei aiuto, replicando fouente: M.Orfola ren- 
detemi il mio figlio, che faticaua per voi : ne pafsò lungo tem- 
po, che di repente rifuegliatofi da profondo Tonno il giouine, 
aprì l’occhi, s’alzo in piedi, e cori endoritomònc al primiero 
lauoro, eforrando, & inanimando tutti ad impiegarli allegra- 
mente in quella fanraopra, confettando di efser ritornato ìol. 
vita per opera di vna Monachella, che haueua veduto, veftita. 
di nero con vna rofa in mano, accompagnata da altre Suore , 
da quale pure l’era flato detto , che publicafle etter volontà di 
Dio , che fi fotte fabricato quel luoco da perfone pure, e mon- 
de^ che fi procurane, che iui non capitanerò donne di mondo 
e che i lauoratori , o fi fodero pagati delle loro fatiche, ò cht# 
fodero flati foftenuti con i cotidiani alimenti , de quali auuifi , 
come venuti dal Cielo, fu procurata con ogni diligenza l’efe- 
cutione,da fopraftanti à quell’opera,e principalmente dal no- 
flro Padre D.SerafìnoFilingeri,vnode , principali>& indeffeffi 
affilienti a quel prodigiofo lauoriero . 

Fra tanto fofpefo dalla Diuina Giuftifia, già per opere di 
tanta pietà in parte placataci crudeliffirao flagello della pelle, 

fu dal- 
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ft dalla Città per compimento del fatto voto con folcniffima 
feda , con nobiliiSmi apparati e concorfo vniuerfale d’ogni 
forte di perfone portata à procdfione la dama delPIm maco- 
lata Concettionc, giàfabricatafi per opera della nodra Ma* 
dre, ringratiando tutti pieni di giubilo, & allegrezza la gran.» 
Madre di Dio, che dal fuo diletto figlio impetrato rhauedie la 
fofpcnfione di qucll’acerbiltìmo cadigo . 

Andoflì pofeiaprofeguendo nell’anni fufleguenti lafabri- 
ca di quel Santo Eremo, concorrendoui con molte limoline 
la pietà de Signori Napoletani, e ddl’Eccellentiffimi Viceré, 
nudi me del Signor Gafparo Brancamone CordiPignoran- 
da,&dcirEmint*nrilfimo Signor Cardinal D.Pafquald’Ara- 
gona, quali impiegarono in opera sì Santa molte migliaia di 
feudi , fino che vlrimamcnte andato dall’Ambafcieria di Ro- 
ma Viceré in quel Regno l'Eccellentilfimo Signor D. Piece* 
Antonio d’ Aragona* fratello delTEminentiffimo Cardinale, 
e da quedo , già fatto Arciuefcouo di Toledo , raccomanda- 
toli con gran premura l’applicatione à tal negorio , fuui da ef- 
fodato gloriofilfimocompimento, con marauiglia draordi- 
naria di quanti fapeuano hau.r predetto la Madre, chcda_ 
vn Signor draniero , e venuto da lonranilfimo paefe , farebbe- 
fi dato termine alla fabrica, e principio al ritiramento del 
Saremo. 

E veramente fu cofa di grand'amirationcil vedere la mol- 
ta applicatone, con cui attendeua Sua Eccellenza à queftau 
fant’opei a , quali che folte la più importante di tutto il fuo go- 
uerno, prouide ella tutto H dinaro neceffario alla fabrica, fe- 
ce accrelccr il numero dell’opcrari , ordinò per più follecitarw 
la , che à quella alfidedero pcrfonaggi d’auttorità , e per inca- 
lorir maggiormente l’operari, faliua'quafi ogni giorno egli 
fteflò in perfona à piedi fulla montagna per vederne i pro- 
gressi, per acudireà quanto dinuouo vi bifognalfe; infomma, 
fapendo eflcr volontà di Dio, come cfprcflamente haucutu, 

pre- 



Capitolo XLVII. 2 39 

predetto la M.Orfola , e più volte replicato D.Cattcrina fua- 
Nipote, che non fi follerò ritirate le Tue Vergini Romito 
in quel Tanto luoco.fino che non fofle del tutto pcrfcttionato , 
nevi mancaflenc pur vn poco di calce, e defiderando egli 
fommamente, cheàfuo tempo fi cominciane quello Tanto 
Ritiramento, dal qual ne fperaua gran bene à rutto il Chri- 
rtiancfimo, ma principalmente alla Monarchia del Tuo Signo- 
re, non vi fu coTa , che poreffe accelerar quella Sant’opera^chc 
poreffc render abellita.fuperba, e maeflofa quella Reggi*- 
fabrica , ch’egli non l’intraprcndcflc, Teceui far la Tcala Tanta, e 
le fette Chiefe con Altaridi marmibenlauoratùdonnouida- 
collocarfi in cima alla Tcala Tanta vn miracolofiflfimo Croc*- 
fiflb,chcal tempo dell’incendio del Vefuuio, ritrouato mar^- 
uigliofa mente in vn vicino calale illefo da quelle ceneri, era- 
flato trasportato nella Cappella del Tuo Reai Palaggio, e con- 
molti miracoli fatti era venuto di molta veneratione; ordino- 
ui belliflimi giardini, e di fiori, e di frutta d’ogni forte, prouide- 
ui, quanto y’era neceflario per i’habitationc , & vfo delle Rq. 
mite, fondò il capitale fruttante due doti perpetue per due Ro- 
mite pouere d’accettarui , l’vna à nome della Cattolica Mac- 
Ràdei Tuo Rè,l’altraà Tua inftanza.infomma per conchiuder- 
la nell’anno \66j. diede gloriofamentc il compimento a— 
quell’opera , già ab alterno decretata per arca falucare , da cui 
ne douea nafeer la Riforma del mondo , c la deflruttione do 
vitij.già con tante lacrime, e fofpiri impetrata della noflra Ver- 
gine Madre, e già con tanti intoppi, e trauerfic da tutto l’infer- 
no conttàftata , e combattuta; douendofi fornme grafie a- 
S.D.M. che per mezo di Prencipe sì pio,generofo,c magnani- 
mo, habbia voluto a’ tempi noflri fi pcrfettionafTe il Santo 
Eretfto ; che però ben à ragione fopra la porta della Chiefit- 
deirEremo fu porta à di lui perpetua memoria vna lapida- 
con l’infrafcritta infCrittiòiit . 



D.O.M. 
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' n* 

D. O. M. 

Carolo Secundo Regnante,lnclyto Hifpaniarum Rcgc, 

Et D.Petro Antonio Aragonio Ncapolitani Regni 
Pro Rege Optirao 

Quam Virginifine labe concepì fandimonialium Eternimi 
V. Mater Vrlula Benincafa 
Delegit , Inftituit , ac Theatino Regimini addixit 
Profu fo fidelifsima? Ciuitatis atre ftratam, partiraque 
Extru&am 

Pro Rex praefatus auxit, & ad coronidem perfecit, coro- 
nandus, & ipfe immortali pietatis adorea, qui lupra fir- 
marapetram, fibidomumiramortalitatis, excir 
tauit. Anno Domini 

m.dc.lxvii. 



Del modo di njiuere da ojjb'uarji dulie Romite del Santo 
Eremo , e d' alcune Vergini, che ancor aiiuendo^ nella 

in parte d 
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D Ouendofi raccontare l’ingreflò fatto nel Sacro Ere- 
mo dalle Vergini Romite, per ofleruarfi le Regole^ 
preferitte dalla noftra Vener. Madre , c dalla Santa 
Sede approuate,uó fard fuor di proposto reftringer in breuc il 
tìiodo da praticarli nel viucre da quelle diuote Religiofe . Or- 
dinò dunque la noftra Vener, Madre, così hauendoii coman- 
dato S.D.M. che fàbricatofi il Sacro Eremo, inquello firiti- 

raflc- 



Congrcgatione , cominciarono 
praticarlo . 



I 
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raflfero à viuer vita lolitaria crentatre Vergini , oltre le fette» 
Conuerfe ad’honore delli trentatreanni, che vifle interra- . 
il Rcdentor del mondo: Quefte, vuole» che non come le» 
Vergini della Congregatione, ma conforme l’altre Reli- 
gione di perfetta Clau fura, s’oblighino à Dio con tre. vo- 
ti folenni , aggiongendoui di più il quarto di non parlar 
mai, conuerfar, riceuer ò mandar lettere àperfona veru- 
na di fuori deH'Eremo, eccettuato il proprio Confeflort», 
douendo cfler fi come la vita delle Vergini della] Congrega- 
tione quella di Marta, così la loro quella di Maddalena.», 
del tutto dedita alle cofc del Cielo, all'amore del Cclcfìe 
Spofo,& à placar con l’orationi la diuina giuftitia adirata con- 
tro ipeccatori , infomma ad efser heredi dello Spirito della.» 
M.Orfola , e fottentrar all’vfficio, che fece ella tanto tempo, di 
pregar Iddio peri peccati degl'huomini ,ò per la futura rino- 
uationc del mondo]. E perche à ciò più efattamente attendef- 
fero, nc fodero occupate d'alcun penfiero temporale, ordinò , 
che dalle Vergini della Congregatione, à cui doueua fabricar- 
fi contiguo l’Eremo, gli fofsero fomrainiftrare tutte le cofe ne- 
cefsaric , tanto al vitto, e veftito, quanto ad ogn’altra cofa, io* 
guifa tale però, che con efse loro non hauefsero à praticare, ne 
communicare, ne anco vederli, non fol viue.roa ne anco dopo 
morte, fuori che le Rotare dclTvno,e dell’altro luoco, onde per 
ciò preferisse, che fra la Cógregatione,e l’Eremo fi fabricafsc 
Vna rota chiufaperò Sempre à chiaue, con due camcrete vna 
di dentro, l’altra difuori,purcconlachiaucda tenerli al di dé- 
tro dalla Rotara dell’Eremo / &al di fuori da quella della* 
Congreg. per la qual Ruota auuifando la Rotara dcU'Eremo 
quella della Congreg. di ciò ch’è neceflario nell’Eremo cò la 
maggior breuità di parole polfibile, lo riceua da quella, chiu- 
dédofi Subito IaRuota,e di quella leCamerete,che fe fotte rob- 
ba,che per la ruota non potette entrarci tal effetto ordinò,che 
pur fra la Congreg. & Eremo fi fubricaflc vna gran camera co 

Hh vna 
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vna porta dalla parte delle Romite, e due vna all’incontro 
dell’altra da quel le della Congrcgatione ,le dicuichiauido- 
uclìcro Tempre Ilare predo le Prepone deU’vno, edeiraltro 
luoco , e che douendofi introdur nell’Eremo alcuna cofa, II» 
Madre Propolla della Congregatione la Taccile portar isu 
quella Camera , poi partita, e chiufe ambedue le pone, oc ià- 
cetle far auuifata la Prepolla dell’Eremo , accioche fa ce (Te in- 
trodurla nell’Eremo, con ritornar à chiuder la porta,*& in que- 
lla maniera comandò anco^he fòdero introdotti nell’Eremo 
il Medico,ò Confeflòre,ò altri conforme i bifogni occorrenti , 
accompagnati però Tempre dalla Madre Propolla, ò Rotara.ò 
daalcrepiù antiane , e perche inuiolabil mente fi mantenerti# 
tra le Vergini della Congregatione , c dell'Eremo quefl'of- 
feruanza di non parlar mai infieme ,communicar, e ne anco 
vederlì,doucndo da ciò^oinc ella affermaua,dipcnder tutta-, 
la quiete, e fancità di quel luoco , fu prudenremente difpollo , 
che tanto la Pre polla , e Rotara della Congregatione, auanro 
l'Ordinario^ Confcflore dell’Eremo, prò tempore, s’obligaf- 
fero con votoci non dar lettere, viglieti\ambafciate,ò nouella 
alcuna alle Romite,nedi recarle da pane loro à perfona veru- 
na di fuori, eccetto che ali’Eccellenriffimo Viceré, M-R.P- Ge- 
nerale^ V ifitatori . 

Preferirti: pariraenteper ordine di Dio alle Romite , I'afte- 
nerfi dalla carne, fuori che nel tempo dell'infermità, veftire di 
panno rrà il grofso, e fonile turchina,e bianco, non pofsedefce 
cofa veruna^denarì,ò fuperflui ornamenti di cdla^encjrc tutte 
le lor velli di lana, lino, e veli in commune à difpofitione della 
Superiora, in Tom ma viucrc con la fpropriationc maggiore d’ 
ogni cofa; lanciando efprefso ordine però, che non gli fi man- 
chi di quanto gli bifognera,incaricandociò molto alla Supe- 
riora della Congregatione aderendo , ebe le bene faranno 
Romìte^ion peròjion douranno rellar d’hauèr tutte le corno* 
diti, che gk bifogneranno, doucndoconfiflere la perfettiono 

del 
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del loro fpirito.nel Ritiramento,e nel retto hauer ad efler la loj 
ro vna vita dolce, c foaue. 

L’cfercitij poi ordinarij del Choro.orationi, digiuni, menfo 
comuni, lauorieri,Ricrearioni,econuerfationi fra loro, fono in 
gran parte, oltre alcuni particolari, fi mili à quelli delle V ergini 
della Congregatione, ne molto differenti da preferirti n. lln* 
noftre Conftitutioni,reftringendofiperò à maggior ritiratex- 
za,e filentio,e più frequenza d’oratione, conforme l’efigcnza-, 
del proprio ftaro di Vergini Romite , c Ritirate, come difilla^ 
mente legge® nel libro delle fue Regole , e diradi nel fine del 
libro. 

Hor quetta vita da Romite, benché fi fij folamente comin- 
ciata à praticare rigorofamente conforme le Regole in que- 
ftVItimianni,dopotcrminatalafabrica dell’Eremo, cornei# 
diradi appredò, nondimeno però anco viuendo la noftra Ve- 
ner. Madre, furonui nella Congregatione diuerfe Vergini, 
che con mólta confolatione di quella, modeda diuina infpira- 
tione , procurorno di metterla in efecutione : fra le molte , fe- 
gnalatiflime furono D.Olimpia Palmieri ,cD.ChiaraGeno- 
uino , ambedue nipoti della M.Orfolà ; quelle vnite con altre 
fmè,mofle daH’ifteffo Diuln Spirito, rutto il tempo, che l’aua- 
zau j dalle com m uni offeruanze , ne ftauano rinchiufe in cella, 
mai parlauano con perfona di fuori, il loro vitto era poco dif* 
ferente da quello delPantichi Padri dell’Eremo , s'efercitaua- 
nò in continue penitenze, e morrificàrioni.in conclufione me- 
rfauano vnavita,ancòpiùtigorofadi quello ne prefetiue li l, 
Regola delle Romite . 

Auantiperò di tutte, efingolaridimafopraogn’alrra fudi 
D.Giouamia Araodeo, capo delle Romite perciòchiama- 
ta dalla nott^Venerabile Madre, quetta viuendo nella-, 
Congregatione, neU’ifteffo tempo , chela Madre, menò 
vna vita niente differente da quella delle Romite , mai s’ac- 
coftaua alle grate, per parlare con perfona veruna, non-, 

H li 2 



man- 



244 V ita della M.Orfola. 

mangiaua mai carne , nc beueuavino, digiunauapiù, epift 
volte la letamarla, e molti (lime volte folo mangiando her- 
be crude lenza acceto ,fenza olio , faccua rigorofilfime di/ci- 
pline , c con afprilfi mi cilicij teneua Tempre mortificata la fui 
carnei era profondiffima ncll’humiltà, impiegandoli nelli 
cfercitij più vili, e riputandoli la più indegna di tutte; a(fi- 
duiflimaeraneH’oratione, e nella ritiratezza all’efercitijfpi- 
rituali : Hor quando hebbe la Madre la Riuelation dell’Ere- 
mo, feccli intender D.Giouanna , che ella vi farebbe volen- 
tieri pallata j piacque queft’offerra alla Madre , e gli foggion- 
fe, che continuane nella vira, che menaua, che farebbe fiata 
capo delle Romite i Perfiftendo ella dunque in quello fuo ar- 
dente delìderio, venne finalmente à morte, e fommamcntc 
anhelando di morir almeno coll’h abito delle Romite, fece», 
ardcntilfima inftanza di efieme veftita , c funnc| corapiacciu- 
ta » veftcndola le Monache d’vna tonaca bianca , c patienza 
turchina , fattafi impreftare dalle Monache della Concertio- 
nedi Monte Caluario, &in quella maniera con Tua gran* 
foddisfattione , e giubilo indicibile della nofira Madre, quel- 
lach'era viUutavna vita da Romita, che haueua anhelato 
alla ritiratezza del Santo Eremo , riceuè gratia da Dio di mo- 
rirtene anco con l’habito delle Romite, venendo} in quella- 
maniera , come la prima della Congregatone , che vcftifle di 
ouell’habito, adeflercapo delle Romite, come l’haucua pre- 
dettola Vencr. Madre, elafua mortefucccflc poco prima- 
della Vener. Madre cioè l'anno 1*17. circa le felle del San- 
CoNarale. 
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Come dal noflro Reuerendifsimo Padre Generale fu dato 
principio alla fondationé del S. Eremo della Madre 
Or folaga elette per fondatrici di quello dodici 
Religiofc . 

CAPITOLO XLIX. 

E Ssendo bora maiperuenuto il tempo dameremo Dio 
ftabilito per darli principio alla fondanone del Santo 
Eremo della nofrta Veneranda Madre con comanda- 
mento di Dio ordinato, epreferitto; Fùdifpofto confagio 
configlio della Diurna Pronidenza,che prefledelTq a! gouerno 
Generale della noftra Religione, chi, e per l'affetto, e diuotionc 
Tempre portata alla Veneranda Madre,e per la pratica de ma- 
neggi di grand’importanza , c per l’auttomà, fondata nel me- 
rito,prefso de’ grandi, defideralse,fapcfle, eporefse condur à 
fine sì grand’opera, giàchenonèimprefad’ogn’vno il for- 
mar le fiatile dcgrAleffandri,il fabricar,e di/porrc i Tempij de 
Salomoni . Fù quelli il Reuerendifs. P. D. Pietro Paolo No- 
bilioni, eletto l’anno auanti i568.Prepofito Generale con- 
vniuerfal concorfo,& applaufo di tutta la Religione, già mole* 
obligata a’ Tuoi gran meriti contratti ne maneggi , c gouerni 
più importanti della Religione, e nelle gloriolìfsimefue fati- 
che, fatte ne più rigiuftdeuoli pulpiti d’Italia, e di Germania- . 
Preio dunque ch’hebbe egli il gouerno della R eligionc.anhe- 
lando con grandifsimo zelo alle glorie, & ingrandimenti di 
quella, clapcndoefser fiato predetto dalla Veneranda Ma- 
dre, che fino, che non fi folTe fondato il Santo Ere mo , non fa- 
rebbe la noftra Religione afeefa à quelle grandezze , e prcc- 
minenze già daU'iftelfa predetteli, polefi fubito con ogni dili- 
ga- 
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genza à procurar, che fofle data l’vltima mano alla fabrlcaVv 
compimento di quella , &ad impetrar dalla SantaSede il be- 
neplacito ncceflario per tal fondanone; nc falli difficile l’otte- 
ner il primo, mercè la molta pietà dell’Eccellentifs. Sign. Vi- 
ceré, che più d’ogn’altro ciò dcfidcraua ; riufcilli anco confor- 
me il difsegno il fecondo, in cui però molrifsime difficoltà 
$*artraucrfarono,tutte fuperate però con la fua auttorità,e me- 
rito predò la Corte, e per l’affetto particolare, che Sua Santità 
liportaua. 

Hora ottenuti, ch’hebbe egli dal Santifsimo Pontefice Cle- 
mente IX. i Breui delidcrati,vno cioè^he confcrmaua la Bol- 
la di Gregorio X V. foggettando le dette Monache: Sub eurd, 
V ìfitdtionc.IUTifdiftioticfibcdienttdìDireRionedìr Superiori! dte 
della noftra Religione ; il fecondo per poter cauar tre Suora* 
da alcun Moniftero della Città di Napoli,che,come afliicfatte 
alla vita rigorofa clauftrale,potcfsero fcruir di fondatrici del- 
l’Eremo , come haueua ordinato la Veneranda Madre , & il 
terzo, con cui fi daua facoltà di pigliar le dette Monache col 
beneplacito dell’Emincntifsimo Arciuefcouo, da due Moni- 
fieri dell’iftefso ordine, independentcmentc dal cófenfo delle 
loro Supcriore;ottenuti dico quelli Breui, trasferirsi da Roma 
à Napoli có occalione di dar princìpio alla V idra di quel Re- 
gno,ma vie più per tutto impiegarli in quella rara fondanone. 

lui gpnto, ordinò che lifàcclsero in tutte le noftre cafe fer- 
uentifsime orationwper impetrai l’aiuto diuino in cofa di tanta 
importanza; indi confignati ali’Eminentifs. Signor D.lnnico 
Caraccioli , i due Breui per l’eftrattionl delle tre fondatrici , 
haurebbe hauuto molto che fare neH’clettione d’efle , fe detto 
Eminentifsimo quali infpirato da Dio, e con la cordialità con 
la quale ama il merito di detto Reuerendifs. P. Generale non 
haucfse egli mcdcfiuio fatta la fciefra,c precifaméte della Su- 
periora;poiche furo notare l’cfiicaci infiàze bauurcda moltif- 
; lime Religione di quali tutt’i Monifteri di Napoli, che fu nccef. 
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fario d ritmare due Padridimolro fpirito, e prudenza, ad efa- 
minar gli fpiriti,per no errare in cofa rato graue,e quelli furo- 
no il P.D.Francefco Maria Caratò, (oggetto di molto merito, 
e (lima, che poi fò fatto ordinario di quel Santo luògo, & il Pa- 
dre D.Franccfco Maria Maggio perfona di molr'aufterità di 
vita, eperfèttion Religiofa, che poi fu deflinaro Confeflor 
ordinario del nuouo Eremo . Da quelli dunque ne furono 
approuate dal numero offerteli, dodcci, quali propofle all* 
Eminentifsimo Arciuefcouo dal Reuerendilfimo Padre Ge- 
nerale fu condufo tràeffi.di non partirti dall'Ordine Francif- 
cano, e perche l'EininentifTimo Cardinale, conofcendo il me- 
rito , c la bontà d’vna fra l’altre di quelle Religiofe, chiamata 
la Madre Orfina , detto haueua al Padre Generale, che non la 
lafciafle, poiché haurebbe veduto ,cheriufcira ne farebbe* , 
defse egli primieramente quella, cioè, la Madre Donna Ma- 
ria Maddalena Oi fina, figlia del Signor DucadiGrauina Re- 
ligiofa di quella bontà , e fpirito , che tutt'hora s’efperimenra 
di moitafodezza,e zelo,fciclra dal Moniflero della Santiffima 
Trinità delie Monache, dichiarandola Prcpofla, e Superiora 
del nuouo Eremo . Indi da quello di San Francefco furono 
elette le Madri D. Violante Carauita forella del Signor Com- 
«nendator di Malta , e del Cauaglierdi S.Giacomo,e D.Paci- 
i7ca Ambrofini forella del Signor Duca di Pomigliano di 
J\tella, ambidue riguardeuoli in merito, e bontà, c fù deftinata 
la prima per Vicaria, cRotara dell’Eremo, eia feconda Mac- 
ftra delle Nouitie . E ben ad ogn’vno fu rrianifefto, effer fiata 
tal determinatione già decretata dal Cielo, mentre da viu* 
Quadro antico collocato nella Chiefa della Congregationc , 
in cui ftà effigiato il benedetto Chrifto , che abbraccia da vna 
parte San Francefco d’Aflìfi, e dall’altra il B. Gaetano, ambi- 
due feretri , e con 1« mani congionti infieme , chiaramente ne 
apparifcc,efser fiata difpofitione diuina, che il P.S, Francefco 
aiutafsc con le fue Monache il Beato Gaetano nella fon- 
dario- 



*4 8 Vita della M.Oribla. 

toonc del Santo Eremo, e delle Vergini Romite Te*' 

Teatine «Nv3SoS2E^,S^ Vergini 
la Rocca Benincafa, ambidue difcend^m/^n D,A Snefe del- 
noftra Veneranda Madre en iw» • flH<Wlegnaggio della 
di moka bontà, ecttco'v^o £? 
haueuano , quanto i*eraDf*rmi»nx • . Congregationo 

diRomitemonaccortandSeGrat^ 1 " 0 "' 0 .? vi "“ l *vita 
risero ritirate . 01 “ ndol, Grat « viuendopià,che pò- 

iikÌ P noftr 0 eVerg U tó £ PdermT' , rf Con S rt S ati one dell* 
cioè D.RofaUa GaUana d ' ffca ? co "» di quelle., 

/pirito fondarono quella Conlre^atktnc l‘ mC ’ chc C °" S ran -‘ 
dola fatta da là condurin Napoli PFerH? 3 ^° 1 6 / I,hauen ' 
vna Galera , e con la fua ordiS • ^ CCC S nt,<? ì mo Viceré con 
Per vltimo ne pr^efe cin^uedH lutala. 

ticrnate nello /pirito da noftri p - J ^ s f or 2 »are fondate , e go- 
D.Tcrcfa B , r ^> 

ros Vtttoria Pifeiotri.& Anna di S ìccr^ò * * VÌ ' a ’ 

Elette dunque, che furono le 



cauie airorraua ; ma ne Dur al r ~ f peri ittei- 

niente pofeia aggiullate tutte le cofe fùnlwì'’ ° ndefin:l1 ' 
rione la Vigilia della Purificatone ' u / hblluo P«'tal fon- 
difpofitioni del Cielo eflt ndn^r, * ea £ con marauigliofe* 
intaIfoIenniràriuelat.i^lhnonra P M Un i° ? a r° J2, anni aufl nri 
to fatuo inogo, &hauendo°a^copr5^^D r 
mien douerliefequir/mal oiorno a jj ?? D.Cattcnna Pal- 

J»lM»convaghiffimidra?piep;etfcfi^^|^ 
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preftàte da Sua Eccellenza le pareti della Chiefa , e dell’Anti- 
porto della Congregatone . Coprironfi all’ifteffo modo va- 
gamente le mura dell’Eremo della prima porta lino alla-* 
Chiefa della Congregatone , adornaronfi l’ Altari con ric- 
c trillimi vali d’oro, e d’argento di molto prezzo, difpofe- 
ronli per ogni parte con bizzarra limetria belliffimi quadri, 
alcuni da ftimatiflime pitture, altri da ingegnoGflìme inferir- 
tioni nobilitati, frà quelli fotto baldachini con bei drappel- 
loni di feta, & oro vagamente pendenti appariua fopra la^ 
porta della Chiefa il Ritratto del Santifsimo Pontefice Cle- 
mente IX. dalla cui benignità ottenute s’erano tante grafie à 
quello effetto ; à dirimpetto di quello feorgeuafi quello 
dell’Eminentifsimo Signor Cardinal Arciuefcouo, D. Innico 
Caracciolo , benefico cooperatore à sì fant’opera ; nel primo 
ingrelfo alle mura dell’Eremo , erano i ritratti del Cattolico 
Rè Carlo Secondo, e della Regina Madre, alle regie fpefe do 
quali fi è terminata quella fama opera , dopo quelli in altro 
muraglia dei medefimo Chiolìro vedeuanfi quelli dell’Ec- 
cellentifs. Sig. D.Pictr’ Antonio d'Aragona Viceré, e D.Anna 
di Cordoua Ducheffa di Feria Viccregina, principali promo*- 
tori.e fondatori del S.Eretno, fopra poi la porta della Congre* 
gationc erano collocate l’effigie dell’Eminentifsimo Signor 
Cardinal d’Aragona, & Arciuefcouo di Toledo , e più dentro 
quella del Sig.Co: diPignoranda già ambidue Viceré in quel 
Regno, etuhi fautori di sì gloriola imprefa;NeH’antiporto poi 
della Congregatone eraui eretto vn nobililfimo Altare da’ 
vaghi freggi , e fuperbiflimi addobbi vagamente adorno , fo- 
pra del quale ftauaui collocata con maeftofa pompala fiatila 
dell’! mmacolata Concettione, già deftinata dalla M.Orfola- 
per la Chiefa dell’Eremo, e che à quella doueuafi nella folen- 
nità proceflìonal mente portare. 

Preparate in quefia maniera tutte le cofe,e pcruenuta la Vig. 
della Purificatone giorno defiinato à tal funtionc, furonodal 
: r li Re- 
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Rcuerendifs. Sign. Vicario Generale leuate da Sacri Chioftri 
della SS. Trinità, e di S. Francefco le rrc Vergini deftinatc ,e 
con gran loro giubilo, & allegrezza, come con altrettante la- 
crime, e iinghiozzi di quelle , che li vedeuano priuate di sì di- 
uote Religtofe, vennero condotte da tre principaliflimc Ma- 
trone al Sant'Ero mo,oue gionte, furono per all’ora introdot- 
te, e ferrate dentro. 

Concorreua in tanto tutta la Città alla montagna perefler 
fpettacricc da quelle Religiofe cerimonie, e fu sì grande* 
la quantità d’ogni forte di perfone concorfaui, che fù di me- 
ftieri per euitar i difordini , non permetter à tutti ringreflò,ma 
folo a* Prelati, ReIigiofi,Cauaglieri,Prencipi, Dame, Matrone , 
e Prcncipdle , euitandofi TingrelTo con guardie rinforzate ad 
ogn’altro. Horhauendo intimato Sua Eccellenza per quel 
giorno cappella Reale nella noftra Chiefa della Congvega- 
tione, conduflefi colà all'ora opportuna infieme con la Signo- 
ra Vicereina ,col Reggio collatcral Configlio con tutti l’vffi- 
ciali,con li Signori detti della Città , che con magnifiche eie- 
moline diede principio pijflimo à sì fant’opera , e con gran* 
quantità de Prencipi , e Baroni , quali tutti nel falir la monta- 
gna Tettarono diuotamente inteneriti dalla villa d’vn vaghif- 
fimo arco baleno , che con tanti fplendori, esìviuaci colori 
circondando il Santo Eremo pareuafopra di quello ne dimo* 
ftrafse aperto il Ciclo ; iui giorni furono riceuuti da noflri Pa- 
dri in gran numero con le cotte, e doppo adorato il Santiflimo 
.Sacramento, e la Santiffima Vergine, furono condotti all’anti- 
porto della Congregatone , oue ftaua eretto l’Altare, con fo- 
praui la flatua dell’Immacolata Signora: All’ora iui portolfi il 
Reuerendiflimo Padre Generale lolennementc veftitocon* 
ricchiflìmo piuiale, e buffatoli dal Procurator Ordinario 
alla porta, comparucro con la Madre Prepollale nouella* 
Romite pria iui radunate, tutte vcllite dibianco, come* 
il Pontificale preferiue, quali genufielfe, furono dal Pa- 
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dré Generale afperfe dell’acqua benedetta, indi hauendo 
la Madre Prepofta confignata per iftromento di publico No- 
taio la (latua deirimraacolata Concettione collocata) fo- 
pra l’Altare, e già delibata dalla Ven.Madrc per la Chiefa del- . 
l’Eremo, cominciòfsi verfo la Chiefa vna folcnifsima Procef- 
fione:Precedeuano có beH’ordine i noftri PP.cócorfiui da tut- 
te le Cafc di Napoli, dopo di quelli veniuano le Romite,acc5- 
pagnata ciafcuna da due principali Matrone, indi tra’ fuoi Mi- 
niftri có riguardeuole decoro ne leguiua il R.P.Generale,d«- 
po del quale da quattro noftri PP. vagamele apparati era por- 
tata la ftatuadcH’Im macolata Concettione fotto ricchiflìmo 
baldachino, ledi cui afte veniuano foftenute da altri fei noftri 
Padri, vediti di ricchiflimi piuiali, & altri fei de più riguarde- 
uoli l’attorniauano con torchi accefi ; per vltimo ne veniua I* 
Eccellentilfirao Viceré, con tutti rvfficiali,& altriSignori.can- 
rando in quello mezo con armoniolilfime voci tutt’iMulici 
di Palagio diuotiflìrae canzoni, e vedetti; lino che gionta iiu* 
quefta maniera la procelfionc nella Chiefa; ritiratili tutti a* 
fuochi delibatili, entrate le Romite in vn cancello fecreto vi- 
cino all'Altare, e collocatali la ftatua dalla parte del Vangelo, 
incominciòlfì con grandini ma folennità , e decoro la MelTo 
cantata dal ReuerendiflìmoP.Generale,incui dall’iftelfo fu- 
rono communicate le Romite. 

T er minata ch’ella fù.fedu foli il Reuerendifti mo P.Genera-? 
le al corno dell’Epillola,inginocchiaronfeli auanti le Romito 
guidate dalle proprie Matrone,e dal Confcfiore, come lor ce- 
rimoniere, airhora fù fatto inftanza al Reuerendiflìmo P. Ge- 
nerale da vno de noftri Padri, Vicegerentc deH’Ordinario,con 
le parole preferitte dal nollro Rittuale, di benedir, e dedicar à 
Dio quelle Vergini, con introdurle nel Santo Eremo, à cui re- 
plicando il Reuerendiflìmo P.Generale,fe conofceua, che no 
fodero degne ; rifpofe egli, che tali le giudicaua per quanto 
comportaua l’humana fralezza; Riuoltòfli all’ora il Reueren- 
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dtfsimo P. Generale alle Romitc,chiefeIi fc haueuano penfie- 
ro di perfeuerare nella Santa Virginità, e nella rigorofa, efoli- 
raria Solitudine deH’Ererao, e rifpondendo eWe che sì; diman- 
dòlli di nuouo,fe promettcuano di offeruare le regole preferit- 
te dalla noftra Vcn. M.Orfola, e cófirmate dalla Sede Apofto- 
lica,il che tutto permifero ; feceli di nuouo inftanza , fe ogni 
giorno haurebbero pregato S.D.M. perla falute, e felicità del 
Regno di Napoli, e di tutto il Chriftianefimo,per la Cóferua- 
tione del Sommo Pontefice, dcirimperatore, deCattolici Rè 
dell’Eminentifs. Arciuefcouo Caracciolo, & dell’Eccellentifs. 
Viceré , e Vicereina Aragonia, al che rifpofero, che l’haureb- 
bero fatto; Per vltimo dimandòlli, fe haurebbero continua- 
mente con efficaci orationi pregato il Signor per l’efaltatio- 
ne di Santa Chiefa, per l’eftirpation dell’Ercfie, Conuer- 
fion degl’infedeli, pace de Prencipi Chriftiani, accrefci* 
mento di tutti gl’ordini, e principalmente della Religione.# 
Teatina , e per la Rinouatione , e Riforma di tutto il mondo ^ 
dalla loro Veneranda Madre con tante orationijacrime, e fo- 
fpiri à Dio richieda, alche pur effe rifpondendo di sì ; all’ora-, 
dindi il Reuerendifsimo P.Generale \Efevoi qaeffe cofe ojser- 
uaretejo da parte di Dio Onnipotente vi prometto la vita eterna: 
il che detto, cominciòfsi à cantar da Mufici in perfona dello 
R omite : Regnum Mundi , & omnem ornatum ( acuii contempi 
ptopter amorem Domini mei le fu Chrifli , quem vidi, quem ama • 
ai, in quem credidi,quem dileni . Eruttanti cor meum verbuvru» 
bonum , dico Ego opera me a regi . fìuem vidi , quem amaui , <«— * 
quem credidi, quem dilexi . iknedifse pofeia il Reuerendifsi- 
mo Padre Generale i veftimenti da ponerfi alle noftre Romi- 
te, afpergcndoli d'acqua benedetta, indi prendendo nelle ma- 
ni vno Scapolare, ò parienza turchina, riuolto alle Romite dif- 
feli: Eccoti fegno della falute , e della Per fittìone della B.MV . 
Immacolatamente concetta: col qual ricor deuoli della Cele He pa- 
tria h abbiate da tollerar tutte le eofe aaaerfe , e meritiate d en - 
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ttàre alla vita eterna ; prendendo poi aH’iftcflb modo il man- 
tello, difleli .* Eccoti pallio della SantijjimaC bariti, che cuopre 
la mo hit udine de peccati : accioche ve (lite di quell' habito di fa- 
iute , e per voi , e per quanti defi der ano et e fiere aiutati con le ve- 
fire ora t ioni, e per tutto il giro deimondo delcontinuo ricerchia- 
te l'aiuto della Diuina miffericordia , doppodiche accompa- 
gnate dalle Matrone, andaronfià vellirin difparte le Romi- 
te di queU’abiti benedetti, cantando intanto iMufici diuotif- 
fime canzoni; il che fatto tornarono a* piedi del Rcuerendifsi- 
mo Padre Generale, quale à ciafcuna diede vn Crocififfo , 
& vna candela accefa, dicendo prima di darli il Crocififfo 
quelle parole: Ecco il vofiro Spoffo , con C affetto di cui miti- 
gando tutti i defiderq delle coffe terrene , vi argomentiate di ri- 
cercare , e dì amar le coffe del Cielo , e prima di confignarli 
la Candela, pregando Iddio, che raccendere ne cuori lume 
sìrifplendente, che potettero Tempre conofcere, per met- 
terli in cfecutione, i Diuini comandamenti, c configli, fi- 
nalmente alzatoli in piedi , le benedille augurandoli dal Cie- 
lo la perleueranza nella Santa V irginità , e ne buoni propo- 
nimenti ,*'per poter giongere felicemente al premio prometto 
a’ perfeueranti fino alla fine. 

Terminatali in quella maniera la benedizione delle no- 
uelIeRomite, ordinòflidinuouo laprocelfione n lPiltefla^ 
maniera di prima verfo la porta dell’Eremo, cantandoli in tan- 
to da mufici diuoti, & ar moniofi mottettijiui giorni dal Reue- 
rendifs. P.Generalepurfolennemente apparato di piuiale fu 
buffata la porta , che incontinente gli lù aperta dalle tre Reli- 
giofe già come diceffìmo, prima iui condotte, e rinchiufe,quà- 
li inginocchiateli a’ Tuoi piedi, ( ciò che fecero pure aldi 
fuori alle Romite da introdurli tutte coperte, e velate) furo- 
no da eflòafperfe d’acqua benedetta , indi con voce alta chia- 
màdo la Madre D.Maria Maddalena Orfina già coftituita Pre- 
polla di quel facro luogo, diedeli di propria mano le Regole 
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da ofleruarfi in quella folitudine, raccomandando alla Tua cu- 
ra la diligente cuftodiadi quelle Sacre Vergini,qual’accettan- 
do ella, baciò riuerente mente la terra, chinando l'altre profbn* 
damente il capo;indi tutte di nuouo benedette dal P.Geuera- 
le,edairEccellentilfimo Viceré, e Vicereina, caldamente pre- 
gate delle loro continue orationi per la Maeflà Cattolica- , 
Monarchia di Spagna, e per cfsi ftefsi, e di tutta la Tua Cala- , 
furono tutte dentrq introdotte , e chiuda la porta , fubito redo 
da fabbricatori murata, hauendoui però prima polla coa- 
gran diuotione la pri ma pietra rEccellentifsimo V icerè ; nel 
qual tempo, intuonato il7V Deum Uudàmut , dal P.Generale ì 
fu cantato (biennemente da mulìci, e in tanto datoli il fegno ì 
Cartelli, e fortezze di Napoli, fèccfi vna folcnnifsima fatua- 
Reale di tutte l’Artiglierie,ciòch’eirendofi pur fatto da tutte le 
Galere, Naui, e Vafcclli ch’erano in porto, e da tutta la (olda- 
tefea fquadronata,fuonando parimente ad allegrezza le cam- 
pane della Città, vdironlì per tutti i contorni, i rimbombi giu- 
liui di sì pompofa folcnnità , quale finalmente terminò fiì col 
portare la llatua dell’Immacolata Vergine alla Chicfa dell’E- 
remo, &iui dopo le confuete cerimonie collocarla nel pro- 
prio Iuocoì ritornandone tutti alle proprie Cale, Intanto ac- 
crebbcfi di tal maniera la veneratione à quel fanto luoco , la- 
diuorione à quelle Religiofe Romite, e l’ardente defiderio in- 
molte,nonfolo della Congrcgatione, ma etiandio d’altri Mo- 
nifteri,di ritirarmi!, ch’era marauiglia il veder la diuotione, con 
che veniua , e pur hora viene frequentata quella Chiefa da- 
ogniforte di perlonc.mafsime RcligioO,Cauaglieri, e Prenci- 
pi, Da me, e Prencipefle.I’anfietà d’ogn’ vno in farli raccoman- 
dar all'orationi di quelle ritirate V ergini, e fidanze da molti!- 
fime fatte per efler fatte degne di ritirarli à vita di tanta perfét- 
tiooc, onde ritornando il Rcucrendifsimo Padre Generale- 
dalia ViGta di Sicilia, importunato dairelhcacifsiroe inftanze 
di uiolte, fra tutte ne feieife altre cinque, e con le cerimonie di 
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(opra accennate, allaprefcnzadell’Eccellentifsimo Viceré, 
Vice reina, & altri Signori,introdufleIe nel Santo Eremo, dalla 
Camera però della Ruota; e quelle furono D.MariaElena-, 
Velli, U Anna Maria Caracciola', D.Maria Giufeppa Cara- 
bo, e due Sorelle Conuerfe,Cattarina Ceruareili ,e Diano 
Volpiceli. 

E qui non è da trdafciarfi il giubilo indicibile, e confolatio- 
ne grande fentitafi da tutt'il popolo, e Regno di Napoli , ma- 
principalmente da noftri Padri, e da tutta la noftra Religione- 
vedendo in quelli tempi incominciato à ponerfi in decurione 
le predittioni della noftra Veneranda Madre , circa la fonda- 
tione del Santo Eremo, argomento, e ficura caparra, già ha- 
uerfià dar principio all’altri marauigliofi prodigi da eOà pre- 
detti: douendofene però fom me gratie aH’onnipotcte Signor, 
che tanto fauorifee la noftra Religione, alla Vergine Santifsi- 
ma,che con la fiia continua intercefsione prdTo il fuo dilettif- 
fimo figlio c’impetra tanti fauon.al noftro B.Patriarca Gaeta- 
no, che eon la fua indefefla protettione inuigila alla di lei efal- 
tatione.e grandezze, & alla noftra Veneranda Madre, che co- 
me piamente fi può credere , ftà continuamente impetrando 
da S.D.M. l’cfecurione di quanto in viuendo ella predili ; 
Hauendone di più anco molt’obligationc tutta le Religione al 
Reuerendifsimo Padre Generale, al di cui zelo, follicitudine , 
& induftria in gran parte deuefi aferiuere nel fuo fdicifsimo , 
e fòrrunatifsimo Gouerno, di due fingolarifsime imprefe TeA 
fecution?; di quefta prodigala fondatione cioè, del S.Eremo 
à gloria di Dio , e della Veneranda Fondatrice delle Vergini 
Teatine Madre Orfola,|da lui impetrata dalla felice memoria 
del Santissimo Pontefice Clemente IX. cpoi gloriofa mento 
Stabilita^ del tanto fofpirato Decreto della Canonizationo 
del noftro Santo Fondatore Beato Gaetano , pur da lui prodi- 
giofamente ottenuto dal Santifsimo regnante Pontefice Cle- 
mente X. argomenti euidentifsimi della Stima del fuo merito 
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predo detti Sommi Pontefici , e tutta la Corte Romana^ è ca- 
parra ficura di cofe maggiori , che dall’animo fuo magnani- 
mo , e Tempre intento ad auuantaggiofi progrclfi della Reli- 
gione, poflònnofi ragioneuolmente fperare. 



D’<-vn nobile rampollo , e vino ritratto della V entrando-* 
Madre Orfola, cioè della '-virtù t e fpirito di D. Catte - 
fina Palmieri fua Nipote . 

CAPITOLO L. 

D A vna Tanta radice non ne poflono , che germogliar 
rampolli d’eTquifita , & ammirabile perfettione, co- 
sì appunto Tucceflc del corpo originario della no- 
ftra Madre, dal quale come già moftramo à fuo luoco, quan- 
ti rami ne pullularono , tanti Heroi in perfettione, c riguarde- 
uole virtù ne rinaquero, ma ne pur con germogli di tanta per- 
fettione redo eftinta quella virtù, dacuihaueuano hauuto 
origine^nzi vigorofifsimamente continuarono à reprodurfe- 
ne de nuoui; fingolariffima fra tutti fuffi D. Cattarina Pal- 
mieri Nipote in quanto al fangue della noftra Venera nda^ 
Madre , ma figlia in quanto al Spirito , le di cui virtù non farà 
inconuenientc qui notare fi riuTcendonc da ciò maggior glo- 
ria alla noftra Veneranda Madre , potendoli dire , che gloria 
Matris eli fili a ftpiens , fi anco per eflerfi Teruita di quella per 
manifeftaral mondo moire delle marauiglioTc cofe, che Iddio 
benedetto determinato hà d’oprar al mondo per mezo della- 
noftra Religione, aiutata coli’orationi della Congregationc,& 
Eremo. 

Nacque dunque D.Cattarina Palmieri l’anno del Signore 
15I5. da Criftina Torcila della Madre Orfola,c FabricioPal- 
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mieri.con cui in Santo matrimonio era collocata ; Fulii porto 
al Santo Battefimo quello nome , per la gran diuotione , ch«^ 
haueuano i Tuoi genitori à S.Catterina Vergine, e Martire, ad’ 
honor della quale ogni Lunedì digiunauano , c fi comunica- 
uano. Pafsòella i fuoi più teneri annifàuoritada Dio di tanta 
grafia, che ben dimoftraua qual farebbe fiata nel progrefiò di 
fua vita principalmente appariua molto inclinata alla diuo- 
tione, aH’efcrcitij di virtù, & oratione.e però piùfpe(fo,chc po- 
reua ftauaflcne volontieri con la Zia,feruendola in quello po- 
tcua,& ofleruandola in tutte le cofc per imitarlajfcuoprìfli pa- 
rimente in quell’età di molto fenno, c prudenza, onde di ciò 
auuedutafene fua Madre, cflendo di cinque in fei anni diedeli 
la cura de fuoi fratelli, ch’erano più fanciulli di lei, a* quali ella 
alfifteua con tanta diligenza, e follicitudine,che niente più,fer- 
uiuali con gran carità , ammaeftrauali ne buoni cofiumi , in- 
ftruiuali delle cofe di Dio, e fopra tutto procuraua, che ftaflero 
quieti, & in filentio.com’clla fin da quclPetà foleua dir, e repli- 
cò poi fempre nel tempo della fua vita,poteflero tutti di cafa^ 
con quiete di mente, anco nelPefcrcitij do mettici, pattar il tem- 
po in continua oratione,& vnione con Dio . 

In quella maniera dunque pafsònne ella i fuoi teneri anni, 
e ftandofene quanto più poteua infieme con la Zia recitando 
cón effa Rofari, Litanie , & altre orationi » e limili preci , ricc- 
uendoda elfa ottimi aramaeftramenti , econelfa fpelfittime 
volte facendo l’oratione mentale, andaua beuendo, e partici- 
pandoilfuofpirito, che però crefcendo nell’età, maggior- 
mente fi auuanzaua in quello, onde cominciaua à renderli 
ad’ogn’vno sì ammirabile, che andandofene lempre molti 
Religiofi, e perfone di Spirito à veder la Madre Orlola , come 
dicemo à fuo luoco, mai fi partiuano , che prima non volette- 
ro anco vedere la Nipote Canarina, quale auidamentc fenti- 
ua i diuoti difeorfi, & i ragionamenti di fpirico , che da quelli 
erano fatti!. 
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Sopra tutto cflendo ancor d’otto 2nni cominciò ad haucr 
gran defiderio del Santiflimo Sacramento, e vedendo lt» 
marauiglic, che operaua nella Zia quel pane degl’Angeli, 
cominciò àprouarne anco efla grandini ma fame ; non ha- 
uendo però ardir di palefar à fua Madre quella fua gran-» 
brama, timorofadinon venir da quella riprefa, procura- 
ua al meno col fpirito di far quello , chedubitaua gli fofso* 
prohibito di far col corpo, accoftau ali però ella con Tanta-, 
emulatone, & inuidiaalle perfone, cheli coramunicaua- 
no , faceua tutti que’ moti , c getti, co me le da vero lì commu- 
nicaflc , aprendo la bocca , sforzandoli d’inghiottir, e perfe- 
uerando quel giorno con molto più raccoglimento, atten- 
dendo più all’anima , à recitar Rolari’, & altre diuote preci ; 
mà ciò facendo diuerfe volte diede occalione à Criilina fua_ 
madre di auuederfene , cdifgridarla acerbamente della fo- 
ucrchiaprefuntione, dicendoli, che poneflepur il Tuo cuo- 
re in pace, poiché non voleua , che le Tue figliuole in sì te- 
nera età fi communicalTero. Protetta, che afflitte molto lo 
fpirito dell’inferuorata fanciulla, quale tutto, che in altro 
occafioni fgridata dalla madre, fubito fi aqueratte, quella-, 
volta non fu così , ma, fe bcnefcnzadimoftrarlo, retto con 
vn’internaafflittione, e cordoglio, cagionatoli dalla gran.» 
fame, chehaucuadclSanrittìmo Sacramento. Volle però 
quel Signore, che nel cuore l’haueua accefo tanto defiderio di 
fe fletto, confidarla ; poiché ragionandoli vn giorno alla pre- 
fenza del Padre Fra Marco fuoConfcflòrc dell'ardente defi- 
derio, che haueua Canarina della Santa Communiono, 
cfaminòlla diligentemente, e rirrouatala non folo bene in- 
flrurra di tutto quello, che bifognaua, e capace di quello 
defideraua fare , ma di più accorgendoli apertamente , cho 
già il Signore haueua prefo poflctto di quell’anima, diedeli 
licenza di communicarfi, c tutto che vi contradiccfleCrifti- 
na per le ragioni fopra addotte, volle aflolutamentc, che fi 
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communicafle, concorrendo nell’ifieflò parere molti altri 
Religiofidifapere, edifpirito, che pratticauanoin quella- 
Cafa. 

Ciò dunque ftabilitofi , fu di granconfolatione alla Ma- 
drcOrfola, qual difl'caflolutamentc alla Sorella, che no n- 
hauefTe timore di lafciar communicare la figlia, poichegià il 
Signor voleua andar à pigliar il pofleflò del fuo cuojc; Indi 
chiamata la Nipote , infialisela di quanto (limò necedario, 
efortòlla à far con gran apparecchio , e diuotionc quella Tan- 
ta communione, dideli, che in quella donafle tutto il fuo cuo- 
re alSignor, affamandoli , che nelle prime communioni, 
quando fi fanno come fi deue, ne concede il Signor molto 
gratile fauori all’a nima; Ascoltò il tutto con gran fentimen- 
to la diuota fanciulla, ccon moltidimcorationi, condiuoto 
raccoglimento, con infèruorati efercitij apparecchiatali à quel- 
la fanta funtione; gionto poi il giorno flabilito, communicòffi 
contanta diuorione,e Spirito, che refe gran didimo ftuporc a- 
chi la vide , e la confidarono vera difcepola della Zia , e la di- 
uotione,ch’hebbe quella mattina, c la tenerezza di fpirito, con 
che in quella com m unione fentìffi rapir il cuore dal Signore, 
duròlli tutta la vira, com’ella à gloria di Dio raccontò poco 
prima della fua morte, aggiongendo, che in quella il Signore 
l’haueua fatte fingolaridime grafie; e di ciò ne fu anco ttfti- 
monio l’ifteffa Madre Orfola, qual fu più volte fentita nel pro- 
gredo della vita à dirli quelle parole; Cattarina,il Si gnor alla_, 
prima communione ti fece gratie grandi,e fé tù non ti fodi di- 
ftratta,& applicata in feruir à me,haurefti la medefima Croce 
mia deireftafi , e quando fentìfti farti violenza nel petto , e pi- 
gliarti il cuore ; fù che il Signore ti volle tutta per cdò ; ma- 
quando io farò mortaci voglio accoppiar quello, di che fei ri- 
mafia lenza, per mia cagione, a cui però Tempre rifpondeua- 
Cattarina : Madre mia, non mi curo di quefta granarne voglio 
cftafi mai;i mpctratemi, ch’io fia buona dinanzi à Dio, mà non 
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voglio eflerconofciuta dal mondo: voglio col diuino aiuto 
diucnir Tanta , ma fcnzaTaputa però d’alcuno, perche voglio 
fiarmi quieta, fenza ne vederne parlare con gl’huomtni,ò eoa 
altre perfonc. 

Continuò, poi la diuota fanciulla à frequentar lafantJL» 
communionc, accendendoli Tempre viepiù nell’amore di 
quel Signor, da cui era flato accettato il Tuo cuore , ch’ella li- 
beralmente gl’haueua donato , & era tanta la diuotione , che 
haucuaalSantiflimo, che fpeflc volte per quello bacciaua^ 
l’Altare, oueficelcbraualaMelfa, efi trattcneua volontieri 
nella Cappellctta,oue fi ficeua quel diuino holocaufto ; Cre- 
dendo poi nell’età, crebbeli anco il fnoco dell’amor diuino, c 
di ciò vn’juuenfmento fingola re ne fé à tutti autentica proua; 
ftandofene ella vna volta al fuoco , fpiccòflì alTitnprouifo tu 
villa di tutti vn carbone accefo , e falcatoli dentro il fenno, co- 
minciò ad abbruggiarla in guifa tale , che gridando , e pian- 
gendo, mofle tutti i circollanti à compaffione, slacciateli però 
fubito le velli, e ricercatoli con diligeuzal’accefo carbone^ , 
che sì viuamentc la torraentaua , & abbruggiaua il petto dal- 
la parte del cuore, mai fu titrouato,ma continuandoli gl’ardo- 
ri, c fentendofi internamente confumare le vifeere, furono 
chiamati i Medici, perche ritrouaflero rimedio à tanto incen- 
dio, di cui ellrinfecamentenonne appariuala caufa, rrwu 
in damo , non hauendo faputo che fat ui, che fòlle fufficiente* 
à mitigar quegl’ardori , hor ciò vedendo la Zia , à cui dal Si- 
gnore il tutto era fiato manifefiato, chiamata la TuaNipotej , 
cfortòlla à difponerfi da lì auanti ad amar più il Signore , poi- 
ché il fuoco ch’internamente l’abbrucciaua, non era elemen- 
tare, ma diuino i del che ben fc ne viddero gl’dFctti comin- 
ciando fin dali'hora à prouar più eccefliui ardori , & amorofi 
dcliquij, quali licontinuarono fino alla morte, infienic col do- 
lore del carbone accefo dalla parte del cuore , dopo del qua- 
le apertoui il petto , furonui ritrouate l’intcriore arroftite dsu 
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quel gran fuoco dell’amor diuino , che Tempre gli continuò 

, Horciminandofeneinquefla maniera la diuota fanciulla 
alla perfetrione, vuole il Signore, che forte più volte ag»rana- 
tadiceleftiapparitioni, acciochc maggiormente s’infiam- 
mafie delle cole del Cielo ; vna volta hauendo perduro vna_ 
chiauc,e di ciò dolendoli, dubitando dicirerncfgridata àaJla 
Madre fi raccomandò alla Vergine Santini ma, e fabito' ap- 
paraci! vnabelliffima donna veftiradi bianco, che gli mo- 
rttò il fuoco, oue ftaua la chiaue; altra fiata parueli di vedere-» 
lui paui mento della Cappelleria due bellini me Stelle, & acco- 
ftatauilì.s accorfe.ch erano due reliquie de Santi iui à calo ca- 
» dure ; altra volta folli moftrato il Cclcfte fponfalitio , che paf- 
sò tra il benedetto Chrifto, e la V ergine Santa Catterina , on- 
de defidcrando.che rutti il vedeirero,e nc fòdero diuoti, pregò 
la madre, che ne faccfle far vn quadro, nel che fù da ella com- 
piaciuta, hauendo fatto chiamar vn Pittore , che appunto lo 
fece come Catterina glie lo difsegnò.e l'era flato dimo Arato , 
& è appunto quello, che pur hoggi li conferua nella Con^rc- 
gationcilopra tutto però fù Angolare ciò, che gli TuccelTe cItl, 
l’Apoftolo S.Pietro continuo Protettore di tutta quella diuo- 
ta profapia. 

. Hauendo Criftiua Tua Madre condotto alla Chiefa Catte- 
rina per farla crelimare , mentre ftaua allcttando il Padrino , 
vide vicino al fonte dell’acqua benedetta vn Venerando 
vecchio, che chiamatala per nome, dirteli, Te voleua far crcli- 
mar la figlia, e rifpondendoli Criftina,che iui era à tal effetto, e 
che afpctrauail Padrino, foggionfcli il vecchio, ch’egli voleua 
cAci il Padrino di Catterina , il che accettando con ringratia- 
menti Criflina,fubito prefe egli la figlia per mano,c conduflc* 
la al luogo , ouc li fàceua la Crelìma , inftruendola di quanto 
doueua fòre.c come doucua nel riccucr quel Sacramento do- 
nar tutto il luo cuore à Dio, c finita la funtionc , Tubilo dilpar- 
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ue, retando molto marauigliataCriftina di tal fucceflo , nuu 
molto più afflitta Caterina, che haucndo cominciato à guftar 
de foaui ragionamenti del fanto vecchio , piangcua, e ricerca- 
ua la Madre,che fi folte fatto del tuo Padrino . Di limili vifioni 
n’hcbbc ella poi continua mente tutto il tempo di fua vita, che 
longo farebbe l’appcna toccarle . 

Ne perche folle Caterina del tutto dedita alforatione , & 
efercitij fpirituali , tralafciaua però i domefiici, anzicono- 
feiuta dalla Madre di molta prudenza addoflati l’haueua mol- 
ti maneggi della Cafa, onde attendeua ella con molta fol- 
lecitudinc, e diligenza al gouerno della Cafa , & alla cura do 
fuoi fratelli ; anzi nel tempo, che Criftina fua madre andò à 
Roma ad accompagnar la Madre OrfoJa, reftò fopradi lei 
tutta la carica non fol della Cafa , ma anco di fcruir all’Abba- 
te Nauarro , il che faccua ella con tanta pontualità , e diligen- 
za, che tutti ne haueuan che dire, e tutto, che douefle trat- 
tar con feruidori, e huomini dell’Abbate- , ciò fàceua con tan- 
ta ritiratezza, & honeta,che da tutti era riuerita come vn'An- 
gclo. 

Fondata poi la Congregatone della Madre Orfola,entròui 
anco Cattcrinà inficine con l’altre,e come che fino da fanciul- 
la haueua Tempre procurato di leruir la Zia , così volle conti- 
nuar nell’italTì efercitij fino alla morte di quella , raalfimc che 
crefcendo l’infirmità ,c dolori alla Madre Orfola, haueua più 
di bifogno di chi la feruifse,& affiftefse; e quella continua aflì- 
fienza ben gli fu cagione vedendo l’opre marauigliofe della-. 
Zia.l'inferuorato fuo amore verlo di Dio, e l’ardente zelo del- 
la falurc deH’Anime,d’imitarIa in tutto.e per tutto, elfendo fia- 
ta in tutta la fua vita, come quante laconobbero,aperramenre 
l'affcr mano.vn vero , & clprefliuo efemplare della M.Orfola. 

Sopra tutto trasfufcfi nel fuo cuore quell’ardentifsima bra- 
ma , che Tempre hebbe la nofira Madre della falutedel proffi- 
mo,c per cui tanto pianfe,c fofpirò, fino ad impetrafneda Dio 
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promefsa della tanto denderat3 Rinouatione e Riforma del 
mondo ; Onde anco D. Catterir^ vifse fcmpre anhelantiflìma 
della falute del proflimo.fparfe molte lacrime, e fofpiri, e con 
continue orarioni Tempre pregò il Signore perla Rinouatio* 
ne del mondo , che però non folo concefseli Dio la gratia iiu 
eminentilfimo grado d’aiutar l’anime, pregando il Signore in* 
ftantemente per la falute di tutti , & offerendo il fuo corpo a-, 
qualfiuoglia pena, e tormento, acciò fi perdonafsea’peccato- 
ri,c fi foddisfaccfsc alla Giuftitia Diuina, ma etiandio con ce- 
lefti illuftrationi fèceli manifèfto, quanto in progrefso di tem- 
po doueua egli fare per la detta Riforma, come appare da», 
molte lue lettere, raccolte da Tuoi Confefsori, alcune delle 
quali più abbafso fi rcgiftreranno . 

Finalmente dopò efser ellavifsura fin’allVltimo in vna* 
continua vnionc con Dio, in feruorofa carità del proflì mo , & 
affiduo efercirio di fante, e lodeuoli opcrarioni, pochi anni do- 
po la morte della Zia, morì D.Catterina Palmieri li31.De- 
cembre dell’anno 1 65 5. d’età d’anni 70. e fece il fuo felicifsi- 
mo pafsaggio, haucndolafciaro di feftefsa lodeuole me mo- 
ria, & ardentissimo defiderio d’imitarla in tutte l’altre Vergini 
della Congregatione. 



jy alcune predittioni dt D.Catterina circa il futuro Eremo } 
e Ri tir amento din. Sacerdoti . 

C APITOLO’LI. 

P Erchecomediceflimo, volendo N. Signore confidare 
D.Catterina, che molto pregaua perla futura Riforma 
del mondo, manifeftòlli molte cofc,che a’ tempi auuc- 
nire fi farebbero fatte in ordine à detta Riforma circa la fon- 
da- 
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datione del Santo Eremo delle Vergini Romite, il Ritiramene 
to di 1 2. Sacerdoti, & il douerfi ciò effettuare per mezo delbù 
noftra Religione, però non faràfùor di propofito foggiongc- 
re qui alcune delle dette cofe manifestateli à gloria di quel 
Dio, che fi compiacque confolar di quello modo la fua ferua , 
quali cofe Iafciò ella regiftrate in più volumi di fue lettere-, , 
protefiando però di raccontarle folocomc femplice narrati- 
ua,ne di pretender d’acquiftarli altra credenza, che di fedehu- 
mana, rimettendo a’ fegreti giuditij di Dio, fe, equandofi 
habbinod’auuerrare, non emendo ciò lecito da noiinuefti- 
garfi. 

Circa dunque il futuro Eremo (fcriue ella primieramente* 
nel foglio 2 3 . al nu m. 2 5 .) il Signor mi hù detto-, Io non và, che 
alcuna entri nell Eremo fi prima non fia finita tutta la fabbrica , 
in modo che non vi bt fogni ne anche vn poco di calce . Quancfr 
io feci fabbricar l Arca dal mio Seruo Noè ,per la Xiunouatione—» 
del Mondo , ordinai , che prima fi fini fife tutta , e poi vi fi poneffiro 
dentro . E di più , comandai à Noè , che tutto il tempo , che duraua 
la fabbrica , die effe à tutte le perfine, che io face uà far t Ar- 
ca , per firbarut il fime dell vmana gencrationc , e degli ani- 
mali : e fendo che voleua diffruggere il Mondo . Che pretendeua 
io da (\ucfio,fe non che le genti fi fi [fero conucrtite , e non haue fie- 
ro hauutoilgafiigo , che io minacciano di dare , per gli loro pec- 
cali ? Et anche Noè fi fe più grato al mio cofpetto . Per cioche, cen- 
fidtrando il beneficio grande,che io faceua a lui , & alla fua fami- 
glia , procurano di camminare con gran giuftitia dinanzi à me, 
per placare ilmiofdegno . Feci far nell Arca vna porta , dr VNa 
finefira , e'I r ine hi ufi dentro . E fi ci venire il dilanio : e tacque— > 
innalzarono l Arca f opra tutte le fimmità de monti, che fino 
[opra la terra . Noè non poteua vfeire dall'Arca ; Perdoche 
io teneua la chiane ; Ma la finefira I apri , quando a lui parue , 
che tacque fifieto già ceffate . Dall'Arca pero non potè vfeire , 
fi ne n per mio commandamento . E da quel feme, che fu ferrato 
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nettarea fi ne fi vn nuouo Monde . Or vedi figlinola ,a que fio mo- 
do, vo che cammini questa nuoti Arca Àa cui hà da nafte la nuo- 
Md conuerfiene del mondo a me, e la diflruttiene de' vity, e de’ pec- 
cati^ fe fi fari nuoua mutar ione di vita, fi placherà la mìa giu- 
sti tia . Io v'o che i Eremo prima fi fabbrichi tutto , e poi vi fi ferri 
dentro le Monache, e nel tempo che fi fa la fabbrica materiale . , 
le foreile (cioè quelle, ch’erario nella Congregatione,e haueua- 
no da trasferirli nell’Eremo^ ficcian la fabbrica fpirituede. 
delle virtù affinché, quando fi rinchiuderanno in quel mio Luo- 
go , fi ano perfettionate come tante Maestre : & ognuna babbi*-* 
virtù per f *,e per guidare altre . E quanto all ac qui fi ar le dette—* 
virtù hanno daefier aiutate da PP. Teatini, e quelle, che verran- 
no da fu ori fi anno da e (fer bene {fermentate nello fpirito . N > bt* 
fogna , che il lor fondamento fia nelle penitenza e fteriore , e nel- 
la maceration della carne . Ma vo , che fi fondino nell' amor mio\, 
nella conformità di tutta la loro volontà con la miafimperoche chi 
ama fifa tutta vna co fa con cui ama ) nella fpropriation di tutte 
le cofe di que fio mondo, e nell' interno ritir amento-, ac ciò eh e leu ino 
da fe non filamento l'affetto di quefie cofe create, ma anche la loro 
immagin attorie . E nell'efierno,vo ancoraché firitirino,attenden- 
do quanto più fia poffibile alia mortification delle loro pajjioni,e che 
fia no perfine di orattont: e C or a t ione fia fipra tutte l’ altre cofi_-> . 
Imperochc nonfi pub acquistar virtù fen^a or a t ione: ne pub effer 
buona Sorat ione, fin za Fefircitio delle virtù. Non v'o, che fi diano a 
moltiplicar tate or atto ni vocali che fi faccidinabili agl' altri e fer - 
citìj.ma che faccian quello, che nelle regole è fi abilito con femore, e 
amore :e tra il di facciano fpeffo clcttat ioni dt mente, a me che fono 
il loro 'unico bene . E con que fio fi far anno vn tale abito alt or ati$ 
ne, che fimpre oreranno fenza durar fatica . Infomma, la vita, eh' 
effe hauran da fare farà vn ritratto di que II a, eh' a menato que 3 a 
Scrua mia diletta (cioè la Madre Orfola ) e della firada ,per 1 /lj 
quale io meno tb . E dì a’ Padri,che per la mede fi ma (Irada s'han- 
no da guidar fimpre quelle , che verranno a q uè SI a mia .Ire o . 

1.1 Evo 
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da guidar fimpre quelle, che verranno a qutfia mia Arca] 
JEv'o ancor 4 , che durando la fabbrica fia veduta da tutte le per - 
fone,che la vorranno vedere . E fi dica a tutti t c le t itone, che oggi 
fì di ficieglier quefio Luogo per mia Arca : e la vita , che ha tiran- 
no ài farai col quarto Voto . E dicano , che da queft' Arca, ha da 
nafccr la Riformationt di tutto il mondo ; Ecbequefie Romite . _» 
hanno da placar Pira mia-, fi come lapideo molte volte lamica 
Serua diletta : e che ella ha Inficiate ledette Romite eredi del 
fiuo fpirito , accioche facciano il mede fimo vfficio , che ha fatto el- 
la tanto tempo , dt pregar per quefia Città , e per tutto il Mon- 
do. Imperoche , pigliando e fifa tgafiigbi , che merita nano gli 
altri , fopradi fe , io sfogaua il mio fidegno fopradilei , e mi 
pl/tcaua . Io vb , che ciò fi dica, affinché le perfine fi rifoluano 
a nuoti a vita , e le Monache , e gli altri Religtofì camminino al- 
la nuoua Riformatione della lor vaca rione . Finita , che farà la 
mia nuoua Arca , fi ferreranno dentro con la chiatte del quarto 
Voto di non hauer mai à conuerfare con per fina veruna . Las 
chtaue di queft a mia Arcala db a' Padri Teatini , accioche ejfi 
in cafi necejfarq pojfano fatui entrar chi bifognerà . La porta 
chiufa di quefia mia Arca , b il quarto Voto di mai non parlare 
con veruna per fona . La fi ne fra, che aprì Noe feti Confi fior c_s t 
che le ha non fiolamtnte da conf fare , ma da guidare per la fiua 
per fi t ti one . Tutta la importanza ftà nel primo principio : c—> 
tutto il prorr e (fio dello fpirito dipende dal Confiffire . Et in dar 
detto Confi fiore , hanno i Padri da vfare gran diurna diligenza , 
c fhmar queft a la più co fa di importanza , che b*bbian nella loro 
Religione. E [appi , C alt crina , che ficome l Arca dopo, chcs 
fit sbattuta dall' acque, fù innalzata più di tutti t Monti della 
terra , cosi queft' opera, la quale fiuta tanto contrariata, la 
innalzerò [opra tutti li Monti delle per fi tt ioni, che fon nell al- 
tre Religioni. Percioche quello quarto voto non c in alcu- 
na, e da quefio ha da nafccr la Riformatione di tutto tl 
Mondo • 

Ha- 
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H attendo fitta oratione felice nel foglio 4 ! .) mi faro*-* 
dimofirate le forelle , che hauranno da entrar ne ICE reme : & il 
Signor le benedicetta . E la fua benedite tonr cagionata loro vna 
fieno zza di fer fittone nelle virtù , che bifognano à vna Religio- 
fa: & il Signor mi dijfe , che quelle Romite faran tutte Sante , 
t che il detto Luogo farà filmile al mare , che getta fuor ai cor fi 
morti , f eretiche butterà fuor a quelle perfine , che non vorran 
c aminar per quella perfettione , e fintiti di vita , che vuoici 
Sua Mae fti. E iute fi, che tutte alC entrar e , portino a mano 
vn Crocili (fio* per fogno, che niente altro , che Chrifio Croci- 
fffo , ha da efer dentro de' cuori loro . Vedetta nella detta b eue- 
dittione , che la Madre di iddio ve (lina le Romite . E inttfi, che 
à quei Padri , chehauran cura di quelle ferrile , il Signore infon- 
derà lo Spirito Santo,uclle menti loro , e li guiderà nel gouerno di 
quelle anime ,e faranno h uomini Apostolici . 

Mi fu dimofirato felice nel foglio 107.) vu belli fJimo\Luo - 
go di più Starile . La belletta io non so, come dtrla , ptrciochc-j 
non so, à che raffomigltarla di quefte cofe belle , che fi vedon con 
gli occhi corporali . Mà intendeua , ch'era belle zzai et I ddio , & 
io fontina contento , come fojfe fiato lo Spirito et Iddio dentro À 
quel Luogo . Vedeuavnmio fratello (di quei, che hanno im- 
piegato la vita, e facultàinferuigio della Congregatione ) 
che (lana à vna porta con vna lira, efonaua , ed egli, e lo Slr to- 
mento era bianco , come lanette: e fontina gran diletto di quel 
fuono . Inttfi poi , che in quel Santo Luogo farà lo Spirito et id- 
dìo , il qual darà grafie à quelle , che vi nuderanno . E inten- 
deua , che il Signor lemutaua da quelle , che fono. Màche . — » 
bifogna , che incomincino qui ( nella Congregatone^ à cam- 
minar con la perfottione , che vuole in quel luogo . Che la Supe- 
riora , la qual verrà da vn altro Luogo , che non hà da fondare 
ini lo fpirito , mà fiele hà da dar filamento vbbidienza , e che il 
vero fpirito dì perfottione l'hanno da fondar quelle forelle di qnà ; 
ognuna del le quali bifogna , che fia tanto perfetta , che la Supe - 

Li z fiora 
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ri or a non le ferva per altro , che per darle ubbidienza. 

Vidi , che in vr.a Che fa ( dice nel foglio 1 1 4. al nu m. 1 1 o J 
entra nano molte perfone: ma prima ; che vi en franano , veni- 
va vna luce dal Cielo, che prima le illuminava, e poi entra- 
vano in detta Chef a : e chi non era illuminata da quella luce^t ; 
non poteva entrarvi, mareftauatn tenebre . E vidi indettai 
Cbiefa quefie forelle , c' padri T catini : e la luce loro difendeva 
dal Cielo , come vna lingua di fuoco: ed eran tutti ripieni di Spi- 
rito Santo, come tanti slpo Pioli. E mi fu detto , che per le cofe , 
che s' haur anno da fare , bi fogna matafione di vita : echi nort-i 
muta vita , non può ricever (amor et Iddio , ne farà degna di en- 
trare . 

Otto dì prima della Purifcation della Madre et Iddio ( fcriue 
nel foglio 3 1 3. al num. 2 82.) mi pareva, che fi facejjevna gran 
fi (la per tutto, & intendeva, ch'era la fella della Candelora . _> 
peonie dal volgo è nomata quella della Purificatione di Ma- 
ria Vergi ae ,) e vedeva chiaro il Cielo , e la terra , e l'aria crifi ai- 
lina ; in modo che mi pareva , che ogni cofa foffe Cielo . Et in que- 
lla bell'aria , mi era mo firato vn belli fimo palagio di gran bel- 
lezza , e bi anchezza , che abbondantemente participaua di quel- 
la bell aria: e pareva alla vifia vnacafa di felicità . Stallai 
porta del Palagio Bava % m bel Bambino , come fe fife di quaranta 
dì: e vi eran quaranta gioie di gran bellezza . La no lira Ma- 
dri mi dichiarò , che quello, che io ha ve va veduto, era l Ere- 
mo: il Bambino il Signore: e le quaranta gioie , le quaranta Ro- 
mite', cioè trentatre Profeffe , e fette Conuerfe delle quali quefio 
farà il lor proprio nome . Per cièche , fe bene hanno da ejfer Prò- 
fife , non hanno però da eficr legate con obbligo di tanto filentio , 
come le trentatre : perche hanno daconuer fare fra loro , perlai 
vlbidienze , che hanno da far e . E che dalla buona diligenza-j 
delle Sorelle, che conuerfano, hanno dihauere maggior com- 
modità quelle, che fi anno ritirate . Pcrcioche ne hanno dha- 
nerpen fiero, come fe f officio loro figliuole , in provederle-, ciaf 
. 1 * . . ; thedu- 
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cheduna , w quel che tocca alla fica vbbidien^a , con ogni dtli . 
geu^a , e carità: e che le forelle Romite dtan loro fpirito col loro 
buono efempio . Intcft ancora , che le dette forelle Conucrfe fi pi. 
glitto tutte da f*ori,c non dalla Congregar ione : e che fi faccia mol- 
ta diligenza, per vedere fe fono atte , e_ fi ano bene fper intentate 
nel loro Nouit iato, prima che fiancammo (fi alla Profe fiume . •£ iu- 
te fi, che nella ditta folcnnìtk della Candelora hanno da entrarle 
Romite nell'Eremo . 

Midifie la noftra Madre (nc \ foglio 252.alnum.2a8.) chc^j 
quelle che dcono andare alt! Eremo fubito dal principio hanno dt-j 
incominciar tutta l'ofieruaza della Regolajome ha ellafiabilito: 
e che vadala Super torà, e f abito incominci l'oficruanza degnar- 
lo voto. E fé refi era da far fi qualche pel^o di fabbrica , non s in- 
trighino le Romite , ma ne habhiano i Padri filamene e f enfierò. E 
quando quel luogo farà finito , vi pafieran le Ro ritte col velo in-> 
faccia ,\fenza efier vedute da veruno , nè focolare , nè forelle di 
quà (della Congregatione.^ E ancora in quefiopafio fiati rigore 
del quarto Voto . 

T ra l'ottaua de IT Eufonia (nel foglio r 7 1. al num. r 54.) tue. 
ta la notte pareua , che l'anima mia fiafie con gran chiarezza . E 
pajjata la mezza notte > vedeua anche vnagran chiarezza per 
tutta la camera . E la Madre mi difie : SI de fi a chiarezza hi 
t anima , che fià con Dio . Cotìfiaua io , e così deono efier chia- 
re dinanzi a Dio le perfine , che deono abitare inquefia monta- 
gna: libere da tutti gli amori terreni, non deono amare altro , 
che il Signore . T ut ti , huomini , e donne , douete e fiere come tor- 
cìe dinanzi a Dio , & agli huomini i accioche fi veda (efempio 
voftro : e majfimamente voi , che bautte fondato il Luogo . Im - 
peroche il Signor e ha pigliato me , e voi , accioche hauejjimo fat ■ 
ta qutfi' opera , infume con e fio , edegliè fiato, edè ,e farà firn- 
pre in queft 0 Luogo : il qual farà come rimare , che non tien corpi 
morti: così non iftarà inquefia montagna chi non vuol viucre al 
modo, come ho di fio fi 0, Soffia e montagna di or 01 fi macina 
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or a , e poi He dee andare per tutto il mondo . guelfa montagsu 
farà come vna torcia , che (là in alto , che fà Iacea tutti, 
gite fta montagna farà vno fpecchto ferrea macchia , doue fi ha 
da mirare tutto il moudo . guefla montagna era luogo cPhuomini , 
che face nano male : il Signore vi mando me : efempre ho chiama- 
to Gietù amore: sì che e venuta à impattar fi £ / àdio, vepnoflatm 
ui altro amore di quello • 

Padre mio ficriuc nel foglio 373. al nuna. 324J la noflra 
Madre del continuo mi appare ; e mi dice , che io porto il pefo di 
qnefia Città , come l'hà portato ella finspre . Emi hà detto di 
nuovo quello , che fempre in vita mi replicai , e di JJc ancora k 
Signori Eletti , quando la prefiro Protettrice della loro Città , 
poco prima di morire : che lafciaua le Romite , che face (fero Infi- 
cio , che haneua fatto ella di pregar per quefla fna Patria : e— » 
che le Romite farebbero (tate le fetitinelle , e la corona di quefla 
Città : e che fe le perfine di Napoli faptffero il bene , che verrà 
loro per que (lo Luogo, verrebbero anche iCan alteri, eie Ma- 
trone a fabbricar C Eremo con le proprie mani . Lettefecofe mi 
hà or a confermate la nottra Madre, e majfimameute nel giorno 
di S. Michele midifse : DÒ a’ Padri, che facciano tofloP Eremo, 
che il Signore hà loro donato : quello Eremo placherà lo fdegno , 
che il Signore ha con quella Città : e che le Riverenze Voflrc-j 
faranno Eredi dello fpirito , che in e (fa abitava , quando haman 
quo fio pefo, e attenderete alla falnte de IP anime» 

Negli vlt imi giorni, ebehebbe di virala noflta Madre (al 
foglio 375. ntim. 325.) vennero ( come fi dille ^ i Signori Elet- 
ti dt Napoli , e la prefero con publico fir semento per Protettrice , 
pregandola, che il mede fimo y (fleto, che baueua fatto in terra, 
facefe in Cielo, di assetar la no lira Città . Ella rifpofe , che la- 
fciaua le Ro /ite per far P vficio , che fatto baueua efa ; incari- 
cando , che fi fife fondato preflo quel nuovo Luogo . E poi dif 
fe a Padri, &anoi, che si Signore flava f legnato col mondo , 
e che per rimediare alle calamità , e flagelli , che fovrattustam. 
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altro miglior mezXO non era , che for prefio il Santo Luogo del- 
le Romite , ìmperoche quelle gran Seme del Signore l'ha 
urtano placato. £d cfiendole dettele molte difi cult à t ch<LJ 
farebbero Hate in quefia fin da t ione , rfpondtua fempre con 
lagrime. Cuoi *guai a quefia Città, guai a tutto il mondo , fi ^ 
ft dimora a far quefio Santo Lotogo . O che rottine fura fi ano a 
gh h uomini. Pereto pregaua tutti , che fi ffjero adoperati con 
agni sfitto di finirlo pr e fio . Stallo fpe fio replicar fole ua nell' 
e (la fi : Felice te C /età di N apoli , che fei Hata degna di batte- 
re dal Signore quello gran dono , che in te fi findt prima que- 
lla grande opera . J&ejlo Luogo farà la tua corona : & ad e firn, 
pio tuoi' altre Terre de C bri fi iaui % faranno altri fimili Luoghi % 
t da quefio vfeirà la Riformai ione del Cbriftianefimo , e la ft a 
dimrra e Urouinadel mondo , e guai guai a chi l' impedì fc e \ 
Se le per fono della Città fape fiero quanto gran bene hauranno y 
quando quefio S ant 0 Luogo farà fluito , i Padri Ietterebbero tl pa- 
ne a ’ propri/ lor figliuoli, per venire a compirlo; fipra le / oro 
falle por ter iauo le pietre , e la calcina per fabbricarlo . 

Raccomandando al Signore i bt fogni della Congregatioue ( nel 
foglio 3 3.alnum.55.) mi confilo egli condire; A voi io non 
mancherò mai , fempre vi ho prone date di tutto q nello , che vie 
fiato di hi fogno; e fe per tutta Napoli non fife altro , che va 
pane io ne farei hauer me\zo a quello mio Luogo. E fe ne me- 
navi fificvn pane t io farti p toner dal Cielo il cibo perle per- 
fine eh e fi anno qui : ne vo altro dalla forelle , fe non che mi ami- 
no. ìmperoche ho fitto quefio Luogo , equi vi ho condotto af- 
finché mi amiate . E intefi di più felice nel foglio 54. ) che ha- 
urà da e ffer nel Luogo tanta abbondanza , che fi farà del bene 
agli altri. La notte pero delCottaua dell'Epifania ffcriue nel 
foglio P7. al nu m ,92 ) mi fu moftrato il Luogo della Congrega- 
tane in gran bi fogno , e necr fitta : etra C altre co fi, non vieta 
pane da poter mangiar le Sorelle . Pregai di cuore il Signor , con 
lagrime grandi ;tl qual mi conforti a non dubitare , con airmi t 
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che fi come haueua putito t da te genti con pochi pani, e pepi-, così 
potuta pur fAttir ti foretti con poco cibo . E foggiunfe : Sappi che 
fé il Mona fiero di San Martino e ricco , e tba fabbricato vn mio 
Seruo fatuo ; come pea finche doterà ejfer quefio , che tho fatto io , 
e del quale io fono il capo f V ti altra volta ( nel foglio $. al num. 
i«. ) 1 1 Signore mi dijfe: giu fio Luogo io tho e letto, come mi 
etijfi la cafa di Maria : in q uefio Luogo io vengo à tipo far mi . E 
vedeua il Signore con gran numero di Angioli, che camminava 
per tutto . 

Venutala fifia della Santifstma Concititene (al foglio 4?. 
nu m.4 5 .) vidi dalla Vigilia per tutta la fella , che la Madre-» 
d Iddio flaua nell'Altare , per far gratti à tutte quelle perfine , 
che gliele domandauano. E non e fendo fi vna volta acce fa la 
lampada jnte finche deevfarfi diligenza di accenderla, particolare 
mente ne S abbati, che la Beata Vergine vi viene per finalmente •, 
che la detta Chic fa farà onorata da tutto il mondo , e che noi dob- 
biamo onorarla al modo,thefi può , fecondo le fòrze noffre. Mi dif 
fe vn' altra fiata ti Madre Or fila (fcriue nel fogliò 1 75. al nura. 
157-) Catterina , no» fai,che à quelle perfine, che no fapeu ano che 
faredelle tir facoltà il Signor feptiuer tiro dalCtiti nette, per fegnè 
doue hauefsero da fabbricargli vna Chic fa t Or quella si conce - 
dui a alle preghiere di quelle per fine : maquefia fi c fatta per co -* 
mandamento d'iddio . Stiome à Santa Marti di Lorcttar vanno 
i pellegrini da tutte le parti del mondo per vifitarti, così da tutte 
le parti del mondo verranno ancora le genti per vifttar quefta 
Madonna. « 

Sono Hata ammae firata piu volte ( nel foglio 450. al num. 
27 g.dt molte oratiom , che ho da fare ,per impetrare il finimento 
dtquefi' opera. M atra £ altre midtffe , che al fitono dell' Aucmd* 
rti delti ferace delti mattina pregafii i none C bori degli Angioli , 
■per l'ardente de fiderio, che baueuano,che Dio hautjfe pigliato care- 
ne, per rimediare alti ruuina del mondo: che fi de gn afferò anche — ì 
di pregarti, che tefio donaff e Sua Maefià fine a quefia fan? opera , 
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farà gran /alate de B 1 anime : e che falutafsi i dieci noue Cori, con 
dire tre volte , L'Angelus Domini , &c. con che verrebbero ad 
effe? none A dentarie : pregando ancora la Beati fsima Vergine^ 
per q*el gaudio , ch'ella hebbe nel veder fi fatta Madre d Iddio , 
che presieda ancora il Signore, a dar /ine a queft’ opera . Mi nel 
numero ai 8. Facendo, dille ella , Ubbidienza di pregar perla 
falate del P.D. Vincenzo di Cardine s , Domenica , verfo la fera , 
pregati a la M. Or fola , che fe non piacene al Signore di dargli la fa- 
late del corpo , ìhaueffe aiutato à pa/fare da quefila vita felice- 
mente. A Ronfia Madre apparitele mi dtfie : C aterina, 10 ho poi . 
fiero di tutta quefta Religione , come ho penfiero del Luogo mio • 
per cicche tutte due quefte mi fonovnamedefima co fa. io prego 
fempre tanto per lo mio Luogo , quanto perla Religione . Non fai, 
che il S ignor come ha donato a me quefta Religione , c osi di me , e 
del mio Luogo ne ha fatto dono a queft i Padri f SÌ che in tutti i 
lor bt fogni togli aiuto , & in particolare gli aiuto in quel pafio : e 
prego il S ignare , che gli accrefca nello fpirito , e in ogni co fa , co- 
me fo per que Ho mio Luogo. E nel foglio 193. al num. 1 3 il 
Luogo , dice, f hanno dagouernare i Padri Teatini , mentre farà il 
mondo ; offendo quefta gratta perpetua, che hà fatto loro il Si- 
gnore , che debbano hauer cura delle anime loro , e de ’ corpi di que- 
fte Seme d’iddio . E ciòcllalcriucuanel tempo, che i Padri ri- 
cufauano con tutte le maniere poflibili di accertar quefta cu- 
ra : e TArciuefcauo per renderle à fefuggettc teneua interdet- 
ta laloroChicfa. 

Circa poi gli dodeci Sacerdoti, quali hauranno à ritirarli 
nella folitudine del Sant’Eremo, per menar vnavita Angc- 
lica,Iafciò pur ella fcritto in quefta maniera . 

Otto dì, prima della fefi a della Santi fsima Concettione , dice 
D.Catteri n j pregando per la Città di Napoli, vidi a' piedi del Si- 
gnore la M, Or fola con le braccia aperte , & io filaua allo fi e (fo mo- 
do c on l'anima a' piedi della Madre , la qual mi di fife ; A qucfto 
modo io ho pa (fato le notti , pregando fempre per Napoli, per l al- 
v . M m tre 
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tre Citta, e per g? infedeli: & aquefiomodo, io Ottenuta Jo 
grafie dal Signore , & auuìfaua fenza , che parlajj » . lo era fa* 
to tirata dal Signore in quel? àteo , che mi p arena di Bar tutta in 
Dio . E così Bando mi mani fi fio il Signor le figuenticofe: Fi* 
cino a l futuro Eremo , ha da farft vna Cafa di T catini , i quali 
non hanno da e fere [e non dodeci Sacerdoti , & il nome laro f dato 
dalvulgo/ farà. Teatini Ritirati t £ li detti dodici Sacerdoti in 
gli eleggo , com'elefsi gli Apoftoli , per comunicar loro i miei f< gre- 
ti , e /opra efjtmi ripofirò ; e faran pieni di Spirito fante . E detti 
Sacerdoti antiuedranno le mi ferie della Città, e mi preghtran che 
perdoni , e faranno gran frutto , e faran come afcoltatoti de' hi' 
fogni della Città . E ? Ardue fcouo,el ciceri fi gommeranno per 
configlio toro nelle cófe difficili ; e anche il mio Vicario piglierà il 
lor parere nelle cofe difficili , per cicche io mi mo (Iterò loro chiara- 
mente . E faran come pane a' bi fogno fi , come con filatori à gl af- 
fli iti, e come lumiere alle co fio fiat e . Infine faran come tante 
torce acce fi dinanzi à me, e dinanzi agl* b uomini . Ed efsi pa- 
dri per le grandi opere, che io faro per me^zo toro , fi potranno chia- 
mare perfetti Apofloli , Dottori , e cari amici mtei: e faranno il 
rifugio di lutti . E fi bene il lor nome farà , Teatini Ritirati , 
nondimeno per aiuto dell' anime , fi fior deramno della loro quiete i 
e daranno i loro configli alle perfine , che li domanderanno : & 
anche ferina effer ricercati , dtran quello, che lo fpirito mio dima- 
(Ir età loro . E qutfli dodici Padri baieranno cura di quella Cèfo, 
e hanno da feruir quella Chic fa (della Congregatone ) fattoi 
per mio comandamento , doue io mofirgro la gloria mia : ed tffi, e 
le Romite faranno il mio ripo fi, e per efimpto loro fi raguner an- 
no dtuerfi Re ligio fi . E da ejjt poi ha da venire la Rifirmatton del 
Chrifiianefimo . ■ ■ . ■ 

Vn' altra volta , dice ella, a mezza natte mi ripofaiper dormii 
re vn poco . Ma poi /abito mi fiat gli ai, e vidi vna luce,che paroma 
vn Sole fparfoper tutto il mondo, ami di/fi il Signore; S"'***—» 
vna Cape vicina al T Eremo io pianterò v to' albero di dodici rami ; e 

nella 
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nell* cima di qtteB' albero hanno da fiorirle Romite . E ficomc~> 
per dimo firare il principio , e la genealogia di mia Madre ,fi de fi. 
cri fife vn albero, che per ogni ramo contiene vno della fina linea , 
e nella cima dell’albero è mia Madre ; coti dall'albero di detti 
Padri hi da predar fi l'Eremo delle V ergini : e tutto l'albero ha La 
M adr e Or fola alla radice . Et io vidi tnvn attimo qua ff albero 
co ' Padri T catini , con t Eremo in cima, e alla radice la Madre . E 
fifomc vedetta ogni cofia di quefie diuifia , così le vedeua tutte an- 
cora vnite al mede fin» o tronco ; il quale intendeua che fiefie il Si- 
gnore, che infi c me vniua,e comportata ogni cofia. 

La vigilia della Purificatione della Madonna (dell'anno 
1634.) rnentre io fiatta facendo or at ione in vn cantone del Coro, 
Ver fio quella parte , oue fià largano della C hit fa, penfianào all*-> 
bella fi fi a del dì fieguente ; la Madre SantiJJtma fi partì dall al- 
tare : e dt fina mano mi di} vna bella candela , a modo di torcer» 
ta,ma firn orbata, e mi difie : C aterina , io ti do quefia candela, non 
accefia : imperoche la luce di efia l'hai da riceutr dalla Religione 
de' Padri Teatini , la qual ti ho data . Poiché per mexzj> di que- 
st' opera ('del fanto Eremo) iodato lume, e fipirito, prima alla det- 
ta Religione, accioche fi pojfia ridurre al primo fiato del R. Gaetano, 
e così detti Padri aiuteranno detto Luogo,cpoidaran lume, e fipi- 
r ito a tutta la Chic fa . Ne farti poco quefio bene fido, che io fio alla 
Religione de Teatini, mentre fra tante Religioni vo fruirmi di 
loro per la Riformat ione di tutto il moudojn tempo aire. 

E jfitn domi detto davnaperfona((cx\\ìQ nel foglio 5 5.0! num. 
j 7.) ch'era imponibile, che i Padri T ratini accetta fiero quefio pe- 
fiojhauendo rinuntiato altri Monafieri dt perfine nobili ,e eli Signo- 
re grandi ; Bando io afflitta (opra di db, pregaua il Signore^, 
che ci haueffie aiutatolo» moffrar,che quefia fifife opera fiua . Al- 
ierà mi compar ue la noBra Madre , e co/t mi par Co : Che dicono , 
che non vogliono il mio Luogo,ptrcioche non e di Signore l E io for- 
fè non fono Betta Signora grande ì Che maggior nobiltà , e gran- 
de Ma può e fiere, che batter Dio confie ? £*efia nobiltà haueua io. 

M m 2 gue- 
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Jgutfto dì allt f ti fone, che dicono , die i Padri non accetter annoti 
mio Luogo , perche non e di Signore . £ dì a’ Padri T catini, che la 
donatione,ck'iofcci loro del Luogo, l'ha fatta loro il Signore. Illudi 
prima, che io paffajft da quella vita, mi comandò,che mtfojjt dona- 
ta col Luogo ad ejfile morq a’ piedi di cinque lor P adriache mi rap- 
prefentauano tutta la Religion T ratina . E percioche al mio tran - 
/ito fu prefente il Signore , la B.V. e gran moltitudine di Angeli , e 
Santi.qkcfta mia donai ione fu autorizzata co n la loro prefetti ^* . 
SÌ che detti Padri non poffono lafciar di rie e aerei. E dì al Padre^j 
D, Matteo, che io dtjft à lui ciò , che il Signor comandato mi bana- 
na, e che mi aiuti , e fi ricordi , ch'io Ì a fpctt ai nella mia morte , bu- 
rnendomi comandato, che nonmorìjft/cnza che vi fife pr e fintela . 
Digli, che in lui confido piu, che in alcun' altra perfo vafauendomi 
così comandato il Signore . 

La fera di S. Andrea fdice nel foglio 5 1. al num. 65 .) vidi 
vna chine a bianca , e la c anale a u a vn Caualier tutto veftito di 
bianco, e- velocemente correua come fe fife volato per vna fpatio- 
fa largura, la quale anch'effa era bianca . La notte poi Bando in 
oratione,intefi , con grande a fletto di amor et / ddio,chc non ho mai 
pronato il filmile, che il Signor di nuouo donaua il Luogo à tutta la 
Religione, e diceua . £uefto Luogo e riguardato da me con occhi 
di amore,&c. E che alla libera f accettiate, che da effo, e dalle PP. 
VK- hadanafeer la Ri for mattone di tutto il mondo , e che alla li- 
bera bau et e da riprender tutte le perfine di qualfiuoglia fiat 0 , in 
particolare i Sacerdoti , che li comandano ne' Sacrifici, e le Mona- 
checche fono fue Spofe. E mi figgi un fi il Signor e, che allo fiefio mo- 
do hanete da correr/enza temere alcuno,in quefta imprefa delta-) 
/alate dell' anime, come il Caualier, che volaua con la chtnea. 

Vna volta, fcriue nel foglio 17 5. al num. 158 .filando ioaf- 
fitta , imperochc fi dolcuano molti, che fofle flato lafciato il 
*%, Luogo, a’ Padri f chc fdegnauano di accettarlo, confidandomi la 

noBra Madre midiffe ; Cattcrinafche male ho fatto , con la filare 
il mio Luogo a ’ padri T catini , e darmi ad vna Religione sì fan- 

t a?Chc 
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ta ? Che fi può dire di quell* Religioneyche per ìBituto fi la vie* 
degli Apoftoli y ferina poffeder nuli * , con tener la fptranna in Dto 
filo y fpropriata di ogn altra copti che il Signor mi bd conceduta 
per rifir mattone di tutto il mondo , per ha neri a eletta a quest' 
opera ? Effi ora fono come gli Apofioliy che Banano con timor (Lu , 
ma quando venne lo Spirito fanto fopra di loro , andarono predi- 
cando per tutto il mondo . Stanno i Padrt timor ofi\ma quando ciò 
farà chiarito , il Signore illuminerà le loro mentre lo intenderan- 
no ; e faran come tante fiamme dt fuoco , e an deranno per tutto il 
mondo, predicando la mutation delta vitale la rifir mation del Cri - 
fiianefimo . Et tn quel punto vedeu* la Religion T ratina per tut- 
to il mondo\ e tutti predtcauano, e haueuano vna fiamma dì fuoco 
in te fi adorne fi dipingon gli Apoftoli . E la Madre mi difie: Di che 
temi t C aterina? Parla Alla libera e dillo a ’ Padri , accioche fippia- 
no,a quali imprefe gli hà eletti il Signore . Tutte le co fi , che in- 
tendi falle fcriuer,perctoche hauranno ejft lofpiritodlddio\e fpie- 
gh er anno tutto quello , che non puoi /piegar tu: & in quanti modi 
metteranno quefto poco, che fitifertuere j Altre volte ho hauuto lo 
BeJfo:e gran co fi ho intefe della dignità della ncftra Religione. 

La mattina della feBa della San tifi ma Nunziata (fcriue nel 
fòglio 1 77. a! num. 1 6 o.) facendo oratione, irrtefi \ che nella In- 
carnationc del Verbo y Sua Maefià volle feruirfi di vn'Angioloyche 
hauefie annuntiato mi fiero sì grande . Poteua il Signor comunu 
cario da fi fteJJo,& incarnarfi : ma volle ,c he l'Angiolo il dichiara f. 
fe\E Diopoififehuomo'.ctoe lo Spirito finto andò alla Santifiima 
V ergine, e fu Madre d’ iddio . Or fimtgliante modo vuol tenere il 
Signor con le cofiyche hanno da far fi, le quali hà detto la M. Or fo- 
la . Potriahtn Sua Maefià dar lume alle PP.VV. e fatui intender 
la fica volontà , ma vuol , che io la dica . E come le co fi faranno 
berìintefe,e ben dichiarate , verrà lo Spirito finto, che v'illumine- 
rà: (jr intenderete tutta la ma/fa , come la intendo to:e quello Spi- 
rito d’iddio , che abitato hà con la noBra Madre , e fa intendere a 
me qucBe co fi , verrà fopra le PP.VV . Dopo quefto mi pareua di 

vede- 
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vedere il mi/l ere della Incarna fio ne del Verbo : cioè , V Angiolo] 
che face a a l'amb affiata , e tutti gli Angioli del Cielo pregatane, 
che Maria Vergine dajfe il [ho confentimento , accio che veniffe^» 
à effetto la Redentione dell'huomo . E ve de uà in vn f abito , che^j 
dan do il fuo confentimento la Madonna S antifona , il Signor pi- 
glia? a carne vrnana,erei 1 aua piena la Madre cC iddio di Spirito 
fanto . Iute fi poiché coti farà in certo modo di quefte coffe dcllaj 
Madre : cioè, che intende do le PP.VV. l'opera, verrà lo Spirito fan- 
10 in terra ,ffopra di voi: e chef come allora gli Angioli pregata - 
no, eh e pre fio ilV cebo haueffe pigliato carne per ripar atione del 
mondo : così ora tutti gli Angioine Santi pregano, che prefio fi fac- 
cia la volontà d’iddio in que fi' opera : dalla qual farà la mutatio» 
de Ila vita del Chrifiianefimo . 

Il Signorini dijfe ( fcriue nel foglio 334.3 1 num. ip 2 ») Per 
ni una cagione deono i T catini Inficiar di pigi iar quefio dono, eh e io 
fo loro di quello mio Luogo : t fendo per dar loro yna pienezza del 
mio amore, come diedi à Or fola: e farà vn amor fido , cyna-j 
tal p iene zza di amore, che non Inficierà loro de fiderare alcuna 
confolatione , 0 di dolcezza ffenfib ile , 0 di con folat ioni celeflt nel 
mioferuigio: per cieche fonderanno l anime Uro filamento in-> 
amarmi, e fruirmi, fen^a proprio intere jfe. La falute dell’ co- 
ni me farà ognifiudio loro : & io communi? fiero loro tanta grafia 
ne Ila conuerfione di quella, che far un come Apofi oli: e h tur an- 
no il dono di cono fargli fpiriti delle perfine , delle quali ha ur an- 
no la cura , (fi- e. e faran tanto mafsicci nell' amor mio , che in ve- 
dere vna per fina , tofio conofieranno , fi quel che po fffie de è vera 
mio f pini 0,0 fi in effa è inganno: come cono fi epa Or fi la quelle per- 
fine, c ho 0 con effa trattauano, 0 l'eran raccomandate da quei , che 
n'baueuanocura . 

Stando vna viltà afflitta (dice nel lòglio 341.alfium.298-) 
Per la refifienza de' Padri à non voler riceuere il Luogo , il Signor 
midiffe: S ai Catt crina, che io pigliai per fir^p tlmip Apofi ol* 
Paola: e dopa che io il pigliai , egli fparfi tl mio Nome per tutto 

il mon- 
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il mondo ? Così io piglierò per forza la Reìigion Teatina : edotta 
fpandérà quello , che io ho fatto con Orfola in tutto il Mondo: e 
qnefia Religione fari la falme di molte anime, come vu\ altro San 
Paolo Apofiolo . Intrfi ancora , che in quel Luogo de IT Eremo vi 
faran gran Serve di I òdio , che partictperannó affai dello fpirito 
della no (tra Maire, e che pei gratin impetrata dalla medefimu 
no/ira Madre, far areno veramente portate dallo Spirito del Si- 
gnore ne' loto /intimimi, e riuelatioui . Pelle i Padri hauran 
dono di conofcer le dette Anime, e le indetteranno per la vera 
firada . E molti fsime volte ho intefò,che quando i Padri hauran ■ 
no pigliato il Luogo, e fatto gii t Eremo ; a quei che far an piùca - 
paci, il Signore aprir i ite fori delle fue grafie, e manife Per Hi 
fuoi fi greti , e ciò che hanno da fati per la fa Iute delle unirne, 
come ha ri ue lato atta noflra Madre , la quale fiata Segretaria d 
Iddio , e vua volta la vidi , che firtfentama al Signor Croci fi J[o vn 
buon numero delle PP.fr. Con diluì : padri miei, bifogna che fac- 
ciala volontà del S ignoti . 

Quefte, & altee cofe Melò f dritta li diletta figlia fpiriruale. 
Si amata Nipote della rtoftfa Veneranda M. Orfola, D.Cattc- 
ritia Palmieri , Padempimento delle quali rimettiamo à$ua- 
Diurna Maeftà alla quale fi) feitipre lode, e glòria . 




Dell' ejfcrcìzj d'oflerttarft dalle Vergini della Congregatone 
della Madre Orfola , canati dalle conjìitutioni , da 
quelle pr e fctitteli. 
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N On farà fuor di proposto j già chenella vita della no- 
ftfa Madre fi è fatta metitione della Congregatone 
da lei fondale dd Santo Eremo ordinatódopo Ia_. 

fua 
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Tua morte, reftringcr qui in breue l’efcrcizij ordinari, ne quali 
quelle diuote Vergini per có mandamento della loro V en.M. 
come raccogliefi dalle fue Regole , deuono impiegarli, & at- 
tuai mente s’impiegano, douendociòferuir, e per ammirar 
il molto lume celefte.che Dio infufe alla noftra Madre per in- 
drizzar l’animcà Dio, & anco per prender da quelli efempio 
per poterui più fàcilmente inca minar nella ftrada, che condu- 
ce più facilmente al Ciclo. Comiuciaràffi dunque da quelli 
d’ogni giorno, 

* -, r*. ' - , % * l. . +A 

5. P R 1 M O - 1, “ 

Degl Efircitqd ogni dì. ^ v . 

C Antano elle il Diuino V (Scio , fecondo il Rito Ro ma- 
no, e l’vfo della noftra Religione. Ma perciochevi- 
uendo la Madre, per molte ore della notte le foleua- 
no aflìfteie con loro gran frutto, e profitto fpirituale : prefero 
à cantare il Matutino la fera : il qual però oggi dall’alrre Ma- 
dri fi recita aft’vfonoftrojòairalDa ;ò all’aurora. Ma l’Vffi- 
ciuolo della B.V .e la Corona, fi dice priuatamente da tutte» : 
come preferiue la Madre nel capitolo ip. Intorno pero alla», 
diuotionc , e coropofitione, che deono hauere in Coro , così 
parla nel capitolo quarto : Figliuole , vi prego, che incoro filate 
con quanta maggior riueren\a potete: percioche viòla prefinza 
elei Signore, dinanzi à cui dotte te temer er tremare . Quando vdi- 
te il fegno della campana , che vi chi am a a lodarlo , lafctate cgni 
co fa,e andate prefio,neafpettate, che finifoa il quarto delt ora: ma 
fati te con folle ci t udine, e con fi lentia . Arriuate c hefet e fiat e vna 
profonda r inerenza al San ti fi. Sacramento : e poi ognuna fi ritiri 
al fuo luogo. Chi farà piu folle cita , haurà avanzato quel tempo 
di oratione i il qual vorrei , che fpendefie, con preparami , penfando 
ciò che douete far e, per recitar l'officio con foruoreioucro con legge- 
re al- 
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re alcun libro dinoti, che aiuta fife a raccoglierai . oh quanto 
auanxarà c li far a in quefi o modo : N on prokibifcó , che chi vo- 
to fie dir qualche or ottone per fua diuotione non pojfa dirla. 
Faccia quello, che il Signore le /pira. D (fiderò , che vada- 
no prefio. E quando poi dite Officio, fiate con la maggior 
riuerenza , e diuotione , che fi può . Non dite mai parola 
odi alcuna . Nè penfate a punto veruno di oratione particola- 
ri: ma applicate ni prima , fecondo , che Die vi fpira , alla 
corrente folennità , è doue bacete diuotione: e poi fi Jpttc~> 
r attentione alle parole , che dite , che il Signore vi dora lume 
da intenderle . Et il luogo, doue hauretepiù lume , e Dio vi 
tocca il cuore, tenetelo amente\ e quando far a finito [V flic io, 
fate, che quel fentitnento vi rtfii nell'anima. Et andateci 
fempre ricordando quelle parole, accioche v'ìnfe ruotiate nel 
Diuino feruigio . E così farete nella lettione de’ Libri , e nel- 
le Prediche: fattene re fiar fempre qualche bella parola a memo- 
ria : e fian quelle , doue fentite toccarci il cuore . Per amor 
di Iddio, non dite tv file io correndo, e l altra or at ioni voca- 
li in prefia, ebevoifteffe non fappiate quello, che dite . P er- 
ette he , fe volete, che il Signore intenda le voftre or a tieni, 
intendete voi Eeffe quello, che recitate , che così Dio intende- 
rà voi , Fate come fa chi mangia vna cofa faporita , che la tic* 
ne in bocca per pigliar fene guflo . Quella pero, che dice l' ora- 
tic n vocale con prejfa fi come colei, che mangia vna cofa trop- 
po calda , che per lo calore non ne piglia faporc : onde fi trouacol 
capo fracco , e l'anima fenza frutto . Tenete anche la mode fi ia 
degli occhi , e nongli sbalefirate in quà,\ e in là : il che è fegno di 
molta di li* attiene . 

Dopò il Coro, fi fa all’vfo noftro la mattina, c la fe- 
ra l’oratione mentale, della quale così dice nel capito- 
loprimo: Voglio, che vadano tutte alt oratione . E per quel - 
lo, che per effe* inferme non potranno atfyrfi troppo matti - 
V 9 % ve che prima oli finir fi il Coro, fi vada fuonando vn 

N n cam- 
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camp Anello per tutto il luogo , accioche fi alcuna non sì alzataJ 
toh lì ditte all* prima chiamai a , fi trottiti tempo dell orationt-o 
mentale • N e refii alcuna finga infermità di Medico che non-* 
venga Altrimenti , negligenze non viene o aIc oro , ò all 

or xttone. ne die a Incolpa fin mortificai a,acciochc fodis faceta per 
la vena de IT Altra via . Ma in queft'oratione vuol’ella,chc re- 
citato ori ma il Veni Creator fpiritu, fi legga vn capitolo della- 
Paflìone di Grillo, ò di altra materia opportuna , e proporti^ 

nata al te m polche corre , _ • * * - 

Oltre alla predetta oratione commune.che fi fa da tutte nei 
medefimo tempo, comandò l'oration circolare , dicui tratta- 
nel capitolo vndecimo.in quella forma ; E tfia-del continuo che 
faceta trattone al Santi fi. Sacramento , Per quefio, fi farà vna It- 
ila co Nomi di tutte-, e vadano à vna à vna a fare vn'ora di ord- 
tione mentale ; Prego tutte, che in tffer chiamate, vadano allegra- 
mente . E chi fi troua fredda , efen\ * la fcnfthil di* ot ione , non fi. 
ne curi, ma faccia allegramente l vt>bidien\a . Arrtuato pero che 
farete in Coro fate atti dicontntione,e di ccncfcimentof hi fiate . -» 
voi, e chi fi a Dto, al quale andate à parlare, e del hi fogno che baut- 
te di quefio gran Signore . Leggi te poi qualche libro di orattont , 
raecomandandcui alla M adre d Iddio. E fi con quefio non vifin- 
tite raccoglier la mente, non v inquietate, ma fiate con pace gran* 
de d piedi del Signore, e ditegli: lo quìfio, Signor mH>, per far pia- 
cere à voi, e per farlvhhidienza della mìa Regola : Ricordati m di 
me pone re Ila . E dite il vofiro nome , per cioè he il S ignorefi pigli 
ansio di vtderui così rifignate alla fu a [anta volontà . Egli e tut- 
to pieno di mifirkordia ; e fi non gli piace di dami quella fenfib il 
diuotioue, vi darà all anima tanta grafia, che acquifi crete piu in 
vn'ora à quel modo, ch^non in molto tempo con la finfibildiuotio- 
ne . Pregate allora per tutti ì b fogni del Luogo, tanto fptntualt , 
quanto corpora\i,tanto particolari, quanto generali di tutte i & a 
fine dica cMeduna le telante de Santi per tutti i hi fogni della 
Città ? lo vi ho detto, che in tutu k vofire -orationipng hi at e per 

la Cit- 



Capitolo LIL 283 

U cittì no fra, per Berna, e per tutto il CriflianefimO: ma in quejl' 
ora dotte te batter par ticolar pen fiero di quefla Cittì : perciocbc-j 
all'ora fate la guardia . E fi voi amate , e feruite tl Signore quanto 
più potei t,io vi affé uniche darete grande aiuto, ne fùoi bt fogni, a 
quejl a Cittì . 

A fuo tempo danno il fegno per le ore Canoniche ; mL 
prima di dar l’vltimo fegno , danno con la campana grande^ 
dodici tocchhrutte piegano le ginocchia in terra, per adorato 
il Santissimo Sacramento in ogni luogo del mondo, d la gran 
Signora immacularamente concetta ; recitando le Antifona, 
Angelus Domini , con le tre Auemarie, & aggiugnendo nel fi- 
ne; Sia lodato il Santi/s imo Sacramento ,e benedetta la puri [fi- 
na, dr Immaculata Concettane di Maria Forgine. Finicc però 
l’ore Canoniche , dicono le Letanie de’ Santi , pregandoli a_. 
proteggere il Luogo ; ma in tutti i Mercordì , e Sabbati, quelle 
della Santiffima V ergine . S’afcolra poi da ciafcheduna la Tan- 
ta Mcfla,c fi fi la Comunione^ Sacramentale, ò fpii ituale, co- 
me diremo à Tuo luogo. Edandofi’lpiimo fegno per appa- 
recchio della mcnla , fi fa da ciafcheduna prruata mente Ve fa- 
mina della cofcienza,doue le piace. 

Dato il fegno della menfa * vanno con (ilenrio à Jauarfi Io 
mani , e poi fanno la benedittione nel refettorio : c lìede ciaf- 
cheduna al fuo luogo , per prendere il cibo con modeftia , & 
alcoltar la letrione fpirituale . Nefluna però fpitga il tova- 
gliuolo prima della Superiora . Et ogni mattina due Suore, 
incominciando dalla Propofta , fanno fpontaueamentc qual- 
che mortificatione nel Refettorio ; oltre alle colpe , che accu- 
fano alcuna volta, così comandate dalla Supcriora . Levi- 
uande però fi danno à tutte egualmente , cosi dicendo la Ma- 
dre nel 5 2 . capitolo : Io vo,cbe ogn'vna viua in comune ; e che 
ciòcche fi mangia, e fi bee, e fi ve He, fi a tutto eguale : nefia altr t~> 
differenza nel cibofaor che frale fané, e liti fi me .La viuaudi -> , 
che fidi all' vt/a fi dia alt altra: perciocbe tutte file forelUin 

N n 2 Criflo. 
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Cbrifto . I Libri della menfa fono aflegnati dalla Superiora,’ 
la qual folamente Corregge gli errori di chi legge . E quan- 
do ella piega il touagliuoìo, cfà cenno, ficome fi coglie il 
pane nella fportdladar’vna,ò due forelle.*e terminata la lettio- 
n e, fi fà nel refettorio il rendimento di grafie . Dopò il quale , 
efeono tutte con ordineje con filentio à lauarfi le mani: e van- 
noal Coro per recitaruila Nona; e fe fù già recitata , à pregar 
per gli lorabenefattori;ma(fimamcntc per quei,de’quali han- 
no vdito recitate i nomi alla menfa, fecondo il coftume della 
noflra Religione. 

Stanno poi tutte infieme à ricreai fi con la Madre Propo- 
fta, ragionandonon giàdi cole di Secolo , ne di gola, mà 
di frutto, ò indifferenti, & atte à folleuar gli animi, & in- 
feruorarle nel cammino della perfettione . Ma ognuna fi dee 
sforzarli di clfere allegra, così nel capitolo trentèlimo di- 
cendo la Madre : Vo t che vi pigliate gufo >ech( (Hate allegre. 
nel feruigtod' Iddio : ne vo veder la Spofa del Signore malinco- 
nica . Rallegrateti! /emprc col volito Spofa : ne altro dolore fia 
nel cuor volito , che non amate , e fermi e al Signore come fetali 
obbligate: dolore anche delle offe (è , che gli fon fitte , echc~> 
la creatura redenta col fuo Pretiofo Sangue non l ami . Que- 
llo dee effere il dolor voftro ; e dell' altre cofe non ne pigliate 
pena. 

Finito lo fpatiodi vn’orafivà à ripofocon filentio nella 
Cella; E dopo, fecondo la varietà de’ tempi, ò fifa l'ora- 
tione mentale, ò fi canta il Vefpro, al lolito noftro: nel 
modo che diremo più fotto delle Romite . Ma finita la fecon- 
da oration mentale della communità , dato il fegno col 
campanello, come fcriue la Madre nel fecondo Capitolo-, 
Tutte diran cinque Pater nofter , e cinque Aue Maria alle cin- 
que Piaghe del Signore (& adirli con le braccia aperte mi fare- 
te gran piacere , e vene prego affai ) ringratiandoìo di quanto ha 
patito per noi , contanto grande amore , t con tanto gran do- 
lore , 
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lare , e pregandolo , per quella cittì , per quella di Roma , e per 
tutto il C rifl tane fimo -,e che fi degni di dar lume ì coloro , che reg- 
gono gli altri , acciocbc no» fi appartino dal fuo f eruigio , ey?4- 
nofalui con tutti i /additi loro . £ pregate per li vofiri Fa^ 
renti. 

Prima poi , che fi faccia la feconda ricrcatione , per lo fpa- 
tiodi tre quarti dora, come preferiue la Madre nel trentèli- 
mo capo, dee farli da ciafcheduna con diligenza la lettiono 
fpiriruale,&illauoro. E di quella coli dice nel capitolo 21» 
Figliuole mie, tenete gran conto della lettione de' libri (acri ,per - 
cioche la parola et I ddio e il cibo dell'anima . Non pajfi mai dì , 
che non vt facciate vn buonpafiodique/la finta lettione , piu 
di quello , che fentite alla menfa . Perche fe voi non fiete ami- 
che della lettione, mai non potete fiar confolate nel Mona fiero . 
E che confiamone può hauere , chi non e antica de' Libri fia- 
cri? Bifogna ,che flia fempre malinconica , e quel che } peggio , 
fenza far profitto mai ne Ilo fpnito . Sì che per amor et iddio , leg- 
getela parola del Signore allo fpe/Jò\ per cioche quando fatela 
Trattone , ragionate voi con Dio: ma quando leggete , Dto par- 
la con voi . Sappiate che lo Spirito d'iddio hi po/lo le parole in~> 
core ì coloro , che hanno fritto libri fiacri , e quel me de fimo fin- 
to Spirito parla con la per fona, eh e legge. Ma quando volete^ 
leggere ,v fate quefl a diuotione . Pregate prima Dio, che vi fac- 
cia cauar frutto dalla lettione-, e dtte quelle belle parole : Lo- 
querc Domine , quia audit ferua tua • O quelle : Spiritus San- 
& grafia illuminetfenfus , & corda noftra . Epoì leggetecon 
de fiderio di farne profitto . Ma finita la lettione , fate che vi re- 
lì 1 alcuna co fa à memoriamone piu battete fentite muovere à di- 
uotione il vofhro fpirito : e fempre andatevi confidando con le bel- 
le cofe,che bave te lette . Defederò, che ogn'vna h abbia libri , che 
t innamorino vie piu del Signore, e che li tenga puliti , etragt 
altri, la Vita del Signore , e della Beata V ergine , de' Romiti, 
e degli altri Santi . E le Sante Romite vi faranno di gran con- 
fola- 
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filétto» nel voftrt ritir amento. Leggeteti Libro eUllimitatto» 
diCvJlo , il di (pregio del mondo , le pt{lo ledi Grifi o alt anima , dr 
ogni altro Libro , che farli de IL amor d'iddio , « del Santi fiimo Sa- 
grammo, 

Ma il lauoro ò fi là in cella prillata menfc,ò nella communé 
lauoreria , doue concede nel capitolo 1 9- che poflfa cantarli 1* 
Vfficiuolo della Santifli ma Vergine. Enei capo duodecimo 
dorrà in quel luogo a cantarli ò Salmi, ò altre lodi fpirituali: 
perche il canto, ella dice, rallegra I anima e’ l corpo, & accrtfie lo 
fpirito . E della materia del lauoro,nel capitolo 2 7. così parla : 
Tutte lauorino per la communità : e ne (fan a pigli per fi il gua- 
dagno del lauoro : ma vada ogni co fa in comune . Se pero alcuna 
vorrà donare qualche co fa fatta di Optra di mano, domandi licen- 
za dalla Superiora, E loflejfo farà in ogni cefi, che vuol donare , 
bricca ere . il tutto fi faccia con la licenza , Ma ueffuna mai 
fàccia co fa di vanità , nè la comunità, nè le Sorelle in particolare. 
Echi farà tal co fa ,haurà da darne fretto copto, come sella-» 
portajfe quelle co fi dì vaoità , Defederò , che lauoriatc non tan- 
to per lobi fogno del Luogo , quanto per fuggir lotto. Anzi, vi 
prego con tutto t afelio , che quando il Luogo farà in abbonda n- 
%a , che tengbtate alt bora e tt audio gran conto del lauoro . E po- 
trete alt bora con filar ni , con far belle co feper la Chic fa, olcs 
co fi appartenenti al firuigio della Cafa : accioche non habbtate 
occ afone da perder tempo .Io fempre ho tenuto conto del lavora- 
re . Anxj,dico,cbc vna che farà diligente in quello , farà diligen- 
te anche nel firuigio et I ddto . Che è torte della M onaca , chc—> 
la u or a per lacontmunità , fi non vna preparano» per tarai ione \ 
Tn dtfporre la mente ,per poter me gito contemplar e le grandezza 
et Iddio? E v»' armatura per re fi fiere a' colpi del nimico ? Per- 
c io che egli non pu'o vincere chi truoua occupata .Sì che vi prego , 
che due follecitudint fiano in voi : la prima di Maria , cioè dt tut- 
te quelle co fi virino fi, che convengono a vna perfetta Sema d'id- 
dio: e t altra di Marta , tenendo gran conto del lauoro . Al qua- 
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lt ptr't 4Mti(Ttìtf , chciirfidieilìtmpt, che non fia da [pender 
inctft veruna delLvbbtdienta, jgf» ofieruanza re lìgi 0 f 4 . Per- 
fioche , fi vtiperlauordre , Ufi iute dt fir l' altre cofi \ il l suora 
non {Ara fr ut tuo fi : ma per e perdi giramento, e dt merito , ha 
dafarfi nel tempo , thè tl Luogo da per questo efircido. 

Intorno al lilentio nel capitolo 16 . dice quelle parole.* 
De fiderò ehi fi* vhr*g* T ofifilcntio delle fera prima della Comu- 
nione , infin dopo il de fi tiare delia mattina, che vi fiete comu- 
nicate , E dt ciò Ve he pregò , fhegrandemente piace al Signore . 
E chi parla ffe dop'o Ce fiamma , ne dica la colpa , e ne habbia /cj 
penitenza dalla Superiora , • Nel di per vn' or à , che farà piu co- 
modo a tutte , fi fonerà il filentioper tutto il Luogo ; e quelita, 
che ne haurà la cura dalla Madre propoft a, habbia penfiero di 
veder fi ftofferua r E quando no, attui fi la Superiora, e quella 
rimedi/ : accioc he quefta fanta virtù non vada per terra. Dato 
che [ara il fogno, tofferuino tutte , in qualunque occupatone fi 
truouano: e quelle , che iauorano , dicano in firme il Miferere: 
eleggeranno alcuna co fa da fare or at ione mentale , Finita l'ora 
di nuouofi dia il fegno,e diranno US olmo , Laudare Dominum 
omnes gentes , Ma chi non ofierua quefto filentio,ne dica la coU 
t *' e ne riceua la mortificar io ne del [ante filentio io vi de fiderò 
grandemente amiche, imperochc eia fiala, per cui C anima fia- 
le à tutte le virtù , 1 0 verruche non filamento par lalle poco , tra 
voi medefime , ma anche allegrare co * vofiri Parenti , e quel po- 
co che parlate foffe dà co fi del Signor e, e fionda neffuna cartoffia di 
voler fapere delle cofe del mondo , che già bautte la fidato . Guar- 
dateti come dii fuoco , di dire a' vofiri Parenti i voliti frana . 
gli, e le imperfittioni del profumo . Ma parlate figliuole mìe al - 
i egramente delle cofe del Signore , e degli efimpi de' Sa nti : in fi. 
gnate loro qualche or adone: e fir fateli alla pat tenta alla cari- 
tà co ’ pouerelliii quali a quefio modo re fi (ranno confo lati * vi por- 
teranno più amore . 

Fatta poi la cena al modo dddefìnare conia lettionefpi- 

rkua- 
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Tpirit uak, fi fa relamina della cofcienza, di cui cosi fcriue nel 
capitolo quinto ; Sijìaràptr vn quarto d ora con filentio a pen- 
far Pimperfittioni , che fi firn commeffe inflitto quel giorno , con 
chiederne perdono ni Signore . E ciò finito, la Super toro da fogno 
alla [«reità , che fa la Settimana nel Coro , & incomincia P Ansi, 
fona , O Sacrum Qowù\ù\\n\,cont trattone, [aiutando tntte con 
riuerenxa il Santijfimo Sacramento. Dopo itnuochcrà foioso 
della Madre d Iddio , cilSub tuum praehdium . E farete vna 
irtene letaniajuuocando la Beata Tergine , tutti gli Apofiolij Pa- 
droni della C itti , dr » Santi , che ne hauete le immagini nellaj 
Chiefa. Direte poi la Salue ,* replicando il ver fitto, Eia ergo, 
conia fina or at ione . E pregate i Santi , e la gran Signora , che 
inter cedano pe'l Luogo, e tiberino tutti da morte [abitano , <jr in 
particolare da tuoni,e da tempefie ,e vogliano c*f}odiwi,e liberar- 
ui dalle tentationi. Recitate poi P Antifona con P or at ione à ono- 
re del noftro Protettor S.Giufippe, eh" vn Deprofundis^r le Ani- 
me del Purgatorio , & in particolare per gli vojlri parenti . E ciò 
finito, fi die a il ver [etto , Noscum prole pia.benedicat Virgo 
Maria, Amen r Eia Superiora dirà : 11 Signore, e la Beata Ver- 
gine benedica dal Cielo à tutte . Con che fate vna profonda ri- 
uerenza al Santijjimo Sacramento , dr andate con gran filentio al 
letto. E chi dopo vnora de W e fami n a, dalla [oretta, che hà la cura 
di andar vedendo fi tutte Hanno à ripofofarà t tonata con lume , 
la mattina ne dirà la [ua colpa . 

5. SECONDO. . 

DfgP E fircitq della Settimana. ' ,* . , 

S Criue la Madre nel fine del Capitolo vndccimo, che in 
tutte le Domeniche.e nelle fcfte,che non vi è Meflfa fo- 
lenne.fi canti dalle Suore il Te Deumlaudamus . E del- 
le Confezioni , e Comunioni così dice nel capitolo fello : Si 
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eoufijjione, e ricevano ìa Sacratif 'sima Eucharifiu , tre volte U 
Settimana, ilv enerd), il Mercordt . e la Domenica , e tutte le 
fefte di precetto , e quelle della nofira C hiefa . E vi prego , chc^i 
portiate vbbidien\a alC enfi (fora : spettatelo, per etoebejl aito 
luogo et Iddio : accettate volentieri U fue riprensioni , che il Si- 
gnore gli fpira: e tutto quello, che vi comanda , fatelo pronta- 
mente, come fe il comandale il mede fimo Dìo . Pregate fèmpre il 
Signore, che gli dia lume , che guidi l’ anime vofi re alla fanti- 
td . Ma la mattina della Comma» ione fi afe bri e ut nel confefiar - 
ui, accioche non impediate la Communione dell altre. E sbri - 
gate ai fivipre con breuitd : e dite folamente il peccato , finz, i_j 
nominare il prof simo voflro : pere toc he facendo in qucjlo modo 
farete più quiete fra voi . Ne fa bene chi dice i fatti de II altresì 
al Confi fiore ; perche dee tenere , thè ogn'vna fia migliore di lei , 
edeeriputar feperlaptùdifittofa, che merita correttione, <L-> 
non voler e, che Ihabbinol altre per fua cagione . Quando hauc- 
te qualche difgufie , riconciliatevi infume prima , che venga la 
fera: e feti nimico vi tenta di fimi durare la collera, ricorrete 
alla Superiora, e non al Confi (fiore , che vi pacifici', percfjella-j 
meglio intender dii fatto vo Uro, ne di furierete la pace , chc-i 
deuono hauerl anime col lor Padre fpirìtuale . Ma le grafie , & 
i fattori , che vi fd il Signor e , ditele al Confi fiore , accioche. 
il nimico non v inganni. Della Communione però , foggiu- 
gne nel capitolo (etri mo. Vi prego, per amor del Signore, che 
non andiate alla Communione per v Jan ut , con dire : Cosi fan- 
no le altre, cosi foie. M a andatevi per amore , e per maggior- 
mente innamorami di lui . Pregatelo, che venga, e fi ripofe 
dentro aW anime vofire . Domandategli la virtù , di cui tenete 
maggior bifigno , e che vi leni quelle imperfit tieni , che v' im- 
pedirono il fino amor e.- E r ice auto il Signore tenetelo fòrte: 
pregate losche non vi lafci : fittegli carenze quanto potete : e dite- 
gli parole dmorofe , che e fi ano dall interno del cuore . Pregatelo , 
che fi pigli il cuor veltro , e che egli folamente in voi fi r ipofi. 

Oo Fate, 
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Fate, figliuole mie , quantopotete dui centi voftro , che del refi* 
farà il Signore , Defi der opero, che alla Comunione vi preferiate 
dal giorno avanti, condir j>iv dinotamente pyfficio , e tenendo 
fempre il pen fiero , che il di fé gu ente h avete à ricever Dio . Sta- 
te ritirate quanto fi può , (fi ofit mate piu rigor ofamentefilentio . 
Lavatevi poi la bocca dopo cena per riverenza*. Leggete qual- 
che libro , che v infiggiti , che gran co fa e ciò che dovete fare 
la fcguente mattina . Ponetevi poi così compofi amente nel letto , 
(fi in modo raccolte , come fe v ole fi e fere or at ione: e fiate con in- 
focato defiderio , che prefto venga il dì per ricevere il gran Signo- 
re \* e tutte le orazioni fiate , che vi fervano di apparecchio . Pri- 
ma di communicarui,afcoltate due Mefie .marinamente la fiefia , 
vne per l'obbligo, e l’altra per afparecchio della Comunione . Et 
andate à comunicarvi con gran defiderio di vnirui col Signore— t, 
innamorate dt lui . Communicate,chefiete,fiate con amore ,e con 
riverenza, non fiolamente per vnora ò due, ma in tutto il di, ricor- 
dandovi, che Dio e venuto all' anime vofire, e r ingranandolo di sì 
gran beneficio . T enete quella mattina file nt io : ne parlate fitn\a 
necefisità,non fiolamente allegrate , ma nè anche fra voi. Etti dì 
fate , che i vofiri ragion amenti filano di cofie fiptrituali : e 
chi vi finte , cono fica dalle vofire parole, che vi ficte communio a- 
te. V fiate figlie, tutta la diligenza, che potè te, e fiapete : percioche 
dalla fante Communione viene ogni bene . Defidero, che viviate 
in modo, che ogni ntattirapo fiate communio ar ut . Ma perche—* 
la Regola noi concede, contentatevi di vbbtdtre : e la mattina, che 
nouvt communio at e Sacramentalmente , communio at evi [pire- 
tua\mente,non folamente.vna volta il dì, ma più, e pi v: e pregate il 
Signore che venga ad' anime vofire, e fi ripofme' vofiri cuori, eh' 
io vi afjìcuro.cbe il Signore verrà, e vi darà la fina gratta: e n affi- 
nemente fi vi truoya tl cuore con pace . Terch'egltè Ri di pace . 
Onde fi nella finta Comminitene truonal' dm ma tmbata, (fi in- 
qn ut a, (fi in particolare col prof imo fiubito fi ne pane, e non ope- 
rale fine grane. E pereto fe baucte riceuutoò dato qualche—* 

difigv- 
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difguBo , riconcilia’ivi prima , e poi andate a communicarui . 

Vuol che ogni Lunedì fi tenga efpofto per tre ore il San- 
tifsimo Sacramento: e fi reciti da rotte vn Notturno dell’ Vt- 
ficiode’ Morti.òeflendoquddìimpedito la fella, nella prima 
feguente feria , come nota n lcapirolo primo. Ma nel capo 
duodecimo ordina in quella forma : v'oche ogni Giovedì , dop- 
po il defmare della mattina vadano in Céro a cantar lode al San- 
tifiimo Sacramento : cioè l'I nno, Pange lingua, con C Antifona-» , 
O Sacrum Conuiuium,/7»/»0 VeniCreatorSpiritus, /'/Glo- 
riola Domina, coni Antifina, Conceptio , alia Santi fimo. _> 
Vergine* tutto ciocche vorranno . E fogginone, che ilSignore 
hauià tanto gufto di quelle lodi, die nella lo' -morte manderà 
gl’ Angioli à cantare, edira: flutfta mìa Sema hd cantato 
fempre il Giovedì alla mia preferita , e mi hd lodato , come lià fa - 
pnto.or io ,in quello fuo fine, v'o con filarla con la mafie a degli An- 
gioli miei. Oltre à ciò,prefcriuc nel capitolo dccimo,i he ogni 
Venerdì fi tenga cfpolto per cinque ore il Santiffimo Sacra- 
mento, dinanzi al quale ogni Suora debba fare vn’ora alme- 
no dioratione. E tutte hanno da cantarui vn Te Dettm landa* 
mas, in rendimento di gratie di quanto il Signore hà patito 
per noi . Ma nel capitolo vigefimo dice in quella formai . 
T eriga ciafcheduna vn bel Crocififfo nella fua cella ; e quefio Si- 
gnor e fi a ogni vo lira confolatione,gtd che battete Ufi iato il mon- 
do . Egli è il vofiro Padre,M adre,FrateUo,Spofi* tutte le co fi—» : 
ricorrete a lui in ogni vofiro bi fogno-, fategli carezze con vero af 
fitto di amore piu volte il giorno , e ditegli fpeffo oration i i acuì a • 
torte, & ogni dt trentatre volte qucft'afpiratione ; Signor nno de- 
si t Cri fio Crocififfo per amor mio , aiutatemi al punto della mit-> 
morte . 

Della Santifsima Vergine net capitolo decimo, così feri- 
ne : Oltre alle fifte della Madre d Iddio vo,che ogni Sabbato cau- 
ti att vna MeJJa della Conce t tiene , 0 corrente , fi la giornata e 
doppia: & applicate la alla Madre d iddio , ac ciocie fi degni di 

O 0 2 aiutar- 
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aiutami al punto della voftra morte , e liberar ai dà ritmici • Ta- 
te quefto , figliuole mie , con dtuotione , e nate allegramente , cW 

10 vi ajfcuro , che in quel pafio verrà la Madre d iddio , e cac- 

cierà i voftr inimici , r dirà : Quella e la Sema mia , rfe «# 
hà lodata ogni S abbaio nella Santa Me fifa. , e mi fi e racconta»- 
dataper quello paffio , r pregherà il fiuo Santifisimo Figlio per la , 

fa Iute dell'anima : <■*/? 7 uefia vi fitta riceueretegran con filati 9- 

ne . Ma nel capitolo decimonono, nc tratta più alla lunga in.» 
quella maniera: H abbiate alla gran Signora grande amerei, 
gran ri (petto , e gratitudine grande . L’ amor nafica dalla fita-r 
gran bontà bellezza gloria , grandezza, e dall' altre fue virtù. 

11 rifipetto , perche } Madre d'iddio , e Padrona di tutte le crea- 
ture. E sella per gli nofiri peccati ci abbandona , chi preghe- 
rà per noi f La gratitudine fi le dee , perciocke quanto di bene 
h abbiamo, tutto} per megnofuo. perciocke hauendo il Signo- 
re pigliata la fina Sant fisima Carne, venuto nel mondo, ci hà 
liberato dalle mani del nimico : bà praticato connoti cibala - 
fidato il Santo Vangelo : ha pigliato morte , epafisione per noi: 
e fiopra tutto ci hà fiatto graf ia di darci il Santifisimo Sa- 
cramento dell Alt are. Tutti quefii benefici / dopo Dio li dob- 
biamo riconoficer da lei • E che fiariano inquefio mondo, fie 
non haue fisime q uefia grada fiopra tutte le grane del Santifisimo 
Sacramento f Quella Sant fisima carne, il Signor la piglio dal- 
la fitta Santi fisima Madre. Onde fiempre , che vi communio a- 
te , fate qualche par titolar diuotione alla Madre d I ddio j e pre- 
gatela , ch'ella prepari la fianza delle anime vofire al fiuo San - 
tt fisime Figlio . Le do uè te hauer gratitudine ancora, chè fi \ 
degnata di voler quefia Chic fi dedicata al fiuo N omc : e Ihx 
eletta con tanto gran fauore , che fido non fono ingannata, 
ed c vero quello , che ho intefio di quefia chiefia, e di que- 
llo Luogo, tutta quefia terra e fianta. E perche il Signore vi 
hà eletto per habitarui, fiete obbligate diviuerecon gran fan- 

tità. Imitate à tutto potere le fiuc fante vietiti &in panico - 
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Urtici fu a gran canti, si in amare il Signore , come il prof- 
fimo : amate ut infi ente : e [opporti vna l'imper fintone dell'al- 
tra : voglia vna quello , che l altra vuole : por tate ut ricetto : 
fi rallegri ogn'vna del bene della fiore Ila . E qnefta cariti fi a in~> 
modo fri voi , che l affliti ione delC vna [a dt tutte , e quella della 
communita la fenta ogn'vna come fina propria . Se vedete alcuna 
tentata , e tributata, aiutateU con buone parole , [fruitela, e 
fate calde orationiper effa . Imitate nelThumiltà la Madre et Id- 
dio, con riputar ui da nulla , che non meritiate ne meno l'acqua 
da bere\ che fitte degne de IT Infimo : e che il fattovi fi fidi 
limo[na, e per amor del Signore, portate fempre auanti a gli 
occhi le vofire im per fittimi , e le virtù dell altre : e fe ben vede - 
te qualche di fitto ^pen fate di hauere flrauedutofi che [lamenti 
quello farebbe male in per fina voHra . Se la co [a e chiara , da- 
tene la colpa al nimico , e non alla firella : e penfate , che fe 
voi fide Hate tentate , haurefie fatto peggio . Eate àgata nel - 
t’imitare in quefla virtù U Beata Vergine ; con tener fi ogn'vna 
la piu vile ditutte , e degna di tutti li difpreggi, che fi po fa- 
tto bautte . Perche fe voi in ciò farete profitto , tutte le vitti/ 
acquile rete : e fendo che il Signore dà le [uè grafie alle vmili , e 
re fin e alle fuperbe . Direte ogni dì vna terza parte del Po fario , 
cominciando dal Lunedì la gaudto fa , il Martedì la dolor of a , e'I 
Mercoledì la glorio fa', cosi ilGiouedì lagattdiofa, il Venerdì 
la doloro fa , il Sabbato vna Corona della Madonna , e la Dome- 
nica la parte glorio fa , Dite ancora ogni di vna Corona di quefie 
parole', VerginMaria, Madre d’iddio dolciffi ma, inrerccdi 
per m e,ouero per noi . Et in vece de' Pater nofiri, direte: Signor 
GiesùCrifto, figlio d’iddio vero ,habbi mifericordiadi me-», 
onero A inoi . 

Vuol nel capitolo 15. che ognifettimana neldì, che in_. 
quell'anno è venutala letta, vadano tutte inficme àfalutav 
SanGiufeppc nella loro Cappella, fahatando però prima-, 
la Tua Santiflìma Spofa col Salue Regina , e recitando poi la- 
cci- 
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1 collctta del Santo, con vn Pater nofter, & vn’Aucmaria* 

pregandolo à continuarla fua protettione. E foggiugno: 
Siate ficure \ figlinole mìe , che dopo la Madre d'iddty , non vi 
è più potente mezzo , per impetrar grafie da Dio, cost per Cani - 
me ve {ir e, come per gli hi fogni del Luogo, come la intere effon 
di quello glortofo j auto noflro Protettore . E pregatelo,che vi Muti 
nell ora della morte . Mà nel capitolo 17. ferme* che in tuttii 
Venerdì dopo la Comunione .dicano vn Pater nofter , & vn’ 
Aue maria à S.Francefco di Paola, con inrentione come fc vili* 
tallero la fua Chicfa. 

Scriue nel capo 30. che due volte la Settimana; vnail Gio- 
uedì,e l’altra, quando piace alla Supcriora, dopò il Vefpro.tuc- 
te vadano à ricrearli nel giardino,perlo fpatio.che fi può.infi- 
noalfegnodi altra faccenda della comunità. Auuertifce però 
che fi guardino di giuocare di mano. Ma prega la Supcriora , 
che al tempo fuo dia loro de' frutti fh fchi. E foggiugne; A 
quella ricreartene andate tutte, e non habbiate fcrupolo di perder 
iltempo.ptrcioche C anima poi riceue più forze negli efercitq fpiri - 
tu ali. An^i a quel tempo, veggendo l'er he, gli alberi / aria,& il C iti 
così bello, vi folleuerete col penfiero alle grandezze di chi l'hà crea- 
to di nulla, e vi accenderete vie più del fuo amore. E potrete can- 
tare anche qualche lode fpirituale. 

Finalmente nel capitolo 2 5.prefcriue, che fi digiuni per 
tutto l’anno ogni Vencrdì.E per feguir l’vfo della noftra Reli- 
gione , s’aggiugne ne’ Mercordì l’aftinenza la carne . Ma nel 
' capitolo 2 4. vuol la Madre , che ogni V enerdì portino per al- 
cun brieue fpatio il cilicio, e faccian la difciplina, per vn Mife- 
rerr,vna Salue,6c vn Deprofùndis, per le Anime del Purgatorio: 
pregando, per le Sorelle, che fono morte; per gli benefattori 
del Luogojpcr gli bifogni del Luogo, e della Città, e per colo-; 
.ro,chcftanno in peccato mortale. 

S. TER- 
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Degl Efircitq et ogni Me fé. 

P Ercioche la parola del Signore ingrafla Tanima.vuol la 
Madre nel ventèlimo fecondo capitolo, che i Padri, ol- 
tre all’Auucnro, & alla Quarefima, facciano fpeflc vol- 
te fcrmoni.e prediche, e non folamcnte in tutte le fette princi* 
pali,ma anche ogni mele per rutto l’anno. Et ordina nel ca- 
pitolo rerzodecimo, che ogni prima Domenica del mefe do- 
pò la Compieta fi faccia vna procefsione per tutto il Luogo, 
con dir le Litanie de* Santi , ò della Madonna , & alcun’altra^ 
cofa fecondo il tempo, che corre. Auuertifce, che vadano 
pian piano, cantando di uota mente. Efoggiugne: Vi prega, 
quando ha Mete qualche Infogno del Luogo , o necef sita v offra , o 
della Città io altrt bt fognar scorrete al Signore per mezzo dell'ora - 
tioue fati ain proeefstoue . per et oc he vi aptcuro,che le Prece Jtoni 
fatte co» vmtltàa dinotienefo'ipotentipimomexaafcr impetrar 
grafie la S. D, M. e placar il fuo [degno , quando ci vuol gafhgar 
per gli no Bri peccati. 

Due volte ancora il mefc.fi farà il Capitolo delle colpcjdel 
quale nel capo a 3 . così preferiue : Ogni mefe , in due Venerdì, 
tra lo [putto di quindici giorni (6 nella Vigilia di qualche fo- 
lennirà) accuferanno le loro colPe y m quella maniera. A ora como- 
da à tutte , fi [tona v» campanello per tutto il Luogo ; e tutte in 
bricue [patto ragunate nell'Oratorio ,s' inginocchiano, con dire il 
Mifererc . E poi dicono tre volte il y. Domine, non lecundùm- 
peccata noftra faci asnobis. Jfc. Ncque fccundùm iniquitates 
noftras rctribuas nobi s .Con che domandano perdono al Signore 
di tutte lo flefe fatte à Sua Diurna Mac ila , e di quanto hanno 
mancato nel fuo diuino fermgi'o , ideila fu a Santi fuma Madre . 
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E ciò finii o , domandi la Ptopoflaper dono generalmente à tutte-* 
della posa carità kauuta con effe del cattino e [empio , che loro dà , 
non viuendo con laperfittione , che dee . 1 1 che dica con vero , & 
vmilc pentimento , ac c toc he in queJfo\ modo leni dall'animo delle 
Suore ogni fuperbia . E poi r ac comandata fi alle orai ioni di tutte , 
fi [tede nella fina ficàia . Vanno poi à vna à vna le Sorelle più an- 
elane digrado in grado : & inginocchiate a' fu ti piedi, accufiano le 
Ino negligente commeffic nello ficruan\a della Regola , & ogni al- 
tro tor mancamento. E poi fi domandino perdono l’vna all al- 
tra del male e fiempio , di non camminare con la perfet tiene , 
ohe deono . Mafie alcuna haueffie tenuto collera con l'altra ; e per 
tentation del nimico , non fi fi fiero prima riconciliate , il facciano 
allora:& ognuna procuri à gara di efier la prima di rappacificar • 
fi con la compagna. Alfine fi dirà , Maria Mater gratiac , &c. 
Adiurorium noftrum,&c. Deo gratias . E la Superiora darà la 
beneditene da parte del Signor e, e della Madonna . Sedute pero 
tutte ne' luoghi loro, fi la Propofia qualche efortatione' alle Sorel- 
le , intorno aWofieruanza della Regola , accioche fi vadano 
fimpre annunciando nel profitto fpirituale , e ne IL' ac qui fio delle 
virtù. 

Finalmente, pcrciochc intorno alle ricreationi ftraordina- 
rie,ncl capo trentèlimo fi rimette allo ftabilimento de* Padri ; 
due volte il mefe, fuor della Quarefima, e deli'Auuenro, 
dopò il Vefpro con la Compieta , poflòno ricrear- 
li nel loro giardino, con alcun giuoco onc- 
fto, e religiofo * e cenar tutte infieme 
filori del Refettorio, in luogo atto: 
oue, letto prima vn poco del 

libroSpiritualc.'fiper- . A i . 

mette dalla M.Su- . ’olT; 

pcriora,che %') 

parlino. 

. . 
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2)^4 Efcrcitìj da far fi tuff Anni . 

P Refcriue primieramente la Madre nel capitelo vigefi* 
moquinto, che oltre a* digiuni , che commahdala_, 
Chiefa, digiunino con molto rigore la Vigilia del 
Corpo di Chrifto, c dell’Im maculata Concettione della_ 
Santifsima Vergine. Eforta parimente à digiunar la Vigilia 
della Purificatione della gran Signora , in rendimento di gra- 
fie, perla manifcllatione, chele fu fatta dell’Eremo. Ma_. 
deU'Auuento del Signore; dice in quella maniera : Tutte 
habbiano voluta dì farlo , e ne preghino la Madre Propofta. E 
fe ella vi darà licenza , digiunate -, e fe rio ,confolate ut con la fan - 
tavbbidienza , (f invece di digiunare , r nortif cateti dt alcu- 
na cofi nel mangiare, o nel parlare , (fin altre fimilicofe. La 
difciplinaperò, l’Auuento.elaQuarefima, vuol nel capito- 
lo vigefìmoquarto, che fi faccia due volte la fettimana, il 
Mercoledì, & il Venerdì . A quelli però s’aggiungono i digiu- 
ni delle Vigilie de’noflri Beati, c deil’Éfaltatione diSanta-. 
Croce, in cui la noflraReligiohe fu fondata, e con la qual dco- 
no conformarli in tutte le cole. Mà nel capo duodecimo vuol 
chcfifacciaconfolennitàlafclladiSant’Orfola Vergine, o 
Martire . Nel dì di San Filippo , e Giacomo , vuol con molta 
diuorionclaMclTa cantata, pereflerfi gittata quel dì la pri- 
ma pietra della lor Chiefa . E vuol le mefle cantate à San Mi- 
chele Arcangelo, à San Giufeppc, à S.Giouanbattilla , à tutti 
gli ApollolijàSan Scbaftiano,àS.Tomafod’Aquino,àSaa- 
Bonauentura,à Sant’Anna, à Santa Maria Maddalena, à Santa 
Catterina V ergine, e Martire, & à tutte I’altre , che hanno gli 
Altari ò l’immagini in Chicfa.'& in tutte le felle del Signore , 
iC della Madonna. 
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Ogni anno (dice nel capitolo $.)fi facciala fetta dell' Imma - 
culata Concettane della gran Signora , con la Chi cj a tape zzatili 
e r Altare ornate quanto piu fata pojjtbile , lo <v'o U mufica , e mol- 
titudine di? adriache afflano alle cerimonie delle Mefie canta- 
te , <jra‘ vefpri . Vo che la f e fi a duri tre dì, incominciando dalla 
Vigilia. Et in queltempo fi farà Foratton delle qo.ore.con tene- 
re (fpofio ilSantifstmo Sacramento , con lumi: il qual s'efiorrà la 
Vigilia con portarlo in prò ce fa ione col pallio per la Chic fa al corti- 
le . Ogni dt vi farà la Me fata , & ilyefpro cantato con mufica _j , 
e dopo Vefpro tifar mone , che infiammi all amor d'iddio , e della j 
fata Santi (fama Madre , & alla diuotione con cui deono portar fi le 
Sorelle tutti quei diche tl Signore ftà v fitto fu or i a dare vdien^a 
a' hi fogni di tutte . Ma il ter\o dì fi dirà laMeffa e l Vefpro del 
Santi faimo Sacramento . (Il che le fù conceduto dalla Sacrai 
Congregatione de’ Riti, j E percioche il mio Luogo è pouero : e 
potrebbe auuenir e , che per la fi ar fi zza non fi face ffe quefta fo- 
le unità , come appunto de fiderò-, io do licenza , che per quefta vol- 
ta fi domandi la carità à perfine diuote del Luogo , con dire , chc~> 
ferue per far la fefia della Madonna . Come poi nella detta fo- 
iennità debbano portarli le Suore , Iofcriue nel capitolo fe- 
guentc, con dire; Celebrate quefta falennità , con la maggior 
diuotione, che potete . Sappiate, che la Reina del Cielo vien per fi- 
nalmente in quefta Chic fa, fabbricata per commandamento d'i d- 
dio,e fato: e viene per far grane grandi à tutte . Pregate il Signor » 
che qudndo fi Celebra quefta fa (la ci file età gratta di buon ttmpo : 
accioche pofjano venir le genti à vi fi tur quefta Santa C btrfa , & 
onorar la Madre d'iddio . V oi figliuole mie , preparati ui ot tu dì 
prima , ttando piu ritirate , e raccolte del falito ; fopportando qual- 
che di [piacer e per amor et iddio , b qualche mala parola, che vi 
vien detta, b infermità, b altro, facondo l'occafione, che hauetc-) . 
State patienti , uh e farete gran piacer e al Signore , cr alla Madon- 
na : fate Cor anone con quanta piu diuotione, e pojj bile . Fai e in 
quifit dì il capitolo delle colpe t riconciltateui l'vna con (altrui, 

e fiate 
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e fitte con cuori pac ifici . Digiunate la Figi li a con ogni rigore 
S tate con quanto più firuore , e dtu ottone , & att emione potete : 
m almamente, in quei tre dt,chc il Signore e fi e fuori detti a custo- 
dia ,e viene in pubblico ad a fiottar le orazioni, che fate . Predate , 
che fiano fatue Camme voftre , e di tutte U perfine , che fermino al 
Mona Itero, e di tutti i vo (tri benefattori : & in particolare di 
quei , che vi han fatta limo/ina per la fi fi a della Madonna . Pre- 
gate per gli bifognt de vofin Parenti ,fptrituali,e corporali . Fa- 
te calde orai ioni per qutfl a Città : ac c toc he il Signore dia grafia 
a' c api,c he la gouetnano di far la fua fanta volontà , e dt guidar C 
anime alla Brada della falu te . Pregate per lo Santi fimo Ponte - 
feeder la Città di Roma, e per tutte le Terre dò C rifila ni. Pre- 
gate per tutti gli Eretici , & infedeli, che il Signor li conuerta , 
fatui, e tutti proueda ne' lor bt fogni fpirituah,e temporali . Prega- 
te per color o,c he fi truouano in mare . Pregate per tutto il mondo , 
e per gli bi fogni di tutti . Efpofto pero il Santifsimo Sacramento 
fiotto il baldachmofubito s incomincino le ore dellorationc menta- 
le . alila prima afitfiano tutte, e nell' altre à due à due,ficondo,che 
faranno afsegnate : e l' altre piano in Coro quanto , e quando lor 
piace: chi ptù a fstfteràpiù piacere farà il Signore , carne. Si 
continui à que (lo modo l'or ationt in tutta la notte , che precede 
la fifa. E inqueff'ora dicaciafcheduna le Letame de’ Santi, per 
la Città, e preghi per le perfine, che ho detto . Figliuole mie gli vfi 
ficq dirli ni di tutta quefia Ottaua, recitateli diuot amente con 
gran riverenza , epaufa, in particolare di quei tre di. Egtà, 
che fi onora la M adre di ddio con la prefinza del Figlia , vo cLr ? 
l'vltimo giorno, ad onore delfino Santifsimo Figlio -, diciate Cpfi 
ficio del Santifsimo Sacramento , come fi foffe la fifta del Corpus 
Domìni. (Il che le fu conceduto dalla Sacra Congregatio- 
nc,co me fi è detto ) Accioche la fifa incominciata alla Madre, 
fi fini fica col fuo Santifsimo Figlio . E fe il Padre Confi fiore , 
la PropoBa concederanno , che vi fa Communione per tutta /’ 
Ottava, mi faranno grazia grande à communi; arfi , &c. At. 
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tepidi,'..,, todiptima.aattoda^, «/Ureo» più ritirano», 
eflrure, e r aceogkmento un, rute, non follmente nelle traumi 

% ? ,C I aC H\ fileni ieri alcuna et fa 

per amor di Dio . Sue /la e la maggior graiia,che mi pitele fare 
quindi vnafopporta la imperfetta, degaltra . f * ' 

Scriuc nel capitolo quartodecimo; ItGioued', Santi .oltre 

dguvffict e cerimonie della Chic fa, radunate tutte in lutti 
capace, f,pr.y„tapp,"t in, erra, efvn pim aceti , penetZ, 
vnChrfofcbiedato,, min midi ceradall'vna,edal[aU tra parte. 
E /laudigli interni, d ’it, eh fé, Ite Salmi peni, taucli,demandando. 

mà !>*“'" fi“‘. 'di quanti bautte 
ma mali nel fm fante Jeruigiojpon propofito d, far nmna vita, e di 

camminare auanet alla fama per fittone , con amarle , e feruirle 
quanti potete P„ga,,p,r tutti i C bri/l inni, che il Signore India 
lume daconefeere il gran benefici d, Ila fra fanti Pafnone: ebeti 
perdoni t peccati . e dia a tutti gratin di non offenderli più . Fate 
pn vnpici d, oratione mentale : e compatite i deliri del Signore, e 
della fua Sant, fuma Madre , de’ Santi dpilìoli , dtttailadda. 

""tigli alt,,, che di cmrelamauano. F poi baciate- 
gli, piedi; e la Superiora dia a tal, e la beneditene da partedel 

Signore, e della Madonna . Efoggiungc, elici» tutta quella^ 
no, refi (compattano l'orc , per affiftcrcà due ò tre per ora , al 

V / ne n- ran '° !" !ue nel “P‘'olo terzodecimo : 

Fare, e vna proce fune con la maggiore vanità, e d, ultime, che fi a 
pif,b, leviterete vn Signore febiodat, dalla Croce in braccio, e 
tn altro naddo corno fari di più voflra dine, ione con vna Croce 

Ne. capitolo quintodcei, no. cosìparladclladiuotione di 

f“ „’“ r 'PP c: °£"‘ fitafift affaccia vna proc, fdone 

per tutto,, ! Luogo, evivadanotutte; fi fMi vna fua imma- 
gina; e di nuouo tutte offerifeano loro, fieffe , (jr il Luogo/,, ti la 

fW fua 
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la fitta protettane , con pregarlo , che voglia prouedcre a' bi fogni 
flirtatali , e temporali . Per cieche egli e ilnofiro Protettore: & 
io dopò la B. Vergine , non la fcio altro maggior protettore , che 
lui. Ricorretegli in tutti i voflri b'tfogni dell' anima , e del corpo: 
t ttatejìcttre , che fc gli batterete gran dtuotione, e confi/arr^a, 
farete liberate da ogni tra» aglio , & aiutate, e con folate in tut- 
ti i voflri bi fogni . Ogni fera nette fame della co fetenza ditegli 
la colletta: ejappiate , che dopila Madre (t Iddio, non vie più 
potente mezzo, per ottener grafie così per le Anime, come per gli 
bì fogni del Luogo, Et in particolare pregatelo , che vi aiuti nel • 
t ora della mor te . Scriue nel capitolo fcftodecimo della diuo- 
tione di Sant’Anna: enei decimo ottauo di San Michele Ar- 
changiolo, acciochejnell’ora della morte la difènda dalle_# 
iufidie del nemico : c raccomanda nel medefìmo capo la- 
diuotiondelPAngiolo Cuftode. 

Prcfcriue nel capitolo trentefiraoprimo, clic fìan con ogni 
carità potàbile ben trattate, egcfucrnate le inferme. Hforra 
però le iìefle, che fi ricordino di haucr parienza; c moftrino 
la loro virtù nella infermità , c che fono vere Spofe di Chri- 
fto, che morì in Croce per amor loro: ne pongano tuttala 
fperanza ne’ rimedi) corporali ; accioche mancando loro , co- 
me à poucre Rcligiofe,aIcuna cofa,non s’inquietino . Ma fog- 
giugne : Prego la Superiora , e tutte le Sorelle, che habbiano gran 
carità con tutte le inferme,& in particolare con quelle, che hanno 
infermità lunga, e fajlidio fa . Voglio, che il Luogo fàccia alla So- 
rella, quando (là inferma, come fà la Madre alla propria figliuola: 
e fifpcnda tutto quello, che è necefsario . Onde fi attinfirma (òf- 
fe Infogno di mangiare oro , oro le fi a dato : e fe non vi e fi pigli 
di prefio per que fio effetto . Ne fi manchi per lunghezza cf'tnfr^ 
mttà,drc. Prohibilcc nel capitolo vigefimo ottauo, che neflu- 
na ricerchi mai, neper fe,ne per mezo dell’aItrc,vficiodi forte 
• veruna. Nel capitolo 1 9» vuol che fiano ftabilite da’ Padri al- 
cunepene graui,e leggicre,fccondo gli errori, cheli commet- 
tono 
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tono dalle Suore.- accioche mai fpccial mente incorrano neP 
le colpe, che foggiugne così dicendo: Ninna dica, alt altrui 
Io fon nata meglio di te , Ninna mai (ì lafci v/cire di bocca : Io ; 

10 questo Luogo , vi ho più di te . Ntuna dica mai alt altra qual- 
che dtfg'-Jtia intervenuta a fuoi Parenti : o mancamento , che • 
baite fft al fuo corpo per oltraggiarla . Ninna mai proferita pa- 
rete ingiurio fe > e mafsìmamente beilemmie . Ne piaccia mai a. 
Pio, che vengano mai vna co» l altra, &c. Per amor et iddio 
raffrenate la lingua , che fe non vfate in ciò diligenza , voi tra- 
vagliate in vano per ac quid art a lire virtù. E finalmente auuer- 
tilcc nel capitolo a8.chctutteIefuddetteRegoleIafcia in ar- 
bitrio della Religioni Teatina, così dicendo: Di tutto ctò,ch*—i 
mancherà à quefla Pegola, dò piena libertà a’ Padri, i quali 
debbano aggiujìar qucflo mio Luogo in Coagregatione offeruantei 
e poffano aggiugnere tutto qucllo,c he parrà loro, per lo buongouer- 
no , e mantenimento del Monaflero . E voi,fglie mie , obbedite a ’ 
Padri , come alla mia per fona , e ancora più . Perctoche ìnfinoà 
or a fi amo Hate come Madre , e figliuole : ma ncltauuenire , bi- 
fognerà viver più regolatamente, e con maggiore offeruanza . La 
qual forma di vtuere , à modo di vn Luogo bene aggi u fiato , la ri. 
cenerete da efsi . Et io pregherò Dìo, che gt illumini: accioche in- 
dirizzino la Cafa,à quella per fiutone, e Santità di vita,che vuole 
$. M. e dia di fpo fittone a voi et intender tanto bene , e metterlo in 
opera.Così la M.Orfolada qual fe ben dichiara, che non vuole 

11 Signor nella Tua Congregationc voti folcnni , vuol però il 
fuo Monaftero con ogni rigore di religio fa> offeruanza. Onde 
tutte l’altre Co^gregationi , che fi fonderanno in altre Città, 
deono fopra tutto con moka vigilanza auucrtire, di non far le 
grate del Parlatorio in altra forma da quelle, che lafciò la Ma- 
dre in quella Congregatone di Napoli: douc folamentes' 
ode la voce della Spofa di Crifto.roanon fi vede la faccia. Nè 
è da lafciarfi.che fi riccuono in quella Congregationc ancora 
fanciulle , che da buone Maeftrc molto religiofa mente fono 
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.educate: alle auali poi, arriuatc alla conueneuole età, (ita* 
gliano i capelli aalla Madre PropoRa , e fi dà con le debite ce- 
rimonie la verta religiofa. Màvefiitegià con gli abiti bene- 
detti , fanno publicamenre l’oblation nella Chitfa , alPAIta^ 
maggiore, nelle mani del lor Padre Ordinario, accompagna- 
te da due Matrone, nel mezzo della Mefla folenne. E fatta.. 
TOblationc, quando dal lor Superiore hanno la poteftà di fare 
in Coro la fettimana, e recitar l’Omelia, riceuono allora dall* 
altre Suore ilp rcnome di Donna . Danno il voto ne’ lor ca- 
pitoli dopò cinque anni dalla pubblica Oblatione ; manoiu 
deon concorrere ad cfler create Superiore, fe non dopò dodi- 
ci anni di Oblatione, e quaranta di età . Si fi però la Propo- 
fta ogni triennio con la maggior parte de’ voti delle fut* 
Monache, e fi pubblica dal Padre Ordinario nel primo di 
Maggio. 



Confusione , che fece la Madre Or filaceli' ordine hauuto 
dal Cielo del Santo Eremo^e d' alcune Regole partico- 
lari da ojferuaruifi . 

capitolo lui. 

N EI progrelTo della V ita della M.OrfoIa,pcr non inter- 
romper il coFfodeirhiftoria, fù folo raccontato l’or- 
dine datoli da Dio,di fondarli il Santo Eremo dopo 
la fu a morte , con alcune Regole preferirteli j hora Rimandoli 
douer riufeir di confolatione de Lettori , l'intende, il tutto con 
l’iRcfse parole della Vergine, regimate nel principio dello 
fue ConRicutioni, hò Rimato bene, qui trafcriucrle; dice duri 
quecosì. 

§. PRI- 
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S. PRIMO. 

Confidine , thè fi U Madre dì fi mdefima . Come datolo le fi a 
fiata data la Regola . Et in che modo babbea da fab- 
bri carfe la fortéti Ruota dell Eremo* 

G IESV Maria , e Giufippe , fiati vtfiro be»e, figliuole-) 
mie care, Iovi dico co» tutto t affetto: e ferine telo al 
cuore , che realmente ò coti . Io fino la pia •ùil creatu- 
rine fia in tutto il mondo . Cercate per ogni parte , che no» tro- 
verete peggiore ,e più vii femmina di me . lo fino la più peccatri- 
ce di tutte ,e la piu fiuta . Votetelo veder chiaramente f Io non 
io benene me» par lare . Io fin picco Un a: e per gratta del Signore, 
voi fiete tutte grandi . lo fono ignorante , e voi tutte fame.- Io 
fin tanto da nudale he non merito, che mi foflenga la terra : ne me- 
rito etiandio l'acqua che beuo . Or fi bene io fin tanto vile £ da-) 
niente ; il Signore ha volutopigliarmeperfar quefta Caf.t . Vi af- 
ficuro pero figlie mie , che mai non fùmiaintentione di far Con- 
gregai ione : ma il Signore hà voluto così . Per et oche, noi 1 oleua « 
mo fiar nella nojlra Cafa , e far fi fante , con attendere alla quie- 
te y e fruire, & amare il Signore, quanto più potevamo . Ma 
il Signore ha difpcfio in altra mantera,conf areiche io che fon nul - 
tadorne vedetele fapcte,ba»e{jt bau ma vna compagnia di tante—) 
Serue d Iddio , come per gratta del Signore voi fiete . Orio , come 
che la compagnia era datami dal Signore ; pofi tutta la mta confi . 
dan'ga in Sua Mae {là : & in particolare, vi raccomandati a a-> 
Ini in quefii me fi, ch'io (lana più male . La Madre V icaria vede- 
va, ch'io H aua molto male, e che poco può durar la mia vita:e ven- 
ne tutta piena di dolore à dirmi, ch'io la fi t aua qucfto Luogo fienzà 
t ag^iufi amento, che doueua pere teche al modo, che orafi truoua. -f, 
non fi fapeua,che vi foffe la volontà del Signore ; onde far. a vena? 
t a gran confufione dopò la mia morte . Sentendo io quefi e parole 

della * 
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dell* M.Vi caria, e veggendo fi» quanto dolore ella lo diceua , mi 
pop affogare infi antemente il Signore , che in alcun modo la co»- 
folaffe, e che Sua Diuina Matfià , la qual ci battona fitto fare 
il Luogo t ci dajfi ancora il modo da camminare auanti nel fio 
fcrmgio : accioche tutte quelle , che vengono qua y lùferuano , & 
alla fine fi ficcian faine . Stando in qui fio pen fiero , il qual non 
mi daua poco tra ungilo , il Signor mi fi intender nella mia men- 
ta ( quella era la frale , eia tnaniera.con cui al folito, nelle co- 
fedi gloriadeJSignore,fpiegauaòmanifeftaua lefue riuela* 
tioni) ch'io non mifigliajji di ciò fifiidio : percioche il Luogo non 
1 batte ua fatto n'e io, nè la Madre Vicariale ver un' altra ptrfina , 
ma Sua Diuina MaeBà fidamente : e eh' era fio il penfiero di ri- 
durlo a pegno, che fi faccia in effo la fia volontà* Io dijji tutto ciò 
alla Madre Vicaria, la qual refio confolata, & io con pace , e 
quiete grande . Onde quando alcuna mi doma» daua , che volef 
fi far della C afa ì rifpondeua , che il Luogo era fitto da Dio, 
e eh' egli haurebbe Lanuto penfiero di fi abilir lo, con ordinar quel- 
lo , che shaueflc da fare ne il' astuen'tre . £ con tal pace, me ne (let- 
ti alcuni mefi . Venne poi la fina della Purificatione della San- 
ti fisima Vergine s e quel Signoresche hà cura del Cielo, e della ter- 
ra , e di tutte le co fi, fi degno di ricordar fi di noi : e pigliò me , chi 
fino la più vile di tutte, con firmi intender nella mia mente. 
quello, eh e Sua Diuina Maedà con la fu a Santi fisima Madre. 1 
vuol, che fi a di quefio Luogo , quando vi farà la com medita da 
pottrfi fare . Spero in lui, che fi voi, figliuole mie , mi aiutate a 
fare trattone ,più prettamente ci darà il Signore il fuo aiuto . La 
grafia, che bibbi da Dio , e dalla fia Madre Santi fisima , e 
qutfia . Cemmunicata quella mattina, poco dogo vn quarto di 
ora , mi fi intendere il Signore velia mia mente con molta cer- 
tezza, ecbiartT^a (qui race tutto quello, che vidde con gli 
occhi fuoO eh' egli vuol tutto quefto Luogo per fi , eperlafux . j 
Santi fisima Madre . E quello jhc Sua Matfià hà difpofio, e che^j 
qui fi ficcian due Menafieri) la Congregaùone , tfrvnMona- 

Q,q fiero 
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fiero clauftrato. La Congregatone , o»e or* fi Amo , vuol che' fa 
fecondo il numero degli anni , che venuta e la Madre d‘Iddi&al 
mondo : e le Sore Ile, che feruono fiano di piu . Puoi che tutte, come 
ora fono vadano vtflite fempltcemente di nero , e che fia lontana . _» 
da noi ogni forte di attillatura , e di vanità : e il Signore vi vuol 
perfette fue Seme , finta obbligo di peccato mortale , cioè , cbc_j 
(landò m Congregatone , viuiate come in offèruantifsimo Mona- 
fiero , fornendolo per amore ; e quefia Chic fa h abbiate per vfo vo- 
lito . Vuole pero pot, che dal luogo di Monfignor delti fola , nella-» 
pianta di b a fio, fi pigli tutto il terreno, che farà à propofito , e nece fi- 
fi ario per fare vn M onaflero di Romite, con perfetta clan fura. Si 
chiamino Architetti, e Padri di fptrito , i quali vedano tutto il 
L uogo di Monfignor , e poi fi dta loro in nota il modo di viuere , che 
hauranno da tener le Romite della Madonna , £ prego detti Pa- 
dri,& Architetti, che vogliano confiderai bene il negotio , e poi de- 
terminare ciò che loro parrà : & io per me li prego di nuouo , che— a 
diano quanto più lor pare à propofito à quelle mie Romite del Si- 
gnore , che da do u ero lafciano il mondo , nè afpettano altra con - 
folation dalla terra : e tutto il lor contento hà da effer e nel Signo- 
re. Pare al mio poco giudi ciò, che h abbiano bt figno di Luogo gran- 
de ,per poter pigliar aria alcune volte , e poi con maggior femore di 
fptrito fruir qutfio gran Signore . Siche qut Ho è quanto dtfide - 
ro : fi veda prima bene il 1 uogo, e poi s’inromtnct la fabbrica . Col 
lume , che il Signore mi diede mi fé intendere in quella fi fi a , che 
vuoila Sant fisima Madre * che quelle fi chiamino le Romite della 
Immaculata Concet rione , e che fiano in numero degli anni , che 
(lette il Signore in terra, fenica le Sor e Ile, che hanno da fi mire . E 
vuole il Signore con fu a Madre, chequefie fue Serue fan tutte 
fante, e che filano in vn ritiramento grandi : pere toc he non-» 
vuole, che par Uno mai à ptrfona ,come intenderete più fitto. Vuol 
che non mangino carne , fuor che quando fono inf rme : e che ve- 
li ano di tur chino, e di bianco, e di panno non tanto grojfo, nc tanto 
fot t tic: che debbano far ritirate in ceUa tut to il tempo , che auan . 
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zerà dalle communi offcr narice , come intenderete più fotte : che 
non pojjiggano co fa terrena , nè danari , ne ornamenti di celiti ; 
ma che filano in una fpropiatione sì grande , che niente impe di fi- 
ca il cammino alla per fettionei qual Sua M aefià , eia fttaSan - 
t fisima Maire vuole da effe . Figlie microfono al fine della mia 
vita : ora fo t {filamento , * t»/ Inficio , che amiate quefio gran Si- 
gnore .gran Signor e. grande Amore # Viafitcuro, figlie mie , 
in quel Luogo dell'Eremo abiterà lo Spirito d'iddio 4 beate coloro , 
che faranno chiamate da Dto à tale Hato \ Nonvirincrefca , yj- 
glie mie , lo Bar ritirate : penfate à me pouerclìa, che fono (la- 
tapiùdi trent’annipmpre rinchiufa , awc fipete , fenza mai 
partirmi , da' piedi del mio Signore. Vot pur potrete andare al giar- 
dino per ricreami, la mattinai la fir apotrete con filami fra voi ; 
ma à me , figlie mie , è (lato di confiiatione lofi Armene ritirata u . 
Quando morì la benedetta Animd di Antonia noffra fiore Ila, io 
grandemente la pian fi , per ciò che penfaua di toccare à me Cha- 
nere à trattare co' mici C ognati , e tener pen fiero della cafa : tanto 
era amica della ritiratela . Or chi hauefse pen fiuto, che il Signo- 
re haueua da farmi trattare con tante genti J Non fi può dir, figlie 
mi e, quanto è (lato ed è tl t tanaglio delle v fitte, e delle genti ) Voi 
fiapete, quante fiate mi fono inginocchiata a piedi della buon'ani- 
ma del Padre, e della M adre V teoria , e l h aurei fatto à tutte voi , 
[e ia vostra ymiltà non mi hau e (fe impedita : pregando ut tuttc-j 
dilaniarmi fior filit aria fi a za praticar con le genti . Ma per 
gli miei peccati non fio meritato mai tanta grafia . Beate voi , fi- 
glie, che potrete fi amene ritirate ferina mai conuerfare . lo poue- 
r ella fino fiata fempr e con queffa croce . Voglio adunque , fighe— > 
mi e, che fi fabbrichi il Mon afferò delle Romite della Madonna in 
tal modo . Si pigìi tutto il terreno, eh' è neceffario\c fi faranno Ir • 
telle,& il refettorio, e tutte le officine neceffatieper vno 0 fiera un- 
ti fimo M onafi ero : I n effo vuole il Signor, che non fia nè Ruota , 
Aè C rata, nè Porta, donde fi poffa ragionar con alcuna perfona-.fjr 
hauerete d a fa r e in q uè fio modo . Sif accia vna camera grande 

Q^j 2 tra 
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tra la Co»gregatione ì & il M onafiero>con due porteti' vna fi a qutla 
la delle Romite, e Ì altra fia dentro 4 quello nofiro Luogo : e vicina 
i quefta di qui fin quella della (Ir ad a , per la qual entrino le rob- 
he, ebeti fogneranno per tutti duci Luoghi. E poi quefla Supe- 
riora di qui pigli quelloyche fari ne ce far io perle S or e Ile Romite , 
e'I fari metter dentro alla camera , che ho detto : e poi ferri U por- 
ta : e tenga la chiane apprefo di fe , che così è la mia intenti m 
ne: e feccia dare auuifo alla. Madre dell Eremo , che venga ad 
aprir la porta>e faccia entrare le robbe . V 0 pero, che alla fianca-* 
della Congregatione fi ano due porte , vna incontro alt altra : ac- 
ci oc he in procefo di tempore per bucete perfora fi vedano le—* 
Suore del! Eremo , ne pojfano ragionare le vne con le altre : per- 
c'toche fini ili cofe non voglio , che fiano mai, per che non piacciono 
al mio Signore . La porta dell Eremo fia molto forte per la detta 
cagione ; e da quella entrino il Medico , ilConft flòre , & ogni dina 
per finanche bifogneri . Il che però fi faccia in quello modoja Pro- 
pofia , eia Portinaia della Congregatione accompagnino quella 
per fona alla camera : < poi ferrino tutte due le porte , che faranno 
fatte , vna incontro all'altra ; e diano auuifo alla Superiora dell ' 
Eremo . La quale aprir ù la fua pori a,e condurr} quella tal per fo- 
na dentro : e fatto qucllOyChefarà noce fario, la ritorni alla detta 
camera , e dia auuifo alla Congregatione , con hauti (errata però 
prima la fua porta . E la Propofia della Congregatione faccia vfeir 
quella per fina fuori , e ferri tutte due le porte , e ne teugu ellalc—* 
chiaui. VÒ perocché la porta della firada fia vicina alla detta ca. 
mcrdyac cicche le perfine, che entrano, non vadano per la c afa, per 
• cagione delle Romite: e fendo che anche voi, f glie mie,defidero ri- 
tirate da fattele conuerfattom, quanto più fia pofsibile . Ma quel- 
U,che ha da efter Superiora nella findationc di quel fanto Luogo , 
vò chef pigli da vn Mona fiero de' più oferuanti, che fiano in Na- 
poli, <jr in particolare , che fìat fer citata nel Santo ritiramento * 
Per cioè he la più cara co fa dell’Eremo vò, che fia lo fiat ritirate—* 
dalle conutrfationi delle crtafurc; e quanto in ciò farete più di L 
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ligenti santo piu farete vnite Spiedi di Chrifio Croci fi ffo,a' egua- 
li hk da effer li volita ibita tiene . A quefi a Proposta delle Fomi- 
te fra dita lamia Regola* poi tutte quelle-, che vorranno tficr Ro- 
mite, le daranno vbbidienza , e con efsa fi rinchiuderanno in quel 
Luogo . Io per gli primi annivòchefiadi vn' altro Monafiero: per- 
che he voi non fapete ancora il modo come fi viuene ’ luoghi di 
clanfura e f end 0 SI ite in quefi a Congregar ione finga obbligo di 
peccato . Et a quefi a Super tori io mt rimetto in molte coffe qua ■ 
li io non s 0 :<jr k lei rimetto il modo, che ha da tenerfi nello ingrefio 
del Medico e di altre perfine nel Mondo , offeru andò però fimpre 
queUo,cbc ho detto nel ferrar le porte . Imperoche mai non voglio , 
che quefie Seme del Signore tribbiano da trattare con quelle . St 
ficcia vm Ruota nelt Eremo dentro ì vna canterella , e vi fi a la 
porta con la chiane ,&vna cameretta dentro } & vna fuori , crk 
tutte duefia la chiane . E poi prego la Reuer. Madre dell Eremo , 
che pigli vna Monaca, che habbia fatto piu profitto dell' altre nel 
finto ritiramento, con chiari figni diquefil fanti virtìrpercioche 
da quefi a M onici hk da nafeere )> la quiete, b la inquietudine di 
tutte, come apprefjo diro . A questa tale la M .Superiora diala 
chiane dcllacamereUa , con ordine, che mancando le co fi ne et fa- 
tte alvino de tic Sorellejane , dr inferme , al ve fi ito, & in ogni 
altra c of*,che hi fognerà per la cafa,dia auuifo à quelle della Con- 
gregatone, e fi li faccia prone dere. Tutto quet,chefi può, fi pigli 
per la Ruota .- e per quello, che non fi può, fi chiamila Super torà, e 
vada infume con la Rotar affaccialo entrar per la porta-, off man- 
do quello, che ho detto, che non fi apra la porta ddlEremo, fi pri- 
ma non fin ferrate le due porte della Congregatone . Quando hi - 
fignerk entrateti Medico, 0 altra per fina per le inferme , taccono 
paghinola Rotata cont Infermiera . Ma fi la perfino, che en- 
tra bi fognerà per altre necejfttk della cafa , la Supcriora dia al- 
iai Rotata vn' altra compagna . Et io la prego,cbe fimpre, che può 
ella andar ui , mi farà carifsimo . Prego pero la Rotata , che vo- 
glia far fi conofcer d(ttutte } ch'ella e\p«tfina morta al mondo , 

Per- 
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Pere toc be,ficomc L' altre Seme del Signore fe ne /tanno rinchìufé 
nel fanto ritir amento ,/ènza far moiìra delle loro virtù > così ella 
conia Supcriora farà come la faccia dell' altre. Sì che ogni f*4 
minima irHperfettione farà grauifsmo mancamento , guefia 
Rotata bifogna,cbe fa modefia, vmtlepactfica , di poche par ole, ni- 
mica della curiofità, e che fi a tutta raccolta . Perciocbe tutte le 
per fene„cti entreranno far anno gtudicio dell altre ,da quello, che— » 
vedranno in lei : e fendo che l' altre non le pofono ne vedere , ne 
fentire , fi non per qualche cafinece fario , come il Medico le in* 
firme. & altre cofefimili . Onde figlie mie, que fi a tale bt fognale he 
fa di molta accortezza, ne dia mala edificai io ne di fe , per non far 
perder la dtuotione,che hauranno à quel finto Luogo . Così prego 
la Superiora della Congregatione,chc dia la chiane della c amerei, 
taà vna Monaca delle fue,la più caritateuole\la qual h abbia pen - 
ferodi proueder le Romite di quanto farà loro bi fogno , con quelld 
diligenza , chef a pojfibile . E prego quefiatalc , che voglia efser 
pronta, e [liceità-, af tentandola, che farà gran piacere à Dio, e fa. 
rà partecipe di tutte l opere buone, che faranno quelle Spofe di 
Chrifto. prego tutte quefte Sorelle , che terranno la chiane di 
quefte due camere Ile , tra le quali farà la Ruota , nel me^zo , che 
vogliano tener fempre le porte chiufe con la chiane : e che l'aprano 
folamente, quando hauranno da dar le co fe , che b fognano : e 
cto facciano col maggior filentio , eh' è pojfibile . Io non vo , che fi 
facciano amba fiate da parte de parenti, ne degli amicane fi rac- 
conti loro co fa veruna . E fe occorrerà alcuna co fa , della quale— > 
non po fa far fi di meno, la Sorella del? Eremo la fiotterà, e poi la ri- 
ferirà alla Madre Super iorer, la qual fi le p arrà, faccia di bocca fua 
l'ambafciata : nè la Rotar apiu fe ne impacci . Uè per conto nef- 
funo foa frà loro il nome di Vtgliettijiè per mandargliene per rice - 
ut r gli: ne che donino, nè che rtceuano alcuna co fa . Se alcuna per- 
fona o parente manderà alcuna co fa per fua diuotione , il tutto fi 
metta in comune . E fi pur e, che Dio noi permetta mai , auueni fi- 
fe , che la Rotata , incorre fe a portare amba fìat e, o pr e finti, o Vi- 

gliet- 
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gliettìjta tonata fubtto dalla Ruota : e mai flit non vi fio, me (fa* 
ne elidane ehi gli ha rie e nu ti . E prego la Superiora ,che dìa vna 
penitenza delle piugrauiphc le pana , a tutte due . Simile afiigo 
vo che fi a a ehi andafse ) parlare alla Ruota con altana Sorella 
della Congregai ione . Figlie mie,quefto non vi paia troppo ritira - 
mento :percioehe ini hi fogna viuereson altra mortificai ione delle 
pajftoniyche qui non fate: effendo.che alla vita contempUtiua_j , 
che itti ha da far fi, ogni piccola ìmperfcttione c d’impedimento . 
Credetelo à me figlie mie , che nel ritiramento hi fogna gran pace , 
fé volete fiat confolate . E già che lafciateìlmondo , alt intutto , 
la fi tal e anche t occ afone , che può fami ricordare del mondo , da 
voi la fidato per Dio . I o Sorellefempre vi ho detto , che. fiate cie- 
che, fior de, e mute : ac ci oc he fe vedete facciate, che ciò che veduto 
hauetefia come non t hauefic veduto mai ; a fine, che non perdiate 
t interna pace: che fiate fior de alle cofe dì curiofit ) , & a chi dice . 
male di voi: ma voi, che fiate tutte orecchieper fentir la parola et 
1 ddto,c he è il aio dell anima : che fiate mute alle mormorationi , 
& altre offefe del S ignorerà vorrei , che notte , e dì altro ma i non 
face fi e, che lodare , e benedire con cento lingue lo Spofo „• leggerci 
i fioi doc ument i ne' libri fpirttuali : e ne' tempi di ricrea itone ra- 
gionarne fempre fra voi . Ma quelle mie Sorelle Romite vo,che fi ti- 
no del tutto morte : percioche effe non hanno da parlar mai con . _» 
perfona fuori del Monastero : ne hanno da vedere alcuno, fior 
di quelle per fine , che far) nc ce (far io, che entrino dentro , nel modo 
come fio detto di [opra : ne l' orecchie loro hanno mai da fentir ra- 
gionar perfona alcuna di fuori ; impercioche in tal Luogo non fit 
ragrata. Onde perciò quelle alle quali far) gratta il Signor di 
chiamarle ) tal maniera di vita , far anno come tanti Angioli ve - 
flit idi carne . Perche non hauranno alcuna co» folat ione di que- 
fio mondo, (pr il tutto hanno lafaato per poter meglio attendere alla 
contemplatione de' Diuini mifterij . il Signor fi dar) loro pero a 
conofeere con tanta confiolatione^che (pero faranno come tante St- 
rafine putte ac cefi dalC amor fio . Figliuole tute, il Signor'} fedele 



» '-rj~" 



yiz Vita della M.Orfola. 

am ante, e tome volete, che manchi ,> che venga mena d chifipù- 
na fogni contento per amor fino ? Io con tatto, che fiia così mala- 
mente come vedete, penando per* d quel Santo Luogo, finto tutta 
confolarmi, e par che mi ritornino le for\e,per lo giubilo, che finto 
della feliciti , che quelle Seme del Signore vi goderanno . T utto 
dola Madre nel proemio, enei capitolo primo della fu*- 
Regola . 

5. SECONDO. ' 

Delle Celle, Chic fa, Librerìa? e filarie, & lu firmeria. 

O Ltre allo fportello , che vuoila Madre alla cella- 
di ciafcheduna , ferrato dentro dalla Romita, <l» 
della parte di fuori nel corridore, come fi è detto,c 
nota la Battinelladopò la Regola; ordina agli vfei delle cel- 
le , quell’apertura : che da’ Caflìncfi fopra il XXII. capo della 
Regola del Padre S. Benedetto, fi dice, F or amen, così fcriuen- 
do nel fine del capitolo terzo : file porte delle Colle fia vn«-> 
piccola fineftrella, donde la Superiora poffa ve iere ,fi la Romita e 
in Cella ben occupata . E fiele pare dia t (per gerla con l'acqua be- 
nedetta, mi farebbe caro , & io mi rimetto à lei» Mafie la Su- 
pcriora per infirmiti non potejfe ciò fare, mandi vn' altra. Fù 
ricercata però la Madre , fe le Romite potettero tenere nel 
lembo delle fìncftre, qualche vafo di erbe òdij fiori, ecolti- 
uarfclo per diporto nelle loro celle; e rifpofe primamente- 
di sì : ma dopò lettali di quel giorno , chiamò la Suora, à cui 
ciò haueua detto, e l’ammonì, cne il Signore lo prohibiua, non 
volendo, che con gli attacchi di quelle cofarelle intepididero 
l'amorloro. Sopra di che leggiamo vn bel fatto nella vira 
della Beata Rofa data nouellamente alle ftampe. Mavdia- 
*no quello, che fcriue nel capitolo quarto : Vo che fi fabbri- 
chi vna Ca ppella, ac cieche ttiandio in quefio fiate Romite: & in 
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ìeffà nòti fin altri , che vna immagine della S antifisima Conc et tie- 
ne col Figlinolo in braccio nel? A Uar maggiore : e fopra [ altare il 
Ciborio del San ti fi imo Sacramentòfienuto da due Angioli . A vn 
late dell'altare fi ponga que fi a mta immagine della Natività del 
Signore , & all'altro , quello uno Croctfifio grande , dalla evi confi- 
derai ione mai non v'o , che fi partano le Romite. Tanto pero /c » 

immagini guanto i paramenti dell' alt are, e tutte le co/e , che han- 
no daftruir per la detta Cappe Ila fiano fen\a oro: i paramenti del * 
fallare folamente di feta : e le immagini , <jr il ciborio di colore , 
che paian pulite , ma ferina pompa , ne fi a oro 0 argento in co fa ve- 
runa . Si dicano all' Altare due Meffe , quando alle Monache fa- 
rà commodo. E fe altro Sacerdote vorrà per fu a diuottone dtrui 
la Me fifa ; prego , che nonfian molti : percioche vo, che la Cbieft-> 
Stia anche fenica tumulto di gente . Ma perche fon certa, che non 
potrò impedir ladino tione de fe colati, vò dal palamento infimo 
al Coro vn c a net Ilo di fèrro in tal luogo, che le Monache non li 
pofifian vedere : e così le perfine fe colar i , che vorranno entrare 
in detta Cappella, non pefiano paffute il cancello ; il quale à mio 
giudic io fata vicino alla porta della C hit fa . Le Monache pero , 
che ftanno in quelfanto Luogo v'o , che mai non vedano alcuno : 
che così e la volontà del Signore . 0 fe hauefsi potuto hauer io que - 
Jla grafia, figlie mie, già che, come vedete , hauro quefia\croce del- 
le genti, infimo alla morte \ Dentro al cancello non vo , ch'entri 
altri , che il Sacerdote colChierico, perla Mefifia. Ma quando 
farà la fi fta delia Concettane , fi celebri con ornamenti fpiritua- 
li, &c. E le fi (le fi facciano con accendere piu candele , pulir 
la Capella , e / opra tutto attendere agli ornamenti dell' ànime— j, 
che fonie virtù , & tn particolare alla mortificationc delle paf- 
ftoni . Foche la Chiefia fi mantenga con la maggior ritiratez- 
za, che fiapojftbile , per non dar fi disiar ho alle mie Romites . 
Le celle tengano vn letto di tre tauole , vn maiera^go di lanx-t , 
con lenzuola & vno 0 due guanciali, fienza padiglioni ,0 cortinag- 
gio: vna Madonna à loro dt Hot ione , col Figliuolo in braccio , due_j 

R r pai- 
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p timi larga , édue,e mety lungo. ,con la faceta q tuuto piu btt- 
la, e grande può ejfire\dcctoche le Monache, da tutte leparti della 
cèlla, con loro gran con filationeM veggano , Tenga cufchedunu 
v» Crocifffo a capo del letto , di grandezza et vn palmo , e meno : 
vna imagi ne di S.Giufippe di carta: vn libro, che parli del Diurno 
Amore vn pie colo fc abello datngìnocchiaruificon vna porte Ua da 
teuerui dentro le cintole* cilicij altr e co fi di mortificationejno 
tènia chiane* due feggtole di paglia . Ne v'o, che altro po fidiate 
di quefto. Nei Coro pero fi tengano quelle belle immagini ,c he vo- 
lete , che vi moueranno à diuotione . Ma in vna camera grande 
tenete belle immagini , e buona quantità di libri dinoti , che v'in- 
fiammino alla perfettione : e quefia , b altra vi ferua per Oratorio : 
e potrete dimi le colpe ogni quindici dì: forni la difciplina ,e ragio- 
nar ni per le procejftoni . 1 libri pero fi tengano in vno armario di 
quella camera , con la maggior nettezza*he fia pofiibile . V 01 , fi- 
glie mie, fepcte , quanto io fino firupolofa de libri : de fiderò che fi 
tengano grandemente puliti, per cioche fin comuni di tutte le M o- 
nache . Perciò da questo armario ve, che vada ciafcheduna à pi- 
gliare quei libri, che vorrà, con quella libertà, come fi tutti fi firo 
di lei fila . Ma anutrtano di non pigliarne piu , che due b tre per 
volta : e letti quefii , li riparti : e pigigli altroché vuole . Ma chi 
volefie tenere , infieme col B reuiano , il dtfpreggio del Monaoja 
faretra del Diuino Amor e, & il libro deliimitatione di C hrtfio » ne 
fin coment a. Voglio, che le vefii di lana* di lino filano in comune, 
comefiàfiritto nella Regola del P.D. Clemente di A tonfo di buo- 
na memoria , Chi delle Romite volefi portar la camicia di lana , 
e tener tenzuoli di lana* dormire col facconc di pagliare fin con- 
tenta ; pur che la Superiora, & *1 Confe fiore cono fi a no , chepofiono 
farlo . Il mangiare ordinario in tempo che fanno fané fia finita 
carne ; ma quando fono inferme , mangino carne , e pollo, e tengano 
due ma feraci alletto ,e la cortina ,b il padiglione, e tutte le com - 
modità,che à vna infirma finneceffarie . Ma sauucrta, che dal- 
la inferma quefia mutai ione del letto fi faccia nella infcrmeria f 
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fion ai) ne Ha fiapouera cella ; douevò, chcciafcheduua fliadij 
pou reda Romita . Così la Madre, la qual ricercata della fog- 
«ia del veftire, difle che le Romite doueuano vlare nelle loro 
vefti quella' medefima forma, che teneuanole Suore Carme- 
litane Scalze della Madre Santa Tercfa, come nota il Capac- 
cio ; con quella fola diuerfita , che la tonaca folle bianca , & il 
mantello, e fcapolare diedro. 11 che s’inrende delle camicie di 
lana , delle cintole di cuoio, degli arnefi de’ piedi , de* veli del 
capo', e dettaglio, cioè della cortezza » ò lunghezza degli 
abiti ✓ 

$. TER t O. 

De Sa C Ariti, con emù Congregatione dee fintiti 
a£ E remo * 

F Abbricato il Monade ro delle Romite, prima di ferrame- 
le dentro, blfognò dabilire , ed eccitar le Suore della 
Congregatione à douerle feruire , porgendo loro ogni 
dì quanto farà neceflario, con ifquifitifsima diligenza ; nella 
maniera, che preferiue la Madre nel fine della Regola delia 

fua Congregatione, al capitolo 3 3. così dicendo: Nella Rote- 

lattone .eh e il Signor mimofìroperfua mtfiricordia mif'e intender 
thè quelli due Luoghi doueuano ejfer come due Sor tUe, unite in—> 
carità, e come due V iie,Marta,e Maddaltna,cidà Vita Affina ,c^ 
Vita Contemplatine: il numero degl i anni delC età del Signor de- 
sìi C bri fio a degli anni della M adonna . guel Luogo de IC Eremo 
e U Vita di S. Maria M addala»*, inte fa per la Contemplattuajto- 
ue hanno da efertren taire Monache fecondo gli anni del Signore. 
£>ue (lo Luogo della Congregatione è Marta , cioà la Vita Attiua » 
doue hanno da effer le Suore fecondo gli anni della Madonna . Ss 
che à voi e data U Vitd di Santa Marta di feruire al Signore M 
per fona ielle Sorelle Romite, lo prego pero quelle, che faranno Su- 
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farine di qut fio Luogo infutura* voi che fitte viue, e tutte quel- 
Uth'PzrMdM vii, che v/ittt tituUdiUze^ajhtfott'tp^ 
ttwnpuuitr loro tutto quolfhcfir) di bifigno-, f,,ciocbe hum- 
no la fiato il mondo all’ in tutto , e per amor dello Spefo / oro ,fi f on o 
fcppelite vitte: e Hanno con la fp e ranz,a della carità voUra di ciò 
che vogliate prouederle per loro fofient amento . Io ho detto ’, che fi 
elegga vna Suora, che habbiagra» carità: la qual tenga vffìcio di 

fare battere all Eremo quanto gli far a dì bifigno : e quella tale > 

ftayboidita da t ut intanto fuori, quanto dentro al Luogo , in tutto 
quel che domanderà per fcruigio di quelle Serue d' ideilo . Se colei 
non farà vbbtdita nel modo, che ho detto ricorra alla Supcriora : 
la qual prego , che vfi ogni diligenza in far e fegutr e quanto bifo- 
gner.i\perciochefe bene quelle dell'Eremo fono Romite ; non perciò 
non deono battere tutte le comodità % che loro bifogneranno . La per- 
fezione del loro fpirtt o con fife nel Rit ir amento: mà nel re/lo hà da 
effer la loro vna vita dolce . Io vò, che tutte voi della Congrega- 
tone fate come tante Madri delle Romite \efeper tutti due que . 
* fi} LuD gbi non f offe piu che vn pane, che di comun volontà il diate 
* quelle dell' Eremo-come fa la Madre, che fi lettati pa n di boccia 
per darlo alle fue figliuole . Voi fempre hauete cercato di feruirmi 
e di farmi le co fé, fecondo, che vipareua , che mi farebbero (late di 
confezione . Or io de fi deroghe con quella carità,che battete trat- 
tato meco, che non [ ho meritato, trattane anche le Romite .States 
fi cure , che tutte quelle, che far anno carità à quel Luogo , far anno 
gran piacerci Dio: e faranno premiate delle loro fatiche abbon- 
dantemente, e partecipi de' meriti di quelle fante Serue d'iddio . 

Comando efpre (amento a quella , che haurà cura di proucdcrc il 
Romitaggio, che tenga la chiane della porta,e ruota ben enfi oditi; 
e che mai racconti loro co fa niu na delle cofe di quefto Luogo me lor 
dica morte# trattagli, e contenti de' lor parenti, 1 mper oche quel- 
r jf Monache , dopo che fono entrate , non hanno da faper mai , mai 
\uoua di Parenti xo me faceuano i Santi Padri nel Deferto, chc~> 
per non faper nulla di parenti loro: abbrftcciauan le lettere . Non 

hà 
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hà da parlare alla ruota dell Eremo altra che quclla,c he hi da prò - 
uè dere ^ la Propoli a bifignandoui-.e cori dalla parte dell'Eremo la 
Propofia ,e la Rotava . stuuertite,cbe così vuoi il S ‘gnor e, che non 
vi fi a mai parlamento fuor che nel modo , e con le perfone , che ho 
detto : e che mar quelle dell Eremo non fian vedute da voi della 
Congregatione t ne morte, nè viete . Ma fi auuenijfe altrimentt,che 
alcuna tanto di quefio Luogo , quanto di quello, face (fi qualche-» 
ambafeiataj tn parole ,o tu ifcritto'o qualfiuoglia altra parlajjc al- 
la ruota ,o Romita veruna fi face fife vedere dalle Suore della Con- 
gregai ione ( il che non fia mai ) vàglio che tanto nella Cong r ( ga- 
llone, quanto nell'Eremo, fubtto fiano leuate daU'vfficio detta ruo- 
ta, >e fiano gafitgate con la piu grane penitenza , che i nofiri Padri 
hauranno ft abilita, tanto in queBo,quantoin quel Luogo . Percto- 
che tuttoilritiramento, e quiete, che do ur anno hauer le Sorelle—» 
Romite, procede dal tenerle lontane dal conuerfare con quelle del- 
la Congregai ionc-.e fe va per terra quejla offiruanz,a , e già perdu- 
ta tutta la quiete dì quelle Seme d? iddio . Io mi dt chi aro, che mai 
non hanno da contterfar qucjle con quelle ,mai le Romite non han- 
no da faper co fa di quello , che netta Congregai ione fi faccia ; mai 
non hanno da faper nuoua de' lor parenti , n'e di ale una co fa del 
mondo. A nzi,oc correndo alcun cafi calamitofo alla Città 4 k per- 
fine particolari, non voglio , che fi racconti alle Romite w partico- 
lare, co me pajji la cofa-,md fi die a con breuità,per farne fare or at io- 
ti e i così per is fuggir le parole , come anche per non far loro faper e i 
fatti del mondo . Mai non s'hanno da veder quefie con quelle . N'e 
fate poco conto di quefie parole-, imperoche quelle fino le più ne ce fi 
farie , che bifigner anno , per mantenere in ofieruanza quelfanto 
Luogo , & imperito voglio , che fiano inuiolab'tlment c offèruate . 
Così la Madre nelle Regole della. fuaCongrcgatione. 
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he 11‘Efinhi d’effcruarfi dalle Vergini del Santo Eterne' 
della Madre Or fola, cauati dalle' conjlitutioni da 
ejfaprefcritteli., 

CAPITOLO Livi 

G ià»- che fi fono deferirti l’efercizi delle Vergini della' 
Congregatione.nondoucuanfitralafciar, comedi 
maggior perfettione, quelli,che vengono ordinati ,• 
e parimente offeritati dalle Vergini Romite . Cominciandoli 
prima dalli quotidiani, 

S. PRIMO. 

DcglEfcrctzij fogni di . 

A Ll’Aurora dunque, fecondo ch’è lardine della M. Pro» 
polla, lì Tuona il primo fegnodell’alzarfi dal letto , 
primieramente con la campana , e poi col folito fe- 
gno li batte la cella di ciafcheduna, quali alzate che fono, con- 
tengono tutte in choro . 

Dato l’vltimo legnosa Madre Propofla lì rizza in piedi con 
tutte Taltrenel Corore facendo cenno à colei, ch’è di letti roa- 
na^ 'incomincia il Diurno Vfficio con molta paufa ,ediuotio- 
ne . Nel Coro fi canta in piedi: e fola mente fi fiede alle letio- 
ni, al Martirologio, &airVfficio de Defonti ► Nè fi cantacon 
voce molto alta , ma affai piana , e diuota ; qual conuiene per 
fentenzadcl noftro SantilsimoPontefice Paolo IV. alle facre 
Vergini , Chi però viene dopò l’ Vfficio incominciato, o!tre> 
alia genufleffionefattaal Santifsimo Sacramento , piglia la_ 
bcncdittionecolginocchiopiegato à terra dalla prima del 

Co- 
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Corona cui (là ciafcheduna nell'ordine del fuo ingreflo,e prò* 
feffione . Ma fe nel Marmino yien dopò rinuirarorio,ònello 
altre Ore Canoniche dopò l’Inno, e nel Vefpro dopò ilprimo 
Salmo, rimane inginocchiata nel mezzo delCoro, infin à tan- 
toché la Madre Propoda le dà legno di alzarli . X)i tutte pe- 
rò quelle trafcuraggini,c dcll’altre.che fi commettono in Co- 
rone ne accula ciafcheduna nel mezo,dopò finito T Vficio.Ma 
felacolpaè graue,e ricerca riprenfione.accioche nò s’odano 
le voci, e le parole da coloro, che danno in Chiefa, ciò fi rifer- 
ba, fecondo, che ne dà legno la Madre, ò al capitolo, ò al refet- 
torio . L’ Vfficio della Beata Vergine fi dice cottidianamentc 
da tutte, e fi canta nelle ferie in Coro all’vlo della nodra K eli- 
gione; ma può lafciarfiquando pare alla Superiora in alcuni 
tempi , & vrgenze del Monadero , così dicendola Madre nel 
capitolo terzo .* L‘ Vfficio dtlU Madonna il rimetto allaRcue- 
renda Ma ire Propofta ,fe hauti da dir fi ogni di o no : io vorrei , 
che almeno fi diceffi il SaLhato . Del modo ,fi in Coro fi inpriua- 
to,pnre il rimetto al fottio parere de’ Padri, e della Propofta . Cosi 
parimente dà rimeflo all’arbitrio della Supcriora il modo di 
quello, che loggiugne più lutto : Ve che ogni Lunedì fi dica v» 
Notturno dell‘ Vfficio de ’ Morti : e quando il Lunedì e impedito , 
potrà dirfi nel primo giorno di feria ; & baieranno allora intentio - 
ne dt pregar per tutte quelle Sorelle , che qui fin morte, e per me in 
particolare , che il Signore fi degni di cauarmi dal Purgatorio, fi 
per fu a mifericorda il Signore me ne fòri degnale ricordai e ui de fi 
le anime de' vcftrì Parenti , delle Fomite , de II a Congregai io ne , 
de' Benefattori , e quante ftanno nel Purgatorio . Le Sorelle pe- 
rò ConucrfenclMarutino.dopòefscrbencd ite al principio 
del primo Salmo dalia Madre Propoda,ò dalla prima del Co- 
ro, che non hanno da faticare in opere neceflarie, fi ragunano 
tutte inficine nella danza della Comunione , òin altro luogo 
più comodo : e cantano à Coro la Corona , ò terza parte del 
Rofaio:ò fanno le loro durotioni iu priuato . Ciafcheduna pe- 
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rb di loro , all’vfo de’ noftri Fratelli Laici , dee recitare quin- 
dici Pateraoftri, e quindici Auemarie per lo Maturino, %* 
tre (blamente per qualfiuoglia altra Ora Canonica . Ma vdia- 
mociò, che prefcriue la Madre nel fuo capitolo terzo; Va, 
che il M untino fi dica la mattina , in quel? ora , che atU Madre 
parrà piu comoda ; perciochc del tempo rimetto il tutto al fin pru- 
dente gin die io . V i prego pero , per amor del Signori j e della fina 
Santi firn a Madrine he quando fiate nel Coro, vi (Hate con la magi 
gior riuerenxa , che fi a pofiiibile . In tutto il tempo della vita vo- 
stra, come vi ho detto, vo che facciate rifie fittone, che D io vi vede , 
ed l con voi, più che non fiete voi fiefse . Ma douete pen fare , che 
nelCoro, quando il lodate co' Salmi, & altre orationi , oltre alla vi- 
sta ordinaria di Sua Diuina Mae fi a, vi e perfionalmente nel San - 
tijjtmo Sacramento'.e ftà aficoltando le vofir e parole ;e mirando,con 
che affetto le diciate, e dotte fili a il vofir o cuore : e che tutta la C ot- 
te del Cielo Stia contemplando le vofir e attiont . O fie vna volta-* 
ve de fi e, fi<fiie mte, queste gran coffe, e come fi compiaccia il Signore , 
quando le fine Spofie dicono le orationi con attentione: voi anderefie 
fuori di voi medefime:Ma queste co [e fi veggono congU occhi del- 
la viua fede . V oifiglie, fiapcte bene le cerimonie , & il {defitto ,con 
che douete fiate in Coro : e quello , che non fiapete , la Madre ve'l 
dirà . Quello di che vi preg o t e di porre tutta la vofir a attentionc 
à quello, che dite . Non mi piace , che quando recitate tPffcio , o 
altra or at ione vocale filiate con alcun punto di meditai io» nelle -j 
mefiti, fien\a fiapcr quello, che dite . Perciochc fie voi intenderete 
ciò che dite con la bocca ; intenderà Dio quello che nelle vofir c_j 
• orationi gii dite . tomi dichiaro di non dire, che bi fogni fijp e r la 
lingua Latina \ che già so, che non la intendete mafie voi Starete 
con attentionc , recitando il Diuino Fjpcio ; il Signor vi darà lu- 
me da intender molte coffe , che per vmana via non fiapete . De fi- 
derò , che quando recitate qualche bel ver fio di Salmo, o 1 nno, o al- 
tro parola, che vi muoue à compuntone, o amore ver fio il Signore , 
che ve la notiate nel attore- e poi quando e finita l'oratione , vi an- 
diate 
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diate con filando een e fa : per cieche in quefio modo manterrete lo 
/pirite ricenuto nella /anta era tiene . le cen quella croce , coment 
fapete , quando a/colte Me fifa, & odo predica, 0 Ugge ,/empre ten- 
go tutto il mio penfiero in quell' attiene . Sì che la croce dclTeftx - 
fi non mi ha impedito mai C or atte» vocale > che fono Hata /olita-» 
di fare: ma per gii peccati miei le infermità m'impedifcono , chc-t 
non po/fa far quello, che vorria fare : per cicche tutte il tempo il 
vorrei [pendere in or ationvec ale , e mentale, &in legger libri 
dinoti : per che nella Ut t ione trou atta gran con fila tiene . Beateci 
voi, che' l potete fare ? Sia di me tutto ciò, che piace al mio Signo- 
re : che altro non defederò in qutfea vita , che di far la fua /anta 
volontà . £ueft o,che ho detto, voglio che lo intendiate fellamente 
nell’ orni io» vocale , alla qual fitte obbligate : perche in quellc-j 
or at ioni, che fate per vofera diuotione , quando fitte chiamate 
internamente all or ottone mentale , corrifpondete al lume , che vi 
dà il Signore: percioche alle volte l’anima riceue più lume dz-> 
vna di quefle tali chiamate ,che non molte altre volt e, che vi met- 
tete à far l'oratione con tutta la inten tiene ; polendo e fiere, che al- 
lora confidiate ne' mezzi-, ma qui è filo dono della mifericordta del 
Signore . Così pare al mio poco giudicio : mi rimetto al fauio pa- 
rere de' P airi. 

Dopò le Laudati dà il legno con la campana da falutarc la 
Santiflima Vergine: ma le auuerrà, che l’ora Ha tarda, dee à 
fuo tempo anticipatamente fonarli. E torto, che PVfficio sfi- 
nirò, fi volge l’oriuolo, per l’oratione mentale: la qual fi fi co- 
munemente nel Coro có le ginocchia piegate, folamcnte per 
lo fpatio di mezz’ora; hauendo in ciò voluto la Madre , ò per 
meglio dire il Signore, che le Romite li con forra alierò con la 
noftra Rcligione:fupponendo però, che nel rimanente del tò- 
po habbiano da occuparli in più lunghe orationi nelle lor cel- 
leroue poflòno orare, come lor piace, ftando anche agiaramete 
à ripofo cò federe nelle lorfeggiole.Mà in quella dellaComu- 
nicà hanno da ftar tutte inginocchiate có molta cópofuionc,e 
• 1. , .> Si mo- 
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modcftia : leggendo prima quella, che è di fettimana, con v<w 
cc piana, e diuota vn capitoletto de*' puniche hanno da medi- 
tar fi, infino al fegno della M.Propoftajlaqual’è quella, che hà 
da preferiuere il libro . Dice però la Madre nel capitolo terzo: 
VipT(go,che fidate t or adone mentale con la maggior attentane, 
che fiapojfibiCe . Vorrebbe fojfe tl principio, & H fine della -uofira 
or adone la vitale morte del Signore: e in particolare il voftro con- 
tinuo Itb ro,H Croci fi fio . 0 figlie mieJutte le immagini di P affli- 
ne mi fono carr.ma qnefiadelmio Signor Crocifijfo miefopra me- 
te cari fisima . Voi vedete quante ne tengo in quelli mìa lì anta, 
e quante me ne bauett fiatto tenere de vofiri ; ma non per quefi o il 
mio cuore e fatto . Percioche douunque volgo gli occhi alle mttras 
della cafia , vorrei, che vi fojfe vna immagine del Signor Croci fif- 
fio . A piedi di quefio Signore trouerete ogni bene, in quefia vita , 
e neU altra . Or ( orario» mentale , che ha net e da far e in freme , e 
mezza ora la mattinarmela la fera, onero Udì. In quella però 
non è lecito di fofpirare,ne di prorompere in pianti, onde vt> 
ga à darli moleftia alle compagne, & ammiratione a’ focolari, 
che alcune volte fi trouano nella Chicla. Ma fc alcuna, perla 
croce,che le dia il Signore,non porta in ciò contenerfi,la man- 
di la Superiora nella danza della Comunione, ò in altro luor 

go rimoto, „ 

Finita l’orationc,dà la Sagrcftana il fegno col campanello-; 
e tutte vanno à raflettarfi le celle . E fe alcuna,maflimamcnte 
l’eftà, che le notti fon curte, hà nccelfità di qualche brieuc ri- 
pofo, lecita mente può prenderlo, Niuna però i imane nel Co- 
ro . Percioche la Madre non vuol nell’Eremo l’oration circo- 
lare reflendo, chela vita delle Romite hà da eflere vna conti- 
nua oratione,& hanno da piacere à Dio con la ritiratezza, che 

profetano nelle proprie celle loro. 

Ma vn’ora ò più dopò vfeiro il Sole:fi dàno i tocchi per le tre 
Ore Canoniche,e poi prima dcirvltimo fegno fi fuona l’Aue- 
maria per (aiutar riucrcntemente con le ginocchia piegate il 

, 2 - * - " . San- 
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Sontifsimo Sacramento* la Im maculata Concettione di Ma- 
ria Vergine, ch’è il titolo fpcciale del Monaftero . Si recitano 
poi le Letanie per gli bifogni della Città, con la coromcmo- 
ratione.e collctta.di tutti i Santi.fc in particolare di S.Giufep- 
pe, ch’è il cotnun Protettore; e fi dice priuata mente vn Drpro- 
fundis, con l'orationc per tutti i Morti . Intanto fi da il legno 
con la campana; c s’alcolta da tutte diuotamcntc la Mefla;e fi 
fà la Comunione ò fpirituale ò Sacramentale; dopò la qualo 
ftanno almeno mezz’bora in rendimenti di gratic; nel qual 
tempo fi celebra vn’altra meda- , 

Al primo fegno auanti la menfa, efamina cialcheduna pri- 
iiatamcntc la cófcienza,& al fecondo fegno và a definar con-. 
filentio,c religiofa modeftia . Lauate le mani.fi la bcnedittio. 
ne nel refettorio chi è di fettimana nel Coro:c poi feguono le- 
condo l'ordine dell’ ingreflò, e profeffione, prima le Monache, 
c poi le Sorelle Conuerfe . Se al principio pero della menfa 
occorre di accularli alcuna del fuo difetto, ò di fua volontà , o 
di ordine della M.Propofta.da lai è corretta con carità, e coil, 
la penitenza, che merita. Niuna però fpiega il touagliuolo pri- 
ma della Superiora, e della maggiore di fe. E prende poi eiaf- 
cheduna la douuta refettione, pregando prima breuementt. 
per li benefattori , e tenendo gli occhi baffi al fuo luogo , & il 
velo in giù, fenza mirar le Compagne , con afcoltare attenta- 
mente la Lcttione del refettorio » Niuna domanda cofa per 
fe: ma fe le manca la portione comune, fi procura dalla Com- 
pagna con cenni , non con parole . Di ordinario non fi danno 
più, che tre piattina s'aggiugne alcuna cofa di più ne’ digiuni 
di regola* della Chiefa.e nelle fede folenni,e ncreatiom ftra- 
ordinarie. S’apparecchiano le cofe pulitamente nel modo, eh 
è diceuolc à perfone Religiofe.non con troppa fquifitezza di 
condimenti . E piegando la Supcriora il fuo touagliuolo , li 
raccoglie il pane in vna ceftclla ; e poi di nuouo al fuo cenno 

tutte fi alzana in piedi à fare il rendimento di grafie. 

Si i Laua- 
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l«iujtc le nini i (I vi si Coro Dcr rprìnmì kt ' . , 

ne' tempi di digiuno, fi recita dam il N ^ 

mcnfa.alivfo antico della nofira RcIìoìotc E m »° aUln “ 
la Nona è detta.fi và à tecitare al 

que Pater noftri.e cinque Aucmarie per li benefattori” n T‘ 
fimo s alza la Superiora,c tutte vanno à ricrcarfi nel luoL df 
lei deputato : & mi fiedono in "irò à ra°ionare infirma» ^ 
modcftia per lo fpatiodi vii’ ora , di cole di edificatone 
» utro.fenza mai contendere, ne troppo alzare la voce . Mà al 
egnodcl filento, troncando il parlare, e Iafciando le oarola^ 
imperfette, fi race, ^lie ciafcheduna nella fua cella . P 
L)al Sabbato in A Ibis infino alla Vigilia deli’Efaltation del- 
la S. Croce,fi ripofano ò su la Tedia ò iu’I lrrm nnri r • j • 
vn’ora . E doprl.ali'vfo della nofimRefi^Sno SÌ 

Vmrfn? l '' do P°la.quale > ca , ita n o le Letanie della Santiflima 
gl ine , per gli bifogni loro , c delle Suore della Con°reea- 
t onr,e per gli Benefattori dell’vno è dell’altro Luo o 0 ?oral 
j C i°n d A 2 ^ a£ ^ e nc ^ «pitelo terzo : c dopò le Letanie ]'r n no 

Ì i‘?K Cta . n0Mà dalla Vi S il,a della Cioccjnfinoa'sabba 
to in Albis.sincomincia l'oratione alfegnò dcll'Auemaria E 
qui c da notati; quello, che dice nel capitolo quinto- Vi hi de 
tocche ogni di recitiate cinque Pater noftri >e cinque Auemarì* al 
Le cinque piaghe dei mio Signore-.vc che lo diciate dor>t>o fatta Li * 

r ! ;ta ' b- ^nuoqui le parole, elle dice nel capitolo quintO'l» 

sZTìeÙl «• Pi Kr,v»'4 Mm „ ille „ ' • 

òaiue Regina fer tutti t voffn Parenti Etren»*. il a 

Madonna, eh, faccia fai», eheJZli^ZeUr 

bifo - 
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bifogni fpirituali,e temporali . Et io così come fonone il Signor per 
fua mifericordia,mi fard gratile he vada al Purgai or io ,vo prega • 
re per efsi pia particolarmente. 

Dopò il Vefpro.ftarà ciafcheduna ritirata nella fua cella-. , 
con la porta ferrata, per godere in fegreto gli abbracciamenti 
dello Spofo.che così infegna neU’Euangelio ; intra in cubica- 
lum clanfo odio, or a Patrem tutim in ab fc andito. Percio- 

che lo ftare in cella con lVfcio aperto non farebbe ritiramen- . 
to,ma grauilfimainofleruanza in tutti gli Ordini, e maffima-, 
mente neH’Ercmo . Nella cella però.ò fi fa oratione,ò fi legge 
alcun libro diuoto , così dicendo la Madre nel capitolo quar- 
to. Prego le mie Romite ^chc fi ano amiche della lettion de' libri di- 
noti, & m particolare della Pajjtone del Signore. De fi deroghe tue * 
te fiate diuote del libro delltmitatione diCrifio , dell epistole di 
Giesù , e di altri fimili a volita diuotione . E più fotto : 0 guanto 
profitto catta l'anima da quefii libri ! Per li primi anni della mia 
vita , la buon Anima di Franse fio mio fratello , il quale ar difio di 
chiamar come fanto , per che tengo, che fia con molta gloria m Va- 
radt fi, mi faceua leggere ogni dì vn poco del Gian Gerfine,e vote u a 
che mi hauefji pigliato d memoria qualche cofa,che più mi tocca» a 
il cuore , e la fera poi ne voleua conto, come Ibaueua intefi i ed egli 
poi [opra quelle quattro parole y faceua come vna à me, &d tutti 
que(li parenti miei \ e con tali confolationi fimpre mi andana con- 
fortando . Et allora imparai f he quando o letto , o fin tifo parlare 
di co fi fpirituali , fimpre ho procurato di tenerne alcuna co fa .u 
memoria . Il ftmile de fi deroghe facciate voi, e quelle delt Eremo: 
e da quello , che vi re fia a memoria, procuriate di andarne cauan- 
de frutto. 

Quando parrà comodo alla Propofta fi farà l’ora dcU’ora- 
tione iaculatoria, che comanda la Madre nel capitolo terzo , 
così dicendo: Vo, che il dì fi pigli vn’ ora, qual fard più 
commoda , e fi vadano fonando alcuni tintinni , per figno 
di più fretto fileni to , alle Sorelle , che Hanno vmtcpe'lfii * 

uigio 



3 2 .6 Vita della M.Orfola. 

mgii del Monaftero . Ma alle Monache ritirate nelle loro celle ) 
ferita ciò di ri fagliatolo per alzar la mt „, e l troa [ signore . 
Vorrei, che piglia fferóvn libro, &U legge ffer 0 vn poco ; e poi 
per tutta quell'ora , face (fero qualche or atione iacee latoria col Si- 
gnorò . Per cioè he , figlie mie , de fiderò , che facciate all» fprfio di 
q ne fie or ottoni, che foncome fatte di amore , che paffano tl cuor 
del Signore, e lafciano l anima con grande amor verfo Dio. 
Se haue/le fpir ito, e diuot ione di fare or atione mentale , mi 
piacerebbe: & il Signor faccia fanta chi la può fare . Chi non e 
aiutata dalla compierne a far tanta or atione , ò non ha tanto 
fpiritO', fon conte Marche legga alcun capitolo, e vi vada p enfiando 
vnpoco,e da quando in quando vada facendo or a t ioni iacnlato- 
rie . Può anche lanorare chi vuole, per non dare occafione allotto. 
£ s annetta , che in quell ora non vada munape’l Monastero: e 
ni una dica parola , E fe alcuna farà il contrario di vfcir fuor di 
cella , òdi parlar fenzaefirema ne ecfora, prego la Madre , che lc^> 
dia la mortificai ione , con farle dire le colpa . Finita che farà lo - 
ra , fi vada di nuouo dando auuifo col campane Ilo .• Del lauo- 
ro fcriue però la Madrenel capitolo fedo al Padre Don Mat- 
teo, con qucfte parole: Inquel tempo, chete Monache Ila- 
ranno in cella, ehe farà tutto qnello, che auanzera loro dagli 
efèrcity detti , faccian l arte: perciochepoi verranno alloratio- 
ne con piu fèruorc . Io , Padre mio, fempre boia» or alo , quan- 
do fono fata fona ; e quando ho te fiuto tre nette , quando ho fat- 
to bottoni, ò lacci: quefie mie Monache U fanno» Arrtj quando 
fi ano con le Sorelle mie , fatuo tutti i ferutgtdicafa, c ome fi fi- 
fi Hata la più grande di loro , contuttoché fiati piccoletta . La 
mia vita fempre Ihò fatta, dalle fatiche all orat ione , e dall 
or atione alle fatiche . Sì che Padre mio, vò che le mie Monache. 
tengano conto del lauor are: ma che facciano arte [empite e, fin* 
^a manifattura, per non occupar loro la mente : uccioche nel tem- 
po, che il corpo lauor a , le potenze interiori Ciano tipo fa te : e quan- 
do vanno all or ottone fi te Duino con più feritore di fpir ito, e 
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fta il corpo anche più facile alle fatiche delToratìone . Per cieche 
fe facete arte fa (lidio fa fi trotterà pi* tanagliato M SÌ che Parte 
fermr a per fuggir Patio. A meparrebbe,che caci fi ere le cofe, che 
appartengono alla per fona loro, fila (fero lino, face (fiero lacci, e cofie 
fintili , che fipoffono fare, (enea difi rane la mente à p enfiar e, come 
debbano farfi . Con pare al mio poco gindicjo: il rimetto al parere 
diV.P. 

Afuotempofidi il fegno della ricreatione. Eperciocho 
vuol ella nel fecondo capicolo,comc s’c detto,che alle Noui- 
riefì dia qualche ricreatione di più, prudentemente ordinò il 
M.R.P. Generale,in quello primo ingrclfo,che per lo fpatio d* 
vn’ora ragionaflero infìeme ; benché nelcapirolo quinto cosi 
dica la Madre i Vt,cbc vnora dopò il definare della mattina (co- 
me s’è detto) e mezza la fiera (cioè il dì, ò dopò la cena, quan- 
do vi c tempo nell'efti, ò Tinucrno, prima della Compieta- ) 
(li ano tutte le Monache infi ente in vn luogo, doue piu loro (ara di 
gufto (il che dee flabilirfi dalla Madre Propofta ) ò in più luoghi 
come vorranno (cioè in vno le Profelle, in altro le Nouitie , e in 
altro le Sorelle Conuerfe . ) Auu errano però tutte , che non vo- 
glio , che vna vada mai alla cella del? altra, fuor, che quando fi no 
inferme nella infermeria . Ma quando occorrere vn cafi necejja - 
rtopojjono entrami, con dirlo poi comodamente alla Superiora ; Llj 
qual, quando vorrà, e le piacerà, potrà andare alle celle delle Ro- 
mite :e tutte eJJe,tanto Monache, quanto Laiche, di giorno, e dt not- 
te , fojfono andare alla camera della Superiora , e chiederle aiuto 
ne' lor bt fogni . La ftefsa deformità farebbe nell’andare alcuna 
in cucina, ò al giardino fc.nza licenza , Ne mai ardifee alcuna, 
di bere.ò di mangiare fuori del refettorio fenza la benedittio- 
nc della Supcriora;della quale così fcriue più Torto: vò,chein 
ogni tempo fi moftricome Madre amoreuole, come fi le fo fiero tut- 
te figliuole, fen^a eccezione di perfino veruna . E quando fitprà 
alcuna non tfiia bene , la vada fibito vifitare , e la proueda con la 
infirmìera , con ogni diligenza , La Superiora vifiti tutte le in - 

EL-; fi r ’ 
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ferme dimeno vna vita il dì: e le Monache ancora vadano a ri- 
filarle} ma hreuemente qui Ile, che non lo hanno da fruire . I nforn- 
ma vòyche faccia la Madre Supcrior adorne vorrebbe / he à lei me- 
definta fofie fatto. 

Recitata la Compieta nelPcftà fi va à cena, e nello inuer- 
no fi fòla feconda oratione mentale . Nella cena però, come 
nel definarc.mai non fi lafcia la lettione fpirituale, da quella- , 
che à giro fecondo l’ordine fa tutta la fettimana j la qual dee 
leggere non correndo, ma diuotameute , econpaufa, al- 
trimenti deue effer corretta dalla Superiora . Ma fatto il ren- 
dimento di grafie nel refettorio , & al Santifsimo Sacramene 
to >fe ancora il fegno della falutatione Angelica non è dato, 
può farfi ò tutto ò in parte laricreatione , che habbiamo detto 

difopra. Altrimenti fi fa l’efamina della cofcicnza, come fcri- 

ue la Madre nel capitolo terzo : 7 atte le Sorelle vadano in Co- 
ro, e filano vn quarto dora in penfarc a' peccati: e domandino per- 
dono al Signore : e poi fi dia vn fegno , e dicano , O Sacrum Conui- 
uium.&ct & vna Saluc,^/» la commemoratane di tutti i Santi , 
vn Deprofundis per le Monache defunte , & vn Pater noiler , & 
vn Anomalia per gli benefattori . E ciò fattoja Superiora dia la 
fua benedizione^ vadano tutte confilentio a letto . E dopi mex,- 
\a ora vada la Superiora vedendo fe fi anno à ripofo . Ma dopo Ce- 
famina fioffirui quel più fretto, e rigorofo filentio, eh' e ponile: e 
dia la Madre mortificai ione à chi non l’offeruaffè . Le fere pero , 
che fi fanno la difciplina , vadano a fari' e famina nell Orato- 
rio-, e finito il quarto, s'incominci la difttplwa , per lo [patti 
dt vn Mifercre , c^*w*Salue, »vn Deprofundis, comefie 
detto . 
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S. S E C O N D O. 

i .ir 

DegP Efircizy <T ogni Settimana. 

S Ono quelli la frequenza de* Santiflimi Sacra menti, l’ora* 
rione del Venerdì , il digiuno , la difciplina , il ciliccio , 
e rimili. Ed effondo la Còmmunioncgioucuole all’ac-- 
quifto delle Virtù, e cibo fpecialifsimo delle perfone applicate 
alla contemplatone delle cofe del Cielo, e (laccate dal Mon- 
do;!? è data in quello principio non folamente nelle mattine 
di regola, ma etiandio il Lunedì per le diuotedeirAnime del 
Purgatorio: ilGioucdì, perlcdiuote del Santilfimo Sacra- 
mento:& il Sabbato per le diuote della Santità ma Vergine.» . 
Scriuc poi nel capitolo 5. Ogni Venerdì fi efpongail Santi fumo 
Sacramento per cinque ore : & alla prima ora afsiftano tutte ; & 
all' altre, cinque Suore per volta . E dice prima nel cap.4. Digiti- 
ver annotutti i Venerdì ,drcet. Et il Sabbato per r inerenza della 
Madonnaro che fi digiunila che fi mangi cacio, e voui . Scriue 
ancora nel cap.3. Vo che fi vada vna volta la fettimana avifi - 
tare la immagine di San Giufeppe, pregandolo , che fi degni di ef- 
fer Protettore dell Eremo . E più (opra: Ve, che ogni Domenica 
fi dicala Meffa cantata ad onore del Signore , come qui la dite il 
Sabbato , e le fi fi e del Signore , e della Madonna , ma finzapom- 
p* ,cd Chierico, che dica feptfiola fenza tonacella (e fi è con- 
ceduta anche ncH’Eremo il Sabbatoad onoiedclla Imma- 
colata Concettione Tutte pero le fi He , che non vi è Me fisa 
cantata, fi dica il Te Dcum laudamus, ringratiando tl Si. 
gnor e de’ benefici}, che ci ha fatto , &ìl Venerdì me zzai ora do- 
pi) la Communione, per lo beneficio della Santa Redentione . £ 
de fiderò, che tutte leConuerfe (così ancora le Monache* ) 
ogni Venerdì fi facciano la difciplina per lo [patio divn Mifere- 
ic, per colore, che [anno in peccato , di vn Deprofundis per gli 

T t morti , 
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merli , e di twaSalueper loro Beffe. M a l'Aumento ,e la fifjpar 
r tfìma ne' Venerdì, e Mere elidi . Chi però delle Romito 
non portafle la camicia di lana , ò non teneflfe i lenzuoli di la- 
na, ò il Tacco di paglia » vuol nel capitolo quarto , che quan- 
do ftà fana , por ti ogni Venerdì per vna o due ore tl ciliecio , o vna 
cintola grande: e fe vorrà per cinque ore ad onore della Pafro. 
ne di C bufilo ; mi farà , dice* cari fumo pur che fia co» lice ». 
za. E nel capitolo quinto : V'o, che due volte la fettimana va- 
dano al giardino, oltre alla f olita ricreatone del dì : & intorno 
al tempo , che hanno da Rami , mi rimetto alparere della Super 



nord. 



Ma vdiamo della Confelfione quello, che ferme nel capi- 
tolo quinto : lo vo , che le mie Romite portino vna c fi remaci, 
'ubbidienza alConfe fiore , come mintfiro dt Chriflo , & vna ri- 
verenza accompagnata da vna gran confidanza : e piglino i con-, 
figli, che dar a loro, come dalla bocca del Signore . Pere toc he^j. 
Sorelle trae, non vi < firada più brieue , ptu ficura per andare 
alla perfettione , eh' Cvbbidir femplicemente al Padre fpmt na- 
ie. Alni faccia n note tutte le loro paloni , inchinai ioni , tenta - 
rioni, edetiamdio le cofe , che paio» buone. Prego però le Mo- 
nache à non e fere firupolofe , ér à non dite più volte vna mede- 
filmato fa. Onde vorrei, che face fiero a quefio modo, fonando 
fi hanno quietata la cofiienza de ' peccati paffuti , non vi pen fi- 
no piu in particolare , ma ne h abbiano filamento dolore ingene- 
rale , e confidino nel Signore . E de 3 peccati, thè occorrono alias 
giornata , fine confidino con lafihieteyua maggiore , che fias 
pojjtbile , econvmilià ; e figganolo firupolo , quanto pofiono. 
Perciò non vie miglior rimedio , che f 'ubbidire al Padre fp (ri- 
tuale . fonando io ho ha unto alcun dubbio, che non ho faputo 
rifiluermi ; f ho domandato al Padre , che mie fiato Confò fiore a 
quel tempo ; e lajtfpofia , che mt hà data , f ho feruta al cuore, 
e non gli badato più fastidio circa di quello, filmando mie venu- 
to altro dubbio, ho ritornato a domandarlo di nuouo : cr à que- 

Romo- 
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fio modo ho ubbidito al padre , fìnta dargli troppa mole Ma , c-j 
fìn\a fargli perdere il tempo . Età me eto ancora è flato di aiuto: 
percioche ho h attuto piu tempo di leggere , e fare or at ione . Non vi 
fiufate con dire , che io non fiafiatafcrupolofa : per cicche di que- 
fìa infermità me fono fiata afai tran agliata : e ne pojfono far te- 
fimonian^ala Madre Vicaria, eSuorCat ferina, che furane 
fante , per la partenza, che hanno hauutacon me» Jpuanta 
collera ho mofrata loro , quando fon venute à dirmi ,■ che batte- 
uà da trattare alla grata ! Oltre alle parole colleriche , che die e- 
u a loro , mi fxceua arti paM di pianto , & vbbidtua per forza : 
e per piu mio tramaglio, quante piu erano quefie mie ripugnan- 
ze, mi veni* a poi afta grata? empito di cantare con tanta for- 
za , e con tanta feda, che patena vnapaTffa : e quanto più vi 
eran perfone di qualità , tanto peggio face ua , e parlaua info fa - 
ta , e fuori di me . guanto malo efempio hauro dato :pourra me . 
lì Signore me' l per doni, chesà , che non era firmi mot imo tn po- 
deftà mia . Beate voi figlie , che fitte così diferete , che fapete 
i tenere la diuotìone dentro di voi ,fen*.a recar mar artiglia al prof- 
fimo. Quelle mie figliuole deh' Eterno, che Con folat ione barre- 
ranno , fì il Signore dà loro la Croce , che ha data à me ; per cic- 
che fon libere dalle vi (ite delle genti . Eh fighe mie , che gratta 
èque Ha, quando vna per fina , hà qualche fattore da Dio , e~> 
può far ritirata , fenza conuerfure con perfino fecolari : Percio- 
ebefi Ubera da vn mare dì fcrupoh. Quelle, che hanno fattala 
carità di fruirmi , pojfono dire, in che afflittione io fino fiata 
dopo le vifite de' fecolari : percioche de' Et ligio/i non mi refiaua 
altro firupolo , che vn nuda come fino io hauejfì hanuto ardi- 
mento di parlar di co fi fpiritualt co’ Semi del Signore. Effon- 
do, che molte volt e con le belle co fi, chemidiceuano , io vfiiua 
fuor di me, e parlaua con e jft con tanto animo , che patena vna 
folta , e quando torndua in me, refiaua tanto firupolo fa, che 
non so dirlo. Percioche le cofì, ch'io dieo , quando fio info fia- 
ta, e fuor di me, quando riuengo , mele ricordo bette: e per 

T C 2 que - • 
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qUefio refi aua più fcrupolofa . ho detto sfidi de pece* 

ti, e degli feritoli miei \ i quali fono afiai più . il che può ben 
eonofcerfidal faftidto , che ho dato, ogni volta, che alcune. 
mi hanno fatto > * /*/»»* la carità . Percioche douendo tocca - 
immagine , à v* libro , fempre fi hanno lanate le mani , 
per farmi ftar quieta , come fapete . Or s'iocon tanti fcruptli, 
e peccati, fempre fono sfata br iene nel con fe farmi , quanto ciò 
potrete far meglio voi , <r le mie Romite ? Le quali prego , 
quando vanno a con fi fiat fi, facciano conto di andare a' piedi 
del Signore, e non tengano ecce tt ione dì per fonai percioche. 
chi viene al Confi fono e mandato da Dio: & a chi ha voglia 
di fruire al Signore , ogni Con fi fior e e buono: majjìmamente , 
che l’ bautte della Religione de ’ padri Paolini , che tutti fon Sali- 
ti . La Confinone vò , che fia in tutte le fife , che fi guardano , 
nelle Felle della Madonna , e nelle Fede de' Santi della Chiefa 
della Congregarsene, & in tutti i Venerdì , e Mercoledì dell' 
anno : ne' quali dì voglio , che fi communichino tutte le mie Ro- 
mite , le quali fi non fempre vogliono con fi Jfarfi , facciano co- 
me par e al loro Con fi fior e . Prego pero quel Padre, che f àia ca- 
rità di confi ffar le mie Romite , che quando viene alcuna fifi<t-> 
nelGiouedì , il Mercoledì, & il Venerdì, dia anche loro il Si- 
gnore. E f vuol far commnnìcar più allo fpefio , o alcuna, o 
tutte, il rimetto alla fua volontà . Ma vò, cheti luogo delle— > 
Confifiionifi faccia al modo più fretto , che fia oggi ne ' Monaftc- 
rtjojjcruanti : in parte quieta, e fuor de Ila Chi e fa, e che niun' 
altro vi pofia entrare , che il Confi fiore . E fe alcuno volefie par- 
largli fuonivn campanello, e gli dia fegno , ed egli e fc a fuori: 
percioche al Confi fiotto non vò, che vada per fona alcuna . Quan- 
do viene ìlConfeJfore , dia fegno col campanello : e la Sagre liana 
gli vada a far r inerenza, egli domandi, che vuole! Se egli 
vorrà alcuna particolare, la chiami con gran filentìo. Se nin- 
na vuole, di* a a ut fa a tutte , che il padre Confi fior e e venu- 
to. E chi vorrà confifiarfi dalla fra , farà bene ; percioche fi 
r-'sJSk imo. 
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truouapiù f repar àta , per lo gran Signore , che ha da pigliar Uj 
mattina. E mie caro, che non gli tornino tenia co fa notabi- 
le a confejfarfi : dando luogo alt altre* che ìldì precedente . > 
non vennero al Padre : accioche fi fpedifcano più prefio dalla 
Communione , & hàbhtano tempo dt goder quefto gran Signo- 
re, prima che venga l'ora dell' altre occapationi. Il minor tem- 
po, ch'io vo, che fiiano al luogo della Communione, fora mez- 
zora: e quando e dì, che non fi dice il Tc Deum laudarmi, 
vi fiiano alquanto fii più, e poi fi ritirino in cella. Done, le 
prego, che mai non perdano la memoria di quel gran Signo- 
re, che e venuto alle anime loro. Et io, figlie mie , il dì del- 
la Communione vorrei , che fempre hauefte il penfiero [opra di 
quelle, 

OgniSabbaro ('hauendo ciafcheduna la mira àqucl vi- 
tio, paflione, ò temanone, dalla quale è più moleftataL. 
(jcleggerà vna virtù , in cui più fpetialmentc fi eferciti per tur- 
ta la Settimana vegnente. Ogni Sabbato ancora la Sagrc- 
ftana, con l'ordine della Madre Propofta, farà la lifta del- 
le Vbbidienze ; la quale fi affìggerà alfa porta del Choro; 
ò fi leggerà nel fine della cena r le così pare, in quefta ma- 
niera: 

Domenica N 4 * 

Eddom andari a D.N. ■ ■ • i --- - 

Cantore S. N. S.N. 

Lettore del primo Notturno S,N, . *- < 

Lettor a del fecondo Notturno S.N, *' 

Lettor a della menfa S.N. 

Omnia in Nomine Domini Nofiri le fu Chrifiì faciatit , 
Tuautcm,drc, 

Si poffòno aggiugnere ancorale così pare, altri v fficij di feti i- 
mana,e maffìmaméte quello dell’ V railtà, ch’c il più defidera- 
bile,e pretiofo di rutci.Maquàdo le Sorelle Cóuerfe fanno tur. 
tc inficine alcuna vbidiéza comune, come lattare i pani, e firn i- 

liiò 
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I«ò cantino il Rofaio.ò la M.Propofta può desinare chi lc*g£ 
loro alcun libro fpirituale.- 

s. T E R Z O . 

T . ^ Efcrcity cT ogni Me/è, 1 • ' . ** 

• , ■ I 1 ■ r » , • • *■* à % ; V % * ^ 

O Rdina la Madre nel capitolo terzo, che vné volta 
| // Me fé fi faccia processone per tutto il Mona fiero, co - 
me fi fànellaC ongregationc , condir/ le Le tante de 1 
Santi, e della Madonna. Le quali in quel dì,fe così pare.poflòno 
lafciarfi nel Coro,rimettédo ciò Tempre la Madre nel medefi- 
roo capo all’arbitrio de’ Superiori»- Ogni Mefe ancoradeuo- 
no riceuere dalla Propofta le cartucce de’ Santi, conferen- 
ze, e ricordi, che fiano di profitto allenirne loro; &afcol- 
f are alcun diuoto Sermone. E fopra di ciò dice prima tali 
parole : Torno di nuouo è pregami, che nell mattone mentale _j , 
evocala nella lettione de libri ditot i, e n e II v dire i Sermoni, 
fempre procuriate di mantenere invoi li buoni proporti, che fa- 
te, facendo refi ami nella memoria qualche parola di quelle^, 
che più vi toccano il cuore : Ma più lòtto difeorre del capito- 
lo del le colpe .* Vo che due volte il Mefe , in giorno di Venerdì , 
fi ragunino tutte le Sorelle in vn luogo , che più à propofito pani 
loro, con dire il Miferere , e tre volte > Domine non fecun- 
dùm peccata noflra, &cct. E filando tutte inginocchiate do- 
mandino perdono al Signore ài tutti li loro peccati, e la Super io- 
ta fi volti à tutte, e così inginocchiane domandi loro perdono di 
tutte le offe fe fatte , e della poca carità hanuta con effe loro, e 
poi bacila terra in figno divmìltà , che bacierebbe ì piedi di tut- 
te . Ciò fatto feda : e tut te le Sorelle di grado in grado vadano 
à vna à vna a ’ piedi della Superiora ; e con voce, che fiano v di- 
te dall’akrc, le chiedano perdono delle negligente ccmmcffc-, 

■ nelle 
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ptHe cofe deltvbbidien^a ; e fi 'vorranno accufirfi di qualche 
imper fittone particolare per 'umiltà laro : mi piacerebbe: il ri. 
inetto alla loro volontà . Dopo dette le colpe Ràderà etafiheduna 
t piede della Superiora;, la auqi la benedirà, incidendole va’ 

Auemaria, o vnaStìuc,* vnDcpTofand\s per Smorti al 
K^ d.-fudUcU.S. (trtl ,^ v.^J42ZJf 
ned 1 Signore, e recutcto, che la Superiora le ha impello- f. 
pot vada Attornpà tutte le Sorelle vna per vna , chiedendo loro 
perdono delle tmp erfit noni camme fe, e del malo efempiodato 
per acati tua fua vita, fon raccomattdarfi alle trattone della 
Compagna -, e fi faccia tutto ciò in ginocchtone , La Cempenna 
ancor a fura lo (lefo -, e pot convmile tnchinatione bacino U ter- 
ra per figno, che [ V nabac et a i piedi dell'altra . Dopo , che ciò 
tutte haueranno finito , veda ben la Propojla , fe veruna ni 
manchi ; efe per tentatiti, del nemico alcuna non e uc fiuta, man. 
di a chiamar la: efe co farà (lato per negligenza , la riprenda, 
* le far eia m pubblico dir la colpa -, ma fi quella fife collerica 
conia Superiora o eo» a ùr e, procuri di rappacificarla piace . 
Molmente; e fi la collera e con lei, le mo fin pile amor cuoieria, 
la qual pero non uoglio, chefiain danno di co fa iter una dello fi 
firuanza . M a fi colei uoltfie pertinacemente perfi fiere nella fua 
no tonta , le dta dt tempo la Superiora unoo due dì, a fino arbf. 
trio {mi umetto) e poi la gqftighi con la penitenza , che merita . 
Per cicche il tener collera una con la/tra,n 0 n uoglio, che fi a fra uoi, 
tn ninno di quefit Luoghr.e fendo figlie mie,tutte Seme dì un Si- 
gnor e,ch e fi chiama Re di Pace . Onde fe non hauete il cuor pacifi. 
co non uerra egli alle anime uodre . E per là ulta ritirata e di bi - 

fogno dt gran pace con Dio , ecolprofiimo . do fatto , dicanoti 
Maria Mater Gratia» . E prima , chela Superiora dia una piena 
enedtttione a tutte le Monache, Le forti con buoni ricordi a Ito fi. 
fcruanz* della Regola , fecondo che il Signore Ufpirerà , Ed e Uè 
b fognando loro alcuna cofa in commune , o in particolare, il dicano 
pUa Superiora ,la quale ufi ogni diligenza pofi t bile,chefianofi r . 

; >**' uitc 
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f. <LV A R T 0. 

Degli Efercirij deli’ Anno» 

Z di queliti chef ut decadere all* Ruota , 

O LtreaU’Auuento del Signore, &à gli altri digiuni 
della Chiefa,comanda la Madre nel capitolo quar- 
to , che fi digiuni in tutti * Venerdì . Onde all’vfo 
della noftra Religione,non cfclude il tempo Pafquale . E fog- 
giugne : Digiunino ancora le mie Romite tutte le Vigilie delle -» 
fefle dslla Madonna / e defidero , che fi /accia con flit rigore quel- 
la della Concettione , e della Purificatione : e così anche corea 
molta (hrcttCTjia quella del Santifiimo Sacramento: e fi digiuni 
la V igilia dell' Afe enfton del Signore . Ma la Quarelima Rinco- 
mincia nel modo n oftro , dal Lunedi doppo laQuinquage- 
lìmacomcfùiftituitadaSan Tclesforo. Kagioneuòlment^ 
ancora dee digiunarli da tutte , nelle Vigilie de’ noftri Beati , 
di San Filippo Neri, da cui la Madre fegnalataracnte venne 
approuata ; e dell’ÉfaJtation della Santa Croce , per clTero* 
Rata inftituita in quel dì la noftra Religione. Ordina nel ca- 
pitolo terzo, che lì faccia procellìone per tutto il Luogo nel- 
la fefta del Gloriofifsimo San Ciufeppe: il che ancora è da-, 
farli ne’ giorni più feftiui dell’Ordine . Si fanno da tutte gl’c- 
fercirij del Ritiramento più volte l’anno : c con facilità li con- 
cede à chi io brama , Io Ilare in cella foliraria fequeftrata' dal- 
le compagne, per lungo tempo . Due volteranno , come ftà 
nel loro Rituale , approuato dal Molto Reuerendo Padre Ge- 
nerale, Don Franccfco Carafa , rinuouauauo la loro profef- 
fione: nella fefta della Purificatione della Santiflìma Vergine, 
in quella del Beato Padre Noftro Gaetano . A’ dicennoue 
1 -a V u però 
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però di Ottobre,dopò la bricue cena, quando pare alla Madre 
Propofta,fi canta il Maturino, efi fà H capitolo delle colpe, con 
altri fpirituali efercitij , infino alla mezza notte : & allor , detto 
follcnnemente il Te Deum laudarne, turte vanno à ripofo.Ma 
prima dcH’Auuento.e della Quarefima, fi dà loro alcun’alt»^ 
ricreatione ftraordinaria. 

Quando muore alcuna Sorella, ò nella Gongregatione, ò 
nell Éremo,vuoI la Madre nel capitolo terzo, che da’Padrifi 
flabilifcano ifuffragi, clcorationidafarfi, ma che tanto hu 
CongrcgationcperlaRomita, quanto l’Eremo perciafche-i 
duna della Gongregatione faccia lo ftello. E nel capitolo 
quinto vuol,. chcda'Padri fiano preferirtele penitenze, a* 
mortificationi. che douranno darfi à colei, che non offerut- 
radice ella, qurfta Et gola Starni dal Signore : pregati doh.che^t 
fian dolche benignile ome vorrebbero per loro mede fimi . E foggiu- 
gne : Ma quandoché Dio me nega ardimento afferò le Monacherà 
ad batter pr attica con quefle di qua , o à ritener cofa veruna dd 
fi colati per mezzodì qutfie , o rompeflero per qualfiuoglia modo il 
ritiramento , che ho firitto ; allor voglio , e prego , che fianogafti - 
gate ferina piacevole zza , affinché fi fungano tutte le occafioni i 
vb pero , che la Tropo fin de IH Eremo parli con la Pnpofiadella Con - 
gregatione , in alcune cefi ne ce far te \ e che la Propofia della Coti ** 
gre gai ione laric o no fi a non filamente come Sorella , ma come Su • 
per torà , e che tvbbidifca tn tutto quello , che le dirà , Foglio an- 
corai he il Con fi flòre del Romitaggio poffa domandare alle Romi- 
te t loro bt fogni , e confirirghcon la Gongregatione co ' Procurato- 
ri , e, con la Protettrice : accioche faccia far tutto quello , ciré bi- 
ftgntrà loro . Et imper ciò prego il Confi flore, che vfi ogni dilige ti- 
\apojfibiU , che le Romite fian prouucdute di quanto loro bifigne* 
ta :percioche io non veglio, che palificano, sin^i, che io prego è 
padri, eh e diano loro il modo, che ha n da tenere nel mangiare gior- 
no per giorno : e glielo ferimmo r perche io non vo, che mangino er» 
ha, e pane , &aequa , come I/o fatto io,percioche fono piùdilicatc 
- ■ t dime. 
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dime '. Più folto poMeUe ilouclk de* parenti, parla in quella' 
maniera : Tight tute, giachc vi chiamiti Romite , vo che come 
quei Santi Padri dell' Eremo non poppiate mai maona de vo fin pa- 
renti , fidano viti ì> morti : fi palificano tramagli , ò f e fi timo iti-» 
frofpcrit a, per non difimrbarfi la tace delta mente vofird. E vi co- 
mando ero quanto poffi, impero che così piace d Dio. Ma intorno 
a’ncgotij, e pericoli d’importanza , che fi raccomandano all’ 
Eremo ; Pregò Aiczjl Confi fior e fa Priora deità Congregatane , 
€ la Rotarci , che li dicano a de Romite con la maggior br tutta pof 
filile, cosi per non dar loro tanta afflittiont amando fon co fe di 
ir attaglio, còme per non dar loro oc cafone di difra/tione , cón far 
fapere le cofe ti minuto : Per etiche lo fpir ito della dimoi ione è af- 
fai diltiato : con fatica fi tr notti, è fi perde con facilità . Scrif- 
fe di più nella lettera al Santomangov che i balauftri , che far' 
fi deono lotto il Coro , accioche le Monache non veggano i 
fecolari ,fiffero di ferro, fretti, alti, ed acuti: acetiche pernimn 
modo vi fi pof a paffarre vi fa la porta allo fiejfo modo con 1 chiame' 
fitte, che fa facile al ferrare: acetiche vfiendo la Mefia , fit. 
hit o fi ferri . E fi per difgratia , alcuna per fina fife tanto impor- 
tuna,ch entrajfr, pregi, ella dice, te mie Monache dteuarfi dalla 
gelofidi in fin che fia quella mandata fittr del cancello . Made* 
Prelati dice nel capitolo quinto ; Se alcuno voti f e per fua di - 
nettine dir Me fa nella Captila delti Romite ; prego detto prela. 
ti, che vada alt Altare folamente con vnoo due al più', pefcìo- 
thè ti defederò jbe le Romite non vedano perfine . E fi fard firui- 
re dalChtirico della fie/faChief opti gratti mi fitta : Onde, cò- 
me fi è detto,prohibilcc la Madre le nouelle de’ parenti, mai* 
non di raccomandarli generalmente i loro bisogni, così di* 
tendo: Prego ti Proposi a della Congtegattine , & il Confi ffir- 
delt Eremo , che paffando alcuni hi fogni particolari i Parenti deh 
te Romite ^accomandino il ne gotti a l Monafiero, accioche fe nc*j 
faccia particolare orattinefenza dir nulla in particolare, affinché 
fiano aiutatine' bifogni loro. Evo, che raccomandino tutti ibi. 

' Vu i fogni 
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fogni di N apolidi Romane di tutta la Cbrift toniti : & alcune ce- 
fo caUmittfiiche fogliono alla giornata armeni re: perche così han- 
no fatto à mecche ho portato fempre il p e fo del pr opimo . Così pa- 
rimente v\che le mie Romite fan come tante colonne nel fofi e ne- 
re il pelò dà profumo. E intorno all’autrorità.che vuol, che hab- 
bia la Proppfta dell’Eremo ì comanda cfprcflamenre nel Co* 
diciIlo,che quando ella ri cerca, & ordina, che fi faccia,etiandio 
di fàbbriche, il tutto debba e feguìrfi a femplicc detto della Su* 
per macche per lo tempo farà in detto luogo del Romitaggio fenza 
replica ale un offerita dar coniche ciò fi a neeejfario ,* ne,&c. 
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PROTESTATIO 

A V C T O R I* S. . 




C Vrn San&ifs.D.N. Vrbanus Papa Vili, die 1 3. Mar- 
cii annoi dij.dccretumcdiderit, idctnquc confir- 
marit die 5. Iulij 1634. quo inhibuit, imprimi libro* 
hominum, qui fanftitatis, fcù Martyrij fama celebres è vita-, 
migrauerint* getta, miracula.vel reuelationes, feù quaecum* 
que beneficia, tanquameorum intercelsionibusà Dcoacce- 
pta,continentes ; fine recognitione , atque approbatione Or- 
dinarli, & quae haftenus.fine ca imprefia iunt, nullo modo vulc 
cenferiapprobata. Idem autem San&ifs. die j.Iunij 1641. 
Ita explicaucrit, vt nimirumnon admittantur elogia Satini » 
vel Beati abfolutè, &qu*caduntfuperperfonam, benèra- 
mcn ea,qu* cadunt fupra mores,& opinionem,cum protefta- 
tione in principio , quod ijs nulla adfic au&oritas ab Ecclefia 
Romana, fed fidestantùm fit penès au&orem . Huic Decreto, 
ciufquc confirmationi , & declarationi, obferuantia , & reue- 
rcntia qua par cft , infittendo » profiteor , me haud alio fenfu 
quidquidin hac vita Ven. Vrfular Benincafae refcro,accipere t 
& accipi ab vllo velie, quàm quo ea folent, qu* Humana dun- 
taxat au&oritate.non autem Diuino Catholicae Roman* Ec- 
clefise ,autS. Sedis Apoftolicaenituntur :ijs tantummodo ex- 
ceptis,quos eadem S. Scdes,Beatorum,auc Martyrum Cata- 
logo adfcripfit* ^ ^ 
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